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CONTRO 

DI QUINTO CECILIO 




r'.iii l'.i.rndio Verre, ondalo l'auro di Homa tao propretore nella Sirìlia, per Ite anni 
tribolò quella prorincia abusando iniqu issi ma mento dell'autorità lui in libidini, in 
crudeltà, in eslorsioni e violente d'offni genere; ondechì compiuto l'infausto triennio 
i! auecedutogli L. Holello nella protura, i Siciliani accusarono de repefu ndii : e » ». 
Tullio, che questore nella Sicilia atea liscialo ass»i buon nome e incredibile fldWi 
di ai in quegl'isolmi, affidarono l'accusa. In questo uscì footi un lai Q. Ccc ìlio Mi- 
gro, di naiiono «ciliano, il quale appunto porcili siciliano era, e perchè dicevusi 
ole» da Verro e pori a lui nemico, e union perchè (sondo stato questore di lui 
mentre or» propretore ) ben conoscerà tulio l'operalo di quel trillo; presumeva cho 
■ •«i non ad altri, convenisse quella causa irullure. Onde avvrnno che Ira lui e Ci- 
cerone si appiccasse contesa; e periata in faccia ai giudici la quislione, Tullio pro- 
pugnò con questa orazione non lanto il diruto suo, quanto quello de' Siciliani di af- 
fidare a cui meglio piacesse loro la propria causa. — Pcrlanlo lo stalo della questio- 
ne e, so Gherone o Cecilie- debba eleggersi accusale™ di Verre. — La forma ora- 
toria ò piuttosto rimessa e temperala. 

(laesla arringa, la quale impropriamente da qualcuno si noma Ira le Verrine, tn delta 
divinano)», prin-.ipalmcntc, secondo isconio, perche conghiolturondo si cerca sdì- 
culo non del fallo ma del da fare, cioè cbi debba esaero l'acensalore ; lo che propria- 
mente è divinarci e perù anche Quintiliano, lib. i, dice; — tuiieia de oecniafo.'o 
tonni/Mudo liirinafiones rocanfw — . 

COMPENDIO ANALITICO 

L' oroiioni cinjua porli comprende: esordio , profosiiione , confermazioni, 
con follinone , perorazione o piuttosto epilogo . 

L' esordio è derivato dulie viscere del soggetto ; poiché a rimuovere da sé 
l'odiosità dell' accusare, con opportuno artificio l'oratore dimostra le cagioni 
che a ciò lo adducono . Esposta con grave e facile eloquenza la prima cagione 
che riguarda parti colarmeli le I Siciliani (1, 11 ), scende ad esporre l'altra mollo 



b COMPENDIO iNAUTICO 

più importante , corno quella che non una solo, ma lutte lo Provincie rumano 
anzi l' intiera repubblica riguarda . — Per lo quali due ragioni dimostrato one- 
stissimo e sopra modo Liti Eo a tutti I' ufficio che oro , fuor dell' usato, l 1 oratore 
è per assumere, stabilisce qui sul lliifi dell'esordio la 

PROPOSIZIONE inchìusi in queste parole: <■ dicmdum tw cessa rio <af do con- 
Icntione noslro, ut in coTutituciido accusatori , quid «qui poMifii, habea- 

ii». (in). : 

C os ferma z ione . L' oratore viene subito e per diretto all'assunto ponendo 
questo principio come fondamento della prova. Nelle cause de repelundij cioè 
del mal tolto, quello deve assere costituito attore il quale piaccia agli offesi, 
non quello Che piaccia agli olt'onsori , pnichó Li legge de repetundis ò stato fatta 
in favore di quelli , non di questi : ma nel caso presenti: i Siciliani che sono 
gli offesi, vogliono per attore Cicerone, non Cecilio; Verre the è V offensore , , 



ferma della minor proposizione, come più importante allo scopo; onde , pre- 
dei ricorso che i Siciliani ebbero a Cicerone per affidargli la propria causa: lo 
che stabilisce per testimonianze noi) solo di alcuni Romani , fra i quali C. Mar- 
cello o Gn. Lentulo Marcellino; ma ancora di paranchi : i^uotlIc^ oli Siciliani o 
dei siciliani legati , i quali tutti di presenza e a viva voce chieggono che sia 
dai giudici ratificata la loro scella dell'attore nella persona di Tullio (IV). — 
Conferma la maggiore , dimostrando che la legge ripetundirum intendo solo a 
proteggerò le provine [e romane, quando sieno da qualche magistrato donneg- 
giate- dal che naturalmente s'inferisce che dunque 6 In facoltà delle medesi- 
me lo eleggersi . danneggiate , r attore : per conseguenza , lo provincia siciliane 
volendo, siccome è manifesto, per loro alloro Cicerone e non Cecilie, Cice- 
rone e non Ceoilio dee essere dai giudici costituito attore (V, VI). Verre al' 
contrario e il suo difensore Ortensio, nulla avendo a temer da Cecilie, nulla a 
sperar da Cicerone, quello e non questo vogliono attore della causi dei Sici- 
liani. — E qui, fatta breve digressione alquanto acerba sul conto di Ortensio 
(VII, Vili), l'oratore si rimetto in via. e sempre intento allo scopo finale 
della orazione, viene alle qualità di che deve ess.'re ornato l'accusatore: tolto 
poi 11 ragionamento si assume in questo sillogismo. Neil' accusatole deve es- 
sere integriti, fermezza, veracità : ma in Ceoilio siffatte qualità non sono, 
adunque non può essere accusatore di Verre. ta prova della minore, quanto 
alla integrità e fermezza , 6 anzi accennata che sposta ( IX) ; quanto alla vera- 
cità, è diffusamente trattata, e tutto il discorso si compendia in questo enti- 
mema: Cecilie 6 implicato' con Verre in delitti manifesti, in delitti occulti: 
adunque non può essere verace accusatore contro Verro. Cicerone al contrario 
tutto francamente produrra in luce; adunque ec. ( X , XI ) . — Dimostrato il di- 
fetto in Cecilie delle qualità di animo necessarie a tener l'officio di accusatore, 
l'oratore tocca il difetto delle qualità di mento, corno a diro l' esercizio , la 
dottrina, l'eloquenza forense. Il qnal difello e sommamente dannoso nel ciso 
presente per le molte e gravi difficoltà di trattar convenienlementa la causa dei 
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COUPÉ* DIO ANALITICO 



in incalzante eloquenza esposto (XII) . E qui naturalmente 
acconcio di parlare di sè ; nel che sebbene usi parole iti 

ij, paragonandosi a Ceciiio , noia due ragioni di differcn- 
10 dalla prima età 6 nei forensi negozi esercitato; l'altra, 

lungo a non mai iutermossn esercizio , ogni volta die à in 
ausa . suol farvi sopra serio e profondo studio : lo cho Ce- 
: (Sili). Cresce sopra modo la difficoltà di trottar questa 

del difensore, il quale conta sua scaltri eloquenza ribut- 
>rdirà ed opprimerà Cecilie accusatore: lo che non 6 per 
. il quale sperto degli artifizi di Ortensio riuscirà fucil- 



si dai medesimi, e con facezie con- 
annto (XV). Da tutte le quali pre- 
tde , clie Cicerone o non Ceciiio dee 
entro Terre. Ma è da udire su che 

iene doversi a lui devolvere r.icoiisa 
rute; 2.° per la nimistà elio è tra 
cilio tenuta sotto Verre pretoro. — 
) tutto, l'accusa doversi commettere 
; per conseguenza , i Sieiliani aven- 
l'accusa lasciare, e a chi per essi 



Biro per leggieri torti; e perchè disconviene che il questore accusi il suo pre- 
tore , dovendo egli averlo in conto di padre , come sappiamo aver fallo i nostri 
maggiori; e perche più onesto è che Cicerone vendichi pregalo le ingiurie al- 
trui, che non Ceciiio lo proprie. Al che collegando un'altra ragiono assai rile- 
vante, dice per ultimo che Ceciiio trattando di torti propri non avrà putito di 
min il Lene della repubblica ; là dove Cicerone trattando con somma severità 
c diligenza questa causa all' intendimento di propugnare I diritti degli alleati del 
popolo romano, propugnerà al tempo stesso l' automi delle leggi, I' onoro dello 
repubblica fXYIll, XIX, XX, XXI). Co' quali ultimi pensieri l'oratore già al o 
falla strida alla 

Perorazione ; dove toccato di nuovo che la difesa degli alleati del popolo 
romano si collega naturalmente con la dignità della repubblica, egli, Dell'in- 
tendimento ancora di conservare il proprio credito e la opinione di buon cit- 
tadino , imprometle di sostenere con ogni lealtà ; diligenza ed autorità la causi 
dei Siciliani ; lo che uè promette nò può Ceciiio . Laonde a Cicerone , nou a Ce- 
ciiio, debbono i giudici affidare l'accusa contro Verrà (XXII) , — 



Digitized by Google 



8 LÀ DIVINAZIONE 

I. Si quia vestrum, iudices, aut corum qui adsunt, forte 
miratur , me , qui tot annos in c-ausis iudìciisque publicis ita 
sim vcrsatus , ut defenderim multo» , lacseriin neminem , su- 
bito mine mutata voluntatc, ad acctisandum descendere: is. 
si mei consìlii causam rationemque cognoverit, una et id quoti 
facio, probabit, et in hac causa prof'eclo neminem praepo- 
nendum esse mihi actorem putabit. Quum quaestor in Sici- 
lia fuissem, iudices, itaque ex ea provincia decessissem , nt 
Siculis omnibus iucundam diuturnamque memoriam quae- 
sturae nominisque mei relinqucrem : factum est, uti quum 
summum invetcribus patroni» multis, tum nonnullum etiain 
in me praesidium suis torturi is constitutum esse arbitraren- 
tur. Qui nunc , populati atque vexati , cu ne ti ad me publice 
saepe venerunt, iitsuarum fortunarum omnium causam de- 
fensionemque susciperem : ine saepe esse pollicitum , saepe 
ostendisse dicebant , si quod tempus accidisset, quo tempore 
aliquid a me requirerent, commodis l'orum me non defutii- 
rum. Venisse tempus aiebant, nòn iam ut commoda sua, 

I. In causis iudìciisque publicii . Ha di cause private, ha di pub- 
blichi;. Quelle di ambilo, di maestà, di estorsione o repetundarum 
siccome è la preseme, dicousi cause pubbliche, perchè riguardauo 
la repubblica. 

Una et id quod facio etc. Da quello vìeu qui l'oratore narran- 
do, naiuralmeute si desume doversi I' operaio dì Cicerone approva- 
re rispello all'accusar Varrò, e tale accusa non ad altri che a Cice- 
roue doversi affidare: ondechè questa, che Asconio chiama argo- 
mentale narrazione, beo può dirsi il fonrtameuio dell'assunto. 

Siculi* omnibut. D;i due questori soleva esser governata la Si- 
cilia; l'uno dicevasì questori; Lilibciano, l'altro questore Siracusa- 
no. Tullio che sono la pretura di Sesto Pcdncco era stalo questo- 
re Lilihelano, dice tuttavia di aver lasciato buona, memoria di se in 
lutti i Siciliani j forse perchè, come d' ordinario accade, in tutta iu 
Sicilia era corso il gridìi dell'onorala c retta sua gerenza. — Basta 
farlo il hene, che o prestu o lardi si sa, e ancora gli uomini ren- 
dono giustizia. 

reteribus patroni* . Tra questi sono da nominare i Marcelli di- 
scendenti dal quel Marcello che vincitore salvò Siracusa; gli Sciplo- 
ni, il primo dei quali P. Scipione Africano, distrutta Cartagine, ri- 
porlo in Sicilia le insegne gloriose onde quell'isola era slata un tem- 
po spogliata dai Cartaginesi vincitori ; i Metelli , la famiglia dei quali 
avea poco prima protetto I Siciliani, quando cioè vessata quella pro- 
vincia da M. Lepido pretore, fecersi accusatori di lui i due Metelli, 
Celere e Nepote . 

Saepe ette pollicitum etc. Alludesì al discorso, onde ». Tullio 
panando dal Lilibeo si accomiatò dai Siciliani. 
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sed ul vilam salntcmqne tolius provinciae defenderem: sese 
iam ne deus- qi (idem in suis urbibus,ad quos eonfugerenl , 
habere ; qnod coiti ni sinmlacra sanctissinm C. Verrea ex dè- 
lubris religiosissimis sustnlisset. (>uas res Itixuries in flagt- 
tiis, crudelitas in supplictis , avaritia in rapini», superbia in 
contumeliis efficere potuisset, eas omnes sese hoc uno prae- 
tore per trienniuni pcrtulisse : rodare et orare, ne illos sup- 
plices aspernarer , quos, me incolumi , neinìni supplices es- 
se oporteret. 

II. Tuli graviter et acerbe , iudices , in eum me locrjm 
adduci, ut aut eos homines spes fallerei, qui opem a me 
atque auxilium petissent, aut ego, qui me ad defendendos 
homines ab ineunte adolescenlia tledissem , tempore atque 
officio coactus ad accusandum. traducerer. Dicebam , habere 

iVe rfeoi quidem etc. Cioè , die essendo stali ria Verre rapili per- 
fino i simulacri rie' numi, pareva a que 1 poveri isolani uod aver più 
nemmeno gli Dui ai quali far ricorso. Ondecliè , mentre l'aiuto del 
cielo non manca mai, eziandio secondo le credenze degli antichi 
pagani; i Siciliani aveano perduto .incora questo rifugio, stando al 
[ii.H.Tiali: ili ilo -i.iiuc involate. Tristissima e quasi disperala condi- 
zione di geme, cui si direbbe non restar altro che gli occhi per 
piangere, il vero si è però che in qualsivoglia doloroso slato ci ri- 
nome sempre altissimo conforto, anzi l'unico verace conforto in 
ogni sinistro; dico Iddio , padre nostro che è ne' cieli . 

Ex delubris. Delubro di ce va si propria munte quella parte del lem- 
pio ove era posta l' acqua per le purgazioni, derivandosi tal parola 
dal verbo dtiuere; e però l'Anonimo coineulalore cosi scrive: « Alii 
di cuiit luca iita interna templorum esse drlut-ra, ubi a qua fiomi- 
num deluuntur peccata; aut iila, quae ante tempia sunl, line !*- 
-do et quae pluvia deluuntur; aut ubi aqua pulita estj ut ingre- 
diente) in tempia spargendo se deluanl, purgatiunis causa hoc tei- 
licei faeientes ». Laonde secondo ciò, delubro si direbbe la sacri- 
sta, il pronao, il vestibolo del tempio. 

Per In'ennfurn. Tre anni in realtà Vcrre tenne il magistrato pre- 
torio nella Sicilia; l'anno susseguente in luogo di Arrln, il quale 
recandosi nella Sicilia per succedere a Vcrre morì per viaggio; l'an- 
no appresso che rimase ancora pretore a cagion dei fuggitivi. 

Bogare et orare. Ha differenza ira queste due voci: primiera- 
mente rogamut hominet (dice l'Anonimo comentainre ) oramut 
neon : inoltre, rogamus ver Hi , oramus vultu , lacrimii, getta: 
ed anche, rogare dinota interrogare, orare Ira ti are o patrocinare 
le cause, come è tu Virgilio là dove dice « Orabunt cauiai un- 
ita ». (^ueid. VI.) . 

11. Tuli graviter et acerbe. L 1 oratore dice graviter, perchè non 
voleva assumere 1' ufficio di accusare; acerbe, perchè eragli doloro- 
■o udir cosi malmenati iJSicillani. 

Battere tot actorem Q. Caeeiliunt. Cicerone avrà detto questo ai 



10 LI DIVINAZIONE 

eos actorem Q. Caecilium, qui praesertim qua est or in ea- 
dem provincia posi me quaestorem fuisset. (Juo ego adi li- 
ni culo sporabam liane a me molestiam posse dimoveri , id 
inibì erat adversarium maxime. Nani ili i multo mihi hoc fa- 
cilius remisissL'nt , si istuni non nossenl , aut si iste apud eos 
quai'stor non fuisset. Adductits sum , iudices , officio , fide, 
misericordia, mal tornili honorum esemplo , veteii consuetu- 
dine , institutoqtic maiorum, ut onus hoc laboris atque of- 
ticii , non ex meo, sed ex meorum necessariorum tempore, 
mihi suscipiendum putarem. Qpo in negozio tamen illa me 
res, iudices, consolatur, quod haec , quae vide tur esse ac- 
cusatio mea , non potius accusatio , quam defensio est existi- 
manda. Defendo enim multos mortales,'inultas civitates, pro- 
vinciam Siciliani totam. Quamobrem , si mihi unus estaccu- 
sandus , propemodum manere in instituto meo videor , et non 
0111 nino a defendendis hominibus sublevandisquc discedere . 

III. Quod si hanc causam tam idoneam , tam illustrcm , 
tam gravem -non baberem ; si aut hoc a me Siculi non pe- 
tissent , aut mihi cum Siculis causa tantae necessitudinis non 
intercederei, et hoc, quod facio,me rei publieae causa fa- 
cere proflterer, ut homo singolari cupiditale, audacia, sce- 
lere praeditus, cuius furia alque flagilia non in Sicilia so- 

Sicìliani proprio per dir qualcosa negandosi nlle loro istanze; del 
resto, nual conio facesse di Cecilio come aUorc eonlro Verre, lo 
vedremo tra poco . Sono le risposte di chi non vuol subiio dire di si 
per non parere, e si rifiuta adducendo qualclie ragione lievissima e 
del tulio inconcludente . In somma sono le risposte di chi vuol Tarsi 
pregare ad accettar cnsa clic desidera caldissimamente . 

Quo ego adiumtnto etc. Come? Cicerone non capiva che Cecilio, 
non sarebbe stalo opportuno a sostener la causa dei Siciliani? Oh t 
lo capiva benissimo: ma cost d' ordinario Tanno gli uomini . 

Adductus sum, iudices, officio eie. Il nostre oratore s'indusse 
ad assumere l'accusa di Vcrre officio, cioè dall' esser proprio degli 
oratori; fide, cioè dulie promesse fatte ai Siciliani; misericordia, 
doè dal desiderio di aiutar popoli neramente vessali e travagliati; 
nuKorum honorum esemplo, cioè dall'esempio di coloro, di cui 
farà menzione ai n. XIX e XX dì questa orazione; veltri consuetu- 
dine inatitutoQue maiorum , cioè dall' antico uso, in farsa del qua- 
le uomini spettabilissimi non persone dappoco, siccome al presen- 
te , pigliavano le parli di accusatore . 

Si mihi unu« tic. L'Olomauuo crede che la particella ti sia po- 
lla in luogo di etti. A me però sembra doversi ritenere nel tuo li- 
gnificalo condizionale, non ancora essendo certo se Cicerone verrà 
costituito attore in questa causa . 

III. Non in Sicilia solum tic. in unte le proviucie qui Dominate 
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c<mur> di QiimTO ckcilio 11 
lum, sed in Achilia, Asia, Cilicia, Pampliylia , Roinae de-, 
niqtte ante uctilos omnium maxima turpissiniaquc nossemus, 
me agente in iudicium vecaretur: quis tandem esset, qui 
menni consili um aut factum posset reprehendere ? Quid est, 
proli deum homi mi in quo (ideiiil in quo ego rei publicae plus 
hoc tempore prodesse possim? Quid est, quoti atit populo 
romano gratins esse debeat , aut sociis exterisque natìunibus 
optatius esse possi t, aut saluti furtunisque omnium magis 
accommodatum sit ? Populatae, ve\atae , funditus eversae 
provinciali; so ci i, stipendiariique popoli romani affli cti, mi- 
seri , iam non salutis spem , scd exitii soia ti uni quaerunt. 
Qui iudicia manere apud ordinem senatorium volunt, qtie- 
rimtur, accusatores se idoneos non habere; qui accusare 
possunt, iudiciorum severitatem desiderai) t . Populus roma- 
nus interea , tametsi multis incommodis difìicullatibusque af- 
fectus est, tamen nihil aeque in re publica alque illam ve- 
dove Verre fu legalo e propretore di Dolabella , commise molti e gravi 
flelilli*, soprattutto funi c rapine u' ogni genere : e si mi lineine in 
Roma, dove tenne la pretura urbana. 

Quii tandem enet eie. Ancora che Tullio non fosse dalle istan- 
ze dei Siciliani indotto ad accusar Verre, ma ti si fosse lii propria 
volontà deliberalo, non sarebbe da rimproverare, anzi da lodare co- 
medi un fatto sommamente vantaggioso alla repubblica, accetto al 
popolo romano, desideralo alle estere nazioni, al bene di lutti op- 
portuni ss imo , 

Plus hoc tempore etc. Nel qua! tempo cioè i giudizi erano fal- 
sati e corrottissimi. 

Populatae, vcxalae eie. Non dal solo Verre, ma da altri magistra- 
li ancora erano di quel tempo le romane proviueie manomesse e 
vessale orribilmente: owlechè l'esempio di un'accusa falla di pro- 
posito contro uno di cotesti proconsoli oppressori, era veramente 
un rendere servigio rilevantissimo alla repubblica. ' 

Stipendiarti propriamente dicevansl quei popoli i quaìi vinti in 
guerra divenivano tributarli della repubblica romana; e dei quali poi 
la slessa repubblica tinniva una eerta prolezione e lulela. 

Multis incommodii etc. Nel tempo della Sillaua potenza il popolo 
romano Tu spogliato della potestà tribunizia, del diritto di giudica- 
re, trasferito dall' ordine equestre nel senatorio, dell'arbitrio di 
creare i sacerdoti , eccetera eccetera; per non dir nulla delie pro- 
scrizioni di tulli quelli che aveano teuuto dalle parli di Mario . Ma la 
cosa che ebbe più a lamentar perduta, furono quegli amichi giudì- 
zi, dei quali parlando Ascouio dice: « C. Gracchiti legem iulerat, 
ut equites romani iudicarent; et iudicarunt per annoi XL line 
infamia ». Al contrario, dei nuovi giudizi cosi lo stesso Ascouio 
parla: « Victor Sulla ttgtm tuterat, ut tenatoriui or do tìtdieare* ; 
et i udicavit per X annoi lurpiter ». 
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lercio iudiciorum vim gravitatemquc requiril. Iudiciomni de- 
siderio tribtinicia poleslas cfllagilala est: iudiciorum levitale 
ordo quoque alius ad res iudicandas pustulalur; iudicum cul- 
pa alque dedecore eliam censori um nomen, quod asperi us 
anlea pupillo videri solebat, id mine poscilur , id iam po- 
pnlare atque plausibile factum esl. In bac libidine bominuin 
noccnlissìinorum , in pupilli romani quotidiana querimonia, 
iudiciorum infamia, totius ordinis offensìone, quum boc unum 
bis tot incomuiodis remedium esse aibitraier , ut bomin.es 
idonei atque integri causam rei publicae legumque suscipe- 
rent: faleor , me , saltitis omnium causa , ad eam par te m ac- 
cess isse rei publicae sublevandae, quac maxime laboraret. 
Nunc , quoniam , quibus rebus adductus ad causam accesse- 
rim, demons travi, dicendum necessario esl de contentione 
nostra , ut in constituendo accusatore , quid sequi possitis , 
babeatis . 

IV. Ego sic intelligo , iudices : quum de pccuniis repe- 
tundis nomen cuiuspiam deferalur , si certamen inter aliquos 

Centorium nomen. Allude l'oratore a! magistrato censorio, il 
quale era urdiuato a correggere i costumi dei cittadini . Il (jual ma- 
gistrato sebbene per la severità dell'ufficio suo fosse un tempo odia- 
lo ai Romaui e quindi per molli aunj abolito; tuttavia nota qui l'ora- 
tore die al suo tempo in di nuovo desideralo per la infamia dei cor- 
rotti giudizi. 

In hac libidine eie. A cessar cotanta Infamia di giudizi il solo 
rimedio era, ilice qui Tullio, che uomini idonei ed ouestl assu- 
messero la causa della repubblica e delle leggi , facendosi accusa- 
tori non timidi di certi magistrali i quali abusando I' autorità loro 
conferita tribolavano con ogni genero di oppressione le Provincie 
alleale del popolo romano. In conseguenza di ciò aver egli, con- 
cbiude l'oratore, assunto In incarico di accusar Verre e sostener 
la causa dei Siciliani principalmente nello scopo di raffermar la re- 
pubblica in quello dove più era inferma e vacillante. — Per tal mo- 
do, annestala la causa dei Siciliani col bene supremo dello Stato, 
siccome il nostro oratore per lo più soleva, facilmente riusciva a 
conciliarsi l'animo dei giudici. Lo ebe fallo, ferma tosto la pro- 
posizione d' assunto. 

IV. IH pecuniìs repttundit. Siccome il fine principallssimo delle 
orazioni delle Verrina si è di accusare quel irisio magistrato dei 
delitti da lui commessi massimamente nella Sicilia, e siccome tulli 
compeodiansi in quello che dicesi de repetundit pecuniìs o sem- 
plicemente repelundarum; cosi non sarà inutile che sluo dal bel 
principio esponiamo brevissimamente alcune notizie sul proposito. 
Il lucro negli abusi di autorità per mezzo di estorsione costituisce 
11 delillo repclundarum; il quale si verifica ogni qua! volta un ma- 
gistrato abusaudo del potere conferitogli dalla legge , estorce dal 
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sit, cui potissimum delatio detur , hacc duo in primis spe- 
ctari opertere : quem maxime velini actorem esse ii, qui- 
bus fac.tac esse dicantur iniuriae, et quem minime velit is, 
qui eas iniurias fecissc arguatiir . In liac causa , iudices , 
tametsi utrumqite esse arbitror perspicuum , tanien de utro- 
que dicam , et de eo prius, quod apud vos più ri mimi debet 
valere, hoc est, de voluntate eorum , quibus iniuriae factae 
sunt; quorum causa iudiciuni de pecuniis repetundis est con- 
slitutum. Siciliam provinciali! C. Verres per triennìum de- 
populatus esse , Siculorum civitates vasfasse , domos esina- 
nisse, fana spoliasse dicitur. Adsunt, qucrunlur Siculi uni- 
versi; ad meain fidem , quam hàbcnt spectatam iam , et din 

cittadini soggeili alla sua giurisdizione danaro od altra cosa venale. 
Questo {IrIìum fu così chiamalo presso i Romani desumendo il voca- 
bolo dall 1 azione repetundarum pecuniarum, che le leggi concede- 
vano ai cittadini spogliati per ripetere dal proconsole o altro magi- 
strato che fosse, il danaro estorto. 

Molte c diverse furono le ieggi , che in Roma vennero pubblica- 
le contro qneslo delitto; perciocché mandando i) popolo romano i 
proconsoli a reggere le Provincie alleale con ampia podestà, di leg- 
gieri interveniva che essi ne abusassero in estorsioni ed in altre 
violenze a danno delle medesime: e però era d'uopo che la forza 
della legge trailo trailo mostrasse ìa sua efficacia tanto più attiva, 
quanto era maggiore la facilità ili commettere il delitto. — La pri- 
ma legge de repetundis fu la Calpumia cosi delta da L. Calpumio 
Pisone tribù no della piche, il quale pohblicolla 1' anno di Roma G04: 
De peeuniis repetundis (dice Tullio de Off. 11). a L. Pitone lata 
lex est , nulla cam unica fuiesct. Non guari dopo , cioè 1' anno 625 
successe la legge Servìlia, che ebbe per autore Servino Glaucia; 
per la qual legge i rei repetundarum erano soggetti ancora alla pe- 
na dell' esilio , menire per la Calpurnla erano condannali solo ad una 
pena meramente pecuniaria. Egn:il l icore dimostrò la legge Giunta 
pubblicala da M. Glunio Penna tribuno I' anno 027. A queste liee ag- 
giungersi la legge Adita d'incerto tempo, per la quale ad affretta- 
re il gasiigo di questo debito fu lolla a 1 rei la camper endinazione. 
Da uliimo vennero le leggi Cornelia e Giulia, dovuta quella al Dit- 
tatore Siila, questa a Giulio Cesare il quale la mandò fuori net suo 
primo consolalo. Tulle queste le^gi che. riforisconsi al debito re- 
petundarum, furono delie sociali, perchè le estorsioni dei legati 
e de' proconsoli solevansi per lo più fare a danno dei soci o alleali 
del popolo romano . V. il Sigonio de iudiciìs , lib. Il, cap. 27. 

Tametsi utrumque esse eie. Ambedue le cose , cioè quem maxi- 
me velini etc. , e quem minime velit etc. 

Siciliam procinciam etc. Ecco in poche parole un bel quadro 
delle ribalderie da Ver re commesse nella Sicilia.. In questo però e 
nel seguente periodo I' oratore in sostanza ripete quello ha dello 
nel principio dell' esordio , cioè « Qui nunc populati etc. n 
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cognilam , confugiunl; auxilium sibi per me a vobis atque 
a populi romanilegibus petunt; me defensorem calami tatù m 
sitarmi! , me ul torero iniuriarum , me cognitor'em iurjs sui , 
me actorem causae toliiis esse voluerunt. Utmm ,.Q. Cacci- 
li, bue dices, me non Siculorum roga tu ad causam accede- 
re, on opliniorum lidclissimorumquc sociorum voluntatem 
apud hos gravem esse non oportere? Si id audebis dicere, 
quod C. Verres,cui le inimicum esse simulas , maxime ex t- 
stimari vult, Siculos hoc a me non petisse: primum causam 
inimici lui sublevabis , de quo non praciudictuin , sed piane 
iudicium iam factum putalur, quod ila pcrcrebruit, Siculos 
omnes actorem me suae causae centra illius iniurias quae- 
sisse. Hoc si tu , inimicus eius , factum negabis , quod ipse, 
cui maxime haec res obstat , negare non audet : videto , ne 
Tiimiuin familiariter inimici tias exercerc videare. Deinde sunt 
testes, viri clarissimi nustrae civitatis, quos omnes a me nò- 



si mentirer , lestes esse impudentiae meae minime veilem. 
Scit is, qui est in Consilio, C. Marcellus; scit is , quem ad- 
esse video, Cn. Lentulus Marcellino; quorum fide atque prae- 
sidio Siculi maxime nituntur, quod omnino Marcelle-rum no- 
mini tota illa provincia adiuncla est. Hi sciunt, hoc non 

Me defensorem calamitatimi eie. Notisi proprietà di locuzione in 
questo membro., a ciascuna co s:i venendo applicato il vocabolo cor- 
rispondente, cioè ai danni il riparatore, ai torli il vendicatore ec. 

Inimicum esse simulai. Vi ha, siccome di simulate amicizie., 
cosi ili simulale nimistà; e sì le une come le. altre muovono d'or- 
dinario da una ragione di utilità. In questo caso, chi sa qual ragio- 
ue di colleganza era tra Cecilio e Verre I Forse l' uno avea dato ma- 
no all' altro per viepiù malmenare quello povere Provincie siciliane. 
Ha ciò non era conosciuto, anzi doveva |);irere il contrario: dove» 
Cecilio parer vituperatore dell' operalo di Verre, dovei parere suo 
nimico, acciocché venisse a luì affidala la causa dei Siciliani; cosi 
ogni capo d' accusa sarebbe facilmente andato In fumo . 

Videto, ne nimium rie. Guarda bene (dice qui Tullio a Cecilie) 
di non parere nelle nimistà troppo atnichevole;|Cioè, di non Un- 
gerli nemico per potere più fadluienie prevaricare. Il qual concello 
è con bella antitesi scherzevolmente esposto. 

Quos, ti mentirer etc. Certo, ne Tullio uè vértin uomo onesto 
ed onorato vorrebbe m:n asserir cosa, per la quale altri potesse giu- 
stamente dirsli quell' ontoso mentirti impudentissime . 

Quorum fide etc. Così C. Marcello, come Gn, Lenitilo Marcelli- 
no erano della slessa famìglia, nella cui tutela la Sicilia era posta 
sin da quando M. Marcello prese, ma nou distrusse, la ciltà di Si- 
rucusa. 



linari non est necesse ; 
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modo a me petit um esse, sed ita saepe et ila vehementcr 
esse petitum, ut aut causa mihi suscipienda fuerit, aut of~ 
iicium necessitudinis repudiandum . Sed quid ego testibus 
utor, quasi res dubia aut obscura sit? Adsunt homines ex 
tota provincia nobilissimi, qui praesentes vos orarti atque 
obsecrant, iudices, ut in actore causac suac diligendo ve- 
slrum iudicium ab suo iudicio ne discrepet. Omnium civi- 
taium totius Siciliae legationes adsunt, pruder duascivita- 
tes: quarum duarum, si adesscnt, duo crimina vel maxima 

cala sunt. At enim cur a me potissimuin hoc praesidium 
petiverunt 1 ? Si csset dubium, pelissent a me praesidium, 
necne, dicerem,cur petissent. Nunc vero quum id ila per- 
spicitum sit , ut octilis indicare possili* : nescio cur hoc inibì 
detrimento esse debeat, si id miiii obiiciatur, me potìssimi] ni 
esse delectum. Veruni id mihi non suino, iudices, et hoc 
non modo in oratione mca non pono , sed ne in opinione 
quidem cuitisquam relinquo, me omnibus patron is esse prae- 
positum. Non ita est; sed uniuscuitisque temporis, valetu- 
dinis , facultatis ad agendum ducla ratio est. Alea fuit sem- 



Yestrum iudicium ab suo eie. Cioè, che ai. giudici piaccia con- 
fermare la sculla doli' accusatore Tana dai Siciliani. Notisi, con quan- 
ta delienlezza e verecondia esprima l'oratore il suo concetto, ac- 
ciocché non Taccia sinistra impressione noli' animo dei giudici. — Non 
sarà mai iulempesiivo uè soverchio il ripetere , die siffatti artifizi 
sono del tulio necessari a voler riuscire neil' intento. 

Si esset dubium eie. L'oratore non dà risposta, poiché trattasi 
qui del fatto, non della ragione del Fallo. 

Oculis indicare possiti» . Essendo il giudizio una operazione 
della ineulc , l'orse non senza perchè questa locuzione vien lassala 
come impropria. Tuttavia oltreché sembra a noi mollo opportuna 
alla efficacia ed evidenza del concetto, ha dei giudizi, i quali di- 
pendono dai sensi , in. quanto che dai sntisi apnivntlonsi le ragioni 
ilei giudicare e tali sono lutti i giudizi di fatto; come appunto tale 
può dirsi il presente giudizio , sendo un fatto che i Siciliani aveauo 
eletto Tullio per loro accusatore contro Verre. 

Me omnibus patronis eie. No, per fermo, non doveva Tullio es- 
sere anteposto in questa causa a coloro, i quali pulcauo dirsi natu- 
rali proiettori dei Siciliani, cioè ai Marcelli. Ma è da notare che 
uno di essi sedeva tra i giudici, uno era alquanto malfermo della 
salute, un altro era più dedito allo studio del diritto che all' eser- 
cizio dell'eloquenza: e però ninno di questi poteva assumer I' uf- 
ficio di accusatore . Ecco perchè a Cicerone fu la causa devolutaceli 
ecco perchè qui appresso è detto « uniuscuiusque tempori», valetu- 
dini i , facultatis ad agendum ditela ratio est ». 



1G 



Li DIVINAZIONI* 



per iiaec in hac re voluntas et scntenlia, quèmvis ut hoc 
umili ni de iis, qui essent idonei, suscipere , quam me; me 
ut m alle ni , quam ncminem. 

V. Keliquum est iam , ut illud quacramus, quum hoc con- 
sto!, Siculos a ine petisse, ccquid hanc rem apud vos ani- 
mosque vestros valere oporteat: ccquid auctoritalis apud vos 
in suo iure repetondo socii populi romani, supplices vestri , 
Labere debeanl. De quo quid ego pi tira coi n mei no rem 1 qua- I 
si vero diibiuin sit , quin tota lex de pccuniis repetundis so- ' 
ciorum causa constillila sit. Nani civibus quum glint ereptae 

Cecuniae , civili fere actione et privato iure repetunlur ; haec 
•x socialis est; hoc ius nationum cxteraruin est; hanc ha- 
bent arcein , minila aliquanto nunc quidem munitam , quam 
anlea ; venimlamen , si qua reliqua spes est , quae sociorum 
animus consolari possil , ea tota in liac lege posila est; cuius 
legis non modo a popolo romano, sud etiam ab tiltimis na- 
tionibus iampridem severi cuslodes requiruntur. Quis igitur 
est, qui negel oportere eorum arbitratu lege agi , quorum 
causa lex sit constitula ? Sicilia tota, si una voce loqueretur, 
hoc diceret: quod aori, quod argenti, quod ornamentoruin 
in mcis tirbibus, sedibus, delnbris fuit; quod, in unaqua- 
que re, ben die io senati populique romani, iuvis habui, id 
mihi tu, C. Verres, eripuisti atque abstulìsti; quo nomine 

V. Ecquid auctorìtatit. Appo coloro che siedono giudici, nulla dee 
avere muorila, fuorché la legge e la giustizia . Quale autorità dun- 
que aver doveauo i Siciliani appresso i romani giudici? Non altra 
ei-i-taiiK-ulu , tranne quella Che si fondava sui diritti di Provincie al- 
leale al popolo romano . 

Tota lex de pecuniit etc. in ciò si fonda tutta la ragione della 
sopraddetta auLorilà . 

Xam civibut etc. Non si traila (iella violazione di un diritto par- 
ticolare e privato; si traila della violazione di un diritto pubblico e 
iiumia/mnale. Quindi è che nella presente causa Ita luogo uu giu- 
dizio non privalo ma pubblico. 

Minus aliquanto nunc 'luidem eie. Qui 1' oratore noia la malva- 
gità de' suoi leinpi . ne' quali per la corruzione ili coloro che ii'iie- 
vano la gerenza della repubblica, era violata la santità dei diritti 
ez.iamlto pubblici e ìnli'i nazionali . 

In hac lege etc. Cioè in quella de pecuniit repetundis. 

Quit ii/itur eie. Questa conseguenza è troppo legittima e al lut- 
to necessaria . , ... 

Eripuisli atque abstulisti. Il primo verbo si riferisco all'oro, 
all' argenio ed alle pif/josc supi-llciiili da Vcrrc rapite; il secondo 
ai privilegi e diriili da Verre stesso lolii ;ii Siciliani. 

Quo nomine. Cioè del senato e del popolo romano; abs le, 
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abs ti; sestertium millies ex lege repelo . Si universa ; ut disi , 
provincia ioqui posse! , liac voce uterctur; quoniain id non 
poterai, liai-um rerum actorem, quein idoneum esse arbi- 
trata est , ipsa delegil. In huiusmodi re quisquam tam impu- 
dens reperielur , qui ad alicnam causam , invilis iis , quorum 
negolium est, accedere aut adspirarc audeat? 

VI. Si libi, Q. Caccili, hoc Siculi dicerent: Te non no- 
vimus; nescimus qui sis; niinquani te antea vidimus; sine 
nos per citni nostras forttinas defendere , cuius fìdes estno- 
bis cognita: nonne id dicerent, quod cuivis probare debe- 
rent? Nunc hoc dicunt: ntrumque se nossc ; alterum se cu- 
pere defensiirem esse fortunarum su a rum , alterum piane 
nolle. Cut nolint, eliam si tacent , satis dicunt. Verum non 
t acent. Tamen liis invitissimis te offeres? tamen in aliena 
causa loquere ? tainen eos defendes , qui se ab omnibus de- 
serto» potius , quam abs te defensos esse malunt ? tamen his 
operain tuam pollicebcre, qui te neque velie suam causam 
tuei i, ncc , si cupias, possi! arbitrantiir ? Gur eoruin spem 
exiguam relìquarum rortunaruni , quam habent in legis et 

cioè da Verre; testertium millies, cine una grossa somma in com- 
pensazione delle rapine e diallri danni olla Sicilia inferiti; compen- 
sazione a lei dovu La ex lege, cioè in forza della legge de repetundit . 

Accedere aut adspìrare . li primo verbo vale farsi vicino ad una 
cosa, il secondo volgere alla cosa slessa il vello, gli ocelli, il respi- 
ro: « l'orse più propriamenie, accedere dinota l'avvicinarsi che altri 
fa per conoscere il fallo alimi; adtpirare signillca menerei bocca. 

VI. Sì libi, Q. Caeeili. Questa oratoria lizione e tulio 11 seguen- 
te trailo con tenui» in questo numero VI. ha cerio molla efficacia; e 
doveva ben m elle re nell'animo di Cecili» la risoluzione di non in- 
gerirsi punio nelle faccende del Siciliani. Ma forse egli era uno di 
que' colali, clic ad ogni modo vogliono avere certi iugerlmeutl e 
certe incombenze; o piuttosto sapeva ben egli, perche tal causa vo- 
leva a sè tratti e devoluta. 

Te non novimut . È duro questo discorso: Non ti conosciamo, 
Cecili»; non possiamo perciò collocare In le la nostra fiducia. Ben 
l»>rò più duro è quest'altro: Ti conosciamo noi bene; non possia- 
mo aver fiducia di le; lasciaci ad altri commettere la trattazione 
delle cose uosire. ' 

Eliam *i tacent eie. Questo luogo è slmile a quegli altri dello 
slesso Tullio « quum tacent , clamant — ipiam victoriam vietile 
viderii — philotopnandwn ett , etiam ti non est philotophan- 
dum — . 

Ab omnibus deserta* potius eie. Da questo luogo si arguisce, 
che i Siciliani gran cagione aveano di credere che Cecili» avrebbe 
con mala fede trattai» la causa loro . 

forum ipem exiguam etc. In certi sciagurati tempi, in cui la 
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iudicii §ev e ritate positam , vi c\lorqiici'è conaris ? cur te in- 
terponis, invitissimis his, quibus maxime lev consultili!! es- 
se viriti cur, de quibus in provincia non optime es meri- 
tus,eos nunc piane fortnnis omnibus conaris evertere? cur 
bis non mudo persequendi iuris sui.sed eliam deplorandac 
calami tatis adimis potestatem 'l Nam, le actore , quem eorum 
itffutuium pulas, quus intelligis , non ut per te alium, sed 
ut per aliquem te ipsum ulciscantur, laborare? 

VII. Al enim solidum id est, ut me Siculi maxime velini : 
alterum illud , credo, obscurum est, a quo Verres minime 
se accusati velit. Fcquis unquam lam pai ani de bonore, taro, 
vehementer de salute sua contendìl, quam ille, alque illius 
amici , ut ne hacc mini delalio detnr ? Sunt inulta , quae Ver- 
res in me esse arbitralur, quae scit in te, Q. Caccili, non 
esse: quae cuiusmodi in utroqite nostrum sint, paulo posi 
commemorabo. Nunc tantum id ilicam , quod tacitus tu mihi 
assentiat-e: nullam rem in me esse, quam ille con U-mii a t ; nul- 
lam in le, quam pertimescat. ilaque magnus ille defensor 

corruttela ha messo il guasto iu ogni cosa e di tulio si fa turpissi- 
mo mercato, veramente lieve o a meglio dir vana è la speranza di 
ottener giustizia ricorrenti)! alle leggi ed ai tribunali . Ciò facilmente 
si verificava in Roma ai tempi, uei umili il nostro oratore trailo ta 
causa del Siciliani . 

Nam, te aclorc etc. Rissimo dei Siciliani avrebbe voluto, trovarsi 
presente alla trattazione delta causa, ove Q. Cecilio fossette stato 
l'attore: ed ecco perchè veniva loro lolla perfino la facollà di de- 
plorare la propria sventura. 

Clciteantur . Questo verbo significa e vendicare e punire: qui è 
adoperato nel secondo senso, 

■ VII. Al enim totidum id ett. La lezione nilgau ha At enim »o!um 
id ett, la quale non sembra del lutto ragionevole. E però abbiamo 
ricevuta questa , Che I' Oltomanno e il Lambino produssero siili' au- 
torità ili alcuni manoscritti e di anlicbe edizioni : ed a ragione, poi- 
ché solidum dinotando uu corpo denso iucbiude ancora il significato 
di oscuro, iu quanto che la densità non permette il trapasso dei 
raggi lucidi; e così si oppone all' obscurum , che è qui appresso. 

Ecquis unquam tam paiam eie. Coloro ai quali slava sommamen- 
te a cuore l'onoro e la salvezza di Verre, innanzi lullo brigannsi 
che l'ufficio di accusare non fosse a Cicerone devoluto, ma sì bene 
a Cecilio. E perchè? La ragione di ciò è intanto in questa generale 
senteuza contenuta: nullam rem-in me ette, quam ille cutitemnat; 
nullam in te, quam pertimescat . 

Magnai ille defensor etc. Parlasi di Ortensio difensore di Verre: 
e di fallo in molte edizioni si legge ancora dopo amica* eiui il no- 
me proprio nor tentiu» , il quale però come superfluo Tu tolto dal 
Grevio Boll' autorità di moltissimi codici. 
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et amicus eius tibi suffragatur , me oppugnai; aperte ab iu- 
dicibiis petit , ut tu titilli anteponare , et ait , boc se honeste , 
«ine lilla invidia , ac sine ullu offensione contendere . « Non 
enim, inqtiit, illud peto, quod soleo, quum vihemenfius 
contendi, impetrare; rcus ut absolvatur, non peto: sed ut 
ab boc potius, quam ab ilio accuse-tur, id peto. Da mihi 
hoc : concede , quod facile est , quod honestum , quod non 
invidiosuin ; quod quum dederis , sine ullo tuo periculo , sine 
infamia illud dederis , ut is absolvatur, cuius ego causa la- 
boro ». Et ait idem, ut alìqiiis metus adiunctus sit ad gra- 
tiam : certos esse in Consilio , quibus ostendi tabellas velit. 
Id esse perfacile. Non cnim singulos ferre stmtentias, sed 

Aperte ab iudicibus petit . Chiede Ortensio che Cecilio e non Ci- 
cerone vetip costituito accusatore di Verre. La quale dimanda è ap- 
pillilo manifestamente falla, perché onesta, perchè non odiosa nò 
lesiva «Ielle ragioni di veruno. E tale sicuramente poteva parere: ma 
tale in realtà min era nel caso speciale , come si dimostra nel corso 
delia presente orazione : dappoiché costituito Cecilio accusatore in 
questa causa, l'assoluzione di Verre era certa. 

Quum vehementiut contendi ctc. Io queste parole credono alcu- 
ni contenersi come una confessione di Ortensio di aver corrotto con 
danaro i giudici . Ma quantunque sia vero eh 1 egli più d' una volta 
avesse con tale arie ottennio le sentenze a favore, pur tuttavia non 
sembra credibile che volesse ciò manifestamente dichiarare. Laonde 
questo quum vehementiux contendi sembra a me doversi proprio in- 
tendere del massimo sforzo di eloquenza onde studiatasi in cause di 
massima importanza conseguir la vittoria. 

Quod honestum. I giudici nel costituir l'accusatore non erano vin- 
colati né da leggi ne da testimoni né da giuramenti : e però era libero 
ari ognuno seguitare il proprio sentimento. Da ciò Ortensio, qui intro- 
- dotto a parlare, arguisce l'onesta del giudizio costituente l'accusatore. 

Sine ullo tuo periculo, *ine infamia eie. Senza pericolo sì, sen- 
za infamia forse no . Poiché, dimostralo che col costituire Q. Ceci- 
no accusatore di Verre, la causa dei Siciliani era spacciata, come 
avrebbero potuto i giudici costituirlo accusatore senza meritar bia- 
simo? Il caso simile a questo non è infrequente nelle eose umane: 
poiché se le concessioni indebile e le sentenze Ingiuste, a prezzo 
d'oro ottenute, raramente producono danni , non di rado però frut- 
taoo infamia ai venali magistrali . Vero è che iu tempi rei e da uo- 
mini corrati! e svergognati poco si bada all'infamia: busta che sia 
certo il guadagno, e non perduto 1' ufficio. 

VI aliquis metut eie. S' inlende che II giudice ti quale per patto 
abbia promesso il volo, debba poi anche suo malgrado, cioè ancora 
che si fosse pentito, attener la promessa. 

Certos esse etc. Sembra doversi intendere di coloro, ai quali i 
giudici facevano conoscere la sentenza prima di metterla nell'urna. 
.- - ; jVoii cnim singulos eie. Stabilir l' accusatore «ra uu decreto piut- 
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nni ver sos constituere ; ceralam unicuique tabellam ilari cera 
legilima, non Illa infami ac nefaria. Atque is non (un prn- 
ptcr Verrem laburat , quam quod eum minime rea Iota de- 
lectat. Videt enim , si a pueris nobilibus, quos adirne elu- 
si!, si a quadruplatoribus, quos non sine causa conlempstt 
semper, ac prò nihilo putavit, accusandi voluntas ad viros 
fortes , spectatosque hoinines translata sit, se in iudiciis diu- 
tius dominali non posse. 

Vili. Huic ego homini iam ante denuntio , si a me cau- 
- sani hanc vos agi volueritis, rationem illi defendendi totani 
esse mutandam ; et ita (amen mutandam , ut moliore et ho- 

tosto che un giudizio : mi rie Asconio a questo luogo unta opportu- 
namente; con* t ittit re, tabula* in cista ponere significai magi» quam 
decernere . 

Sed universo* consliluere. Ponendo lutti insieme i giudici le ta- 
volette nell'urna, facilmente poteva l'uno far conoscere all' iiliro il 
proprio volo . 

Cera Ugitiina, cioè quella che davan le leggi, non quella delta 
infame e nefaria , oude notavansl le schede ril giudici corrotti . — In 
somma, in questo periodeilo sono toccale due raaioui, per le quali 
Ortensio dice potei' i giudici senza pericolo e senza infami» costi- 
tuire accusatore anzi Cecilio die Tullio : la prima è contenuta nelle 
parole Non enim sinouhs . . . constituere ; V ultra Ceratam unicui- 
que ., , ne farle. 

Non tam propter Verrem eie. In queste parole è uno itera pun- 
tura contro di Ortensio: al quale non tanto slava a cuore il buon 
esilo nel caso speciale della causa di Verre, quanto clic nel gene- 
rale quel!' ordine di cose, illegittimo ed infame, nell' ummiuisira- 
zione delle Provincie e nell' andamento del giudizi non venisse con- 
trarialo e disturbalo . Era Ortensio uno di quelli, che dagli abusi e 
soprusi traggono sempre utili parlili. 

Videi enim ete. Allude ad alcuni falli particolari, dove avendo 
persone disacconcie tonalo le parli di accusatore, Ortensio polò nel- 
la difesa facilmente prevalere : lo che non sarebbe accaduto, e non 
accadrebbe in prosieguo, se accutandi, voluntas ad viros forte* . , . 
translata iti. 

Viros fortes, spectatosque nomine*. Notisi aggiustatezza dì con- 
trapposto . Putrii nobilibus, a ragazzi deboli e inconcludenti stan- 
no di contro viri fortes, uomini di proposito: <iuadruplatoribus , 
a pubbliche spie , feccia di popolo , sostiluiscousi profiali nomine*, 
onorati e specchiati cittadini . 

Vili. Rationem illi defendendi tolam etc. Con nobile franchezza 
1' oratore protesta qui che, se .1 Ini sia devoluto l'ufficio di accusa- 
re , a Ortensio difensore di Verre sarà d' uopo leuer tuli' altro me- 
todo da quello suole nelle difese. 

Vt meliort etc. Dovendo Ortensio tenersi uelle vie dell' onesto 
e dal mio, si troverà in miglior «onUizioue che se dovesse cor- 
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nestiorc conditone sit , quam qua ipse esse vult ; ut imite- 
tur hominps eos , quos ipse vidit amplissimos , L. Crassum 
et M. Antonimo ; qui nihil se arbitra bau tur ad iudicia cau- 
sasquc amìcirnm , praeter fldem et ingenium , afferre opor- 
lere. Niljil eri! , quod , me agente , arbitretitr , iudìciuin sinc 
magno iniiltortiin periodo posse corrumpi. Ego in hoc iudicio 
inibì Siculorum caiisam receplam, popoli romani susceptam 
esse arbitror: ut mibi non nnus bomo improbim opprìmendus 
sii, id quod Siculi peliverunt, sed omnino omnis improbitas, 
id quod popuhis l omanus iamdìu flagilat , exstinguenda atque 
delenda sit. In quo ego quid eniti , aut quid efficerc possim, 
malo in alioritm spp relinquere, quam in oratione mea ponere, 
IX. Tu vero , Caccili , quid potes ? quo tempore , aut qua 
in re non modo specimen ccteris aliquod dedisti , sed tute 
lui periculum fccisti? In mentem libi non venit, quid negotii 

rompere ì giudici piìr riuscire ali' interno. E veramente toma pia 
conto' per ogni rispetto andar innanzi cnu Franchezza e lealtà, che 
non usando raggiri e scaltrezze. Se altro non fosse, chi si argo- 
menta e affida delle astuzie, ha sempra mestieri di star in sull'av- 
viso a non essere scoperto . 

Fldem et i n geni um . Cioè /idem nelle pratiche che è d'uopo fa- 
re: ingcnium in lutli gli artifizi oratori! della difesa. 

Sine magno mvltorum pericuto . Onde avverrà che non volendo 
i molti mettere a risico U propria onoratezza , non si lasceranno 
corrompere; e Ortensio non otterrà colle usate arti la vittoria. 

Causam receptam . . . lusceptam. È qui da notare la diversità 
tra tuicipere e reciptre. Suscipitur il tutto, recipitur la parte: 
suteipitur ciò che è principale, recipitur ciò che è accessorio: m- 
scipilur una cosa per sè solamente, recipitur anche in riguardo di 
altra . Sì applichi ciascun significato al presente luogo, e si vedrà 
quanto propriamente 1' oratore ha detto Siculorum cautam reee- 
ptam , populi romani tuteeptam. 

Non unui homo improbut . Cioè Verre, pessimo governatore di 
provinole, lo che era nei voli dei Siciliani: ted omnino ornili* im- 
probità! , cioè lutti i proconsoli , questori , pretori , quanti in som- 
ma iniquamente governavano le provinole alleale della repubblica; 
o che era nei voli del popolo romana. 

Omnino omnia. In molti codici e antiche edizioni manca omnii, 
ondechè lo tolse anche il Grevio e l'Ernesto. Ma altri sull'auto- 
rità di altri codici e di altre edizioni vel pongono : e certo Infrequen- 
te non è In Cicerone queir omnino omnii , e in questo luogo pare 
che l'armonia della sentenza venga più piena. 

IX. lucerò. Catelli. L'oratore, detto brevemente di sè, di quel- 
io fari se vengagli affidata l'accasa, discende a parlar di Cecilio, di 
quello potrà e saprà far egli. 

Quid negotii tit eie. Con queste incalzanti interrogazioni l'ora- 
tore fa sentire di qual momento sia sostener l'ufficio di accusatore. 
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sit causa m pubiicam sustinere ? vitam alteiius totani espli- 
care? atque cani non modo in antmìs indiami, sed ctiam 
in oculis conspectuqite omnium exponere? sociorum salti- 
tem , commoda provinciarum , vini legum, gravitatem iu- 
diciorum de fende re ? Cognoscc ex me, quoniara hoc pri- 
mum tempus discendi nactus es, quam inulta esse oporteat 
in eo , qui alterimi accuse! ; ex quibus si unum aliquod in 
te cognoveris, ego iam libi ipse istud, quod expetis, inea 
voluntate concedam. Primum integritatem atque innocentiam 
si n gii la rem. Nihil est enim , quod minus ferendum sit, quani 
rationem ab attero vilae reposcere eum , qui non possi t suae 
reddere. Hic ego de te plura non dicam : unum illud credo 
omnes animadvertere , te adhuc ab nullis, nisi a Siculis , 
potutsse cognosci : Siculos hoc dicere , quum eidem sint ira- 
li , cui tu te inimicum esse dicis, sese (amen , le actore, ad 
iudicium non afluturos. Quare negent, ex me non audies . 
Hos patere id auspical i , quod necesse est. llli quidem , ut 

Cognotct ex me. Qui Tullio comincia a dar una buona lezione 
a Cecilio. 

Quoniam hoc primum etc. Viene con ciò a dire a Cecilio alquan- 

10 irrisoriamente, ebe non solo egli non sa, ma ueppure ebbe inai 

11 desini di poter sapere le qualità richieste nell'accusatore. 

Ex quibus si unum aitquod etc. TiiuLo è I' oratore sicuro che a 
Cecilio mancatio lune le qualità necessarie per ben fare da accusa- 
tore, che se una sola ne avesse, volentieri cederebbcgli tale ufficio. 

Nihil est enim etc. La sentenza è ben giusta: ciò non ostante, 
vediamo sovente che coloro i quali più sono dì vizi e di turpezze 
contaminati, più gridano contro l'altrui depravazione. Riprovar le 
disoneste azioni e lodar le virtuose, è sempre ben fatto: ma sareb- 
be molto meglio, che i fatti non contrariassero le parole. 

Hic ego de te eie. La cosa clic qui Tullio intende unicamente no- 
tare, è questa: Cecilio è conosciuto ai Siciliani, appo i quali fu que- 
store : or essi lo rifiutano accusatore: adunque conoscono ben essi 
lui non essere uomo integro ed onesto. 

Itti quidem etc. I Siciliani credono (arbitrantur) che Cecilio non 
porterebbe in giudizio le lettere contenenti le accuse contro di Ver- 
ro; ma sospettano ( suspicantur ) die piuttosto le distruggerebbe . 
Notisi accuratezza e prudenza ili locuzione: nella prima sentenza, 
che nou suona lauto acerba, è delio aroflranlur .- nella seconda, 
troppo veramente ingiuriosa a Cecilio, dicesi suspicantur . Notisi 
ancora un altro artifizio dell'oratore: Il sospelto è unicamente nei 
Siciliani, gente sonile e sofistica, e però naturalmente inchinala a 
fantasticare . In somma 1' oratore non ha voluto il sospelto dissimu- 
lare, ma ha voluto sgravar sè slesso dall' odiosità d'averlo accollo. 
1 quali artifizi sono, dico, da notare, chi voglia pur dire le cose, e non 
esporsi a pericolo che gli vengano ricacciate dolorosamente in gola . 
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est nominimi genus nimis acuttim et suspiciosum , non te ex 
Sicilia literas in Verrem deportare velie arbitrantur , sed , 
quod iisdem literis illius pruduta et lua quaestura consiglia- 
la sit , asportare te velie ex Sicilia literas siispicantur. Dent- 
ile accusatore»! unii uni verumijue esse oporlet. lium ego si 
te pulem cupere esse , facile intelligo, esse non posse. Nec 
ea dico, quae , si dìcam, larnen infirmare non possisi te, 
untequam de Sicilia decesseris, in gratiam. redisse cum Ver- 
re ; fotamonem , scribaai et familiarem luum , retentmn es- 
se a Verre in provincia , quum tu decederes ; M. Caecilium , 
fralrem luum , ieclissimum atque ornatissimum adolescen- 
te m , non modo non adesse, neque tecuin tnas inimias per- 
sequi , sed esse cum Verre, cum ilio fa miliari ss ime atque 
amicissime vivere. 

X. Sunt haec et alia in te falsi accusatoria signa permei- 
la ; quibus ego nunc non utor: bue dico , te , si maxime cu- 
pias, tamen veruni accusato reni esse non posse. Video enim 
permulta esse cnmina, quorum tibisocietas cum Verre eius- 
modi est, ul ea in accusando attingere non audeas. Que- 
r itur Sicilia tota, C. Verrem ab aratoribus, quum frumen- 
tum sibi in cellam iniperavisset, et quum esset tritici mu- 
dius US li, in modios singulus, duudenos sesterlios exegis- 
se. Magnimi criinen, ingens pecunia , furtum impudens , in- 
iuria non ferenda. Ego hoc uno crimine illuni condemnem 
ri ecesse est: tu, Caecili, quid facies? Vtrum hoc tantum 
criinen praetermittes , an obiicies ? Si obiicics, idne alteri 

Iteinde attutato) em eie. La fermezza e veracità, alire qualità 
necessarie uell' accusatore . La fermezza perchè possa, la veracità 
perchè voglia accusare. Ora I' oratore afferma che Cecili», ancora 
che voglia, non può esser verace: io che, innanzi ad altro, prova 
indirettamente con tre circostanze di fallo . 

X. Video enim permulta esse crimina eie. In questo paragrafo 
è la prova diretta a dimostrare die Cecilio, eziandio se volesse, non 
potrebbe esser verace accusatore. Cecilio è complice 01 alcuni de- 
litti da Verre commessi nella Sicilia: adunque non potrebbe egli far- 
sene accusatore. 

Queritur Sicilia tota «te. Notasi qui una delle ruberie ili Verre , 
della quale era partecipe anche Cecilio; la vendita cioè del grano dato 
per la corte del pretore: la qual vendita fu fatta da Verre a prezzo 
assai maggiore di quello doveva, cioè a dodici io vece che a due se- " 
sterzi per moggio , ossia ad un orezzo sei volte più caro. 

Frttmentum . . . tn cellam. Cosi chiamavasi la prestazione del 
grano in natura che doveauo fare le Provincie per la corte del pretore. 
Aratore» dicevansi i possessori e coltivatori dei fondi decimarli, 
gravati cioè dalla decima . 
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crimini dabis, quod eodem tempore, in cadem provincia , 
tu ipse fecisti? Audebis ita accusare alterimi, ut. quo mi- 
nus tute condcmnerc, recusare nonpossis? Sin praetermit- 
tes: qualis erit ista tua accusatio, quae, domestici periculi 
metu, certissimi et maxi mi criminis non modo suspicionem , 
veruni etiam meiìtionem ipsam perii inesca t ? Emptum est ex 
S. C. frumentum ab Siculis, praetore Verre ; prò quo fru- 
mento pecunia omnis soluta non est . Grave est hoc crimen 
in Verrera ; grave, me agente; te accusante, nulhim. Eras 
enim tu quaestor; pecuniam publicam tu tiactahas ; ex qua, 
etiam si cuperet praetor , tamen , ne qua dcductio fieret , 
magna ex parte tua potestas èrat- Huius quoque igitur cri- 
minis-, te accusante , mentio nulla fiet . Silebitur loto iudi- 
cio de maximis et notissimis illius furtis et iniuriis. Mihi 
crede , Caecili , non polest in accusando socios vere defen- 
derc is, qui cum reo crimimim societate coniunetns est. 
Mancipes a cìvitatibus prò frumento pecuniam exegernnl. 
Quid? hoc Verre praetore factum est soluni? Non; sed etiam 
quaestore Caecilio. Quid igitur? Baturus es huic crimini, 
quod et potuisti proliibere, ne fieret, et debuisti? an totum 
id relinques? Ergo id omnino Verres in iudicio suo non au- 
diet , quod quum faciebat, quemadmodum defensurus csset , 
non reperiebat. 

XI. Atque ego bacc,quae in medio posila sunt, comme- 
moro. Sunt alia magis occulta furta; quae i!le, ut istius , 
credo, animus alque impetus retarda re t , cum quaestore suo 

Emptum ett ex S. C. frumentwm . Era questa una dette gravezze 
straordinarie, che dalla repubblica s' imponeva alle Provincie: e chia- ■ 
mavasi emptum frumenlum, perche il gratto cosi per pubblici biso- 
gni richiesto e voluto per In più In Torma di una seconda decima , 
era retribuito di un prezzo determinalo . 

Pecuniam publicam tu tractaba* . Il questore , addetto al preto- 
re in qualità di tesoriere, avea nella provincia l'incarico di riscuo- 
tere il pubblico danaro c tenere i conti delle entrate. 

ìfancipei . Così chiamavansi coloro che dui pubblico pigliavano a 
prezzo o a fitto checchessia; cosi delti perchè, levando alto la ma- 
no, manti capiebant l 1 impresa in confronto d' altri meno offerenti. 
Spezialmente poi chiamavansi con tal nome i capi dei pubblicani ,i 
quali prendendo I' appallo delle decime ilice va usi decimami, dei por- 
ti porlilnres, dei pubblici pascoli pecuarii. 

XI. Cum quaestore tuo etc. Con quanta grazia I' oratore designa 
ì ladri, dico il pretore ed il questore. t,o slesso dicasi di quello 
che tosto seguila « facile omne* intelligenl, vobis inltr voi non 
modo votuntatem fuitie coniunctam, imi ne praedam ouidem ad- 
itile ette divitam. 
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benignissime cominunicavil. Haec lu scis ad ine esse; fidata; 
quae si velim proferre, facile omnes intelligent , vobis intcr 
vos non modo voltmtalem fnisse coniunctam , sed ne praedam 
quidein adhuc esse divisam. Quapropter si (ibi indicium po- 
stulai dari , quoti lecum una fecerit: concedo, si id lege per- 
mittitur. Sin antem de accusatione dicinitis , concedas opor- 
tet iis , qui nullo suo peccato impediuntur , quorninus alteriti* 
peccata demonstrare possint. 

Ac ride , quantum interfutuium sit inter meam atque 
titani accusationein . Ego etiam quae tu sine Verre comnnsi- 
sti , Verri crimini datar us sum , quod te non prohibuerit , 
quum summam ipse babei-et poteslatem : tu contra , ne quae 
ille quidem fccit, obiicies.ne qua ex parte coninnetus cum 
eo reperiare. 

XII. Quid illa , Caccili? contemnendane tibi videntur es- 
se , sine quibus causa susti ne ri , pracsertim tanta , nullo mo- 
do potest ? aliqtia facultas agendi ? aliqua dìcendi consueto - 
do? aliqua in foro, iudiciis, legibus atit ratio, aut exeici- 
latto'/ Intelligo , quam scopuloso diilìciliquc in loco verser. 
Nani quum umnis arrogantia odiosa est, tum illa in^enii al- 

Ìuc eloquentiae inulto molestissima. Quamobrem mbil dico 
e meo ingenio; ncque est, quod possim dicere; neque.si 
esset, dicerem. Aut enim iti inihi satis est, quod est de me 
opinionis, quidquid est ; aut , si id parum est, ego maiiis id 
commemorando facere non possum .De te , Caccili ( iam me- 



si 1(6* indicium pottulat eie. Il senso di questi luogo è : Se vuoi 
ottener l' Imparila, facendoli rivelatore dei mi sfalli di Verre, ben 
l'è lecito: ma lecito non è fartene accusatore. Quanto è pungente 
lo scherzo dell'oratore! Salii contumeliuie (ben dice qui un co- 
mentalnre) lamquam Uvem hominem exagitavit Caecitium . 

Quod te non proMbuerit ete. Cosi essendo veramente , sembra 
ben giusto che la gente sottoposta comporti di buon animo, se tal- 
volta t superiori magistrati paiono alquanto difficili e severi nel rim- 
proverare e punire i falli. 

XII. Omnit arrogantia odiata ett. I giovani pongano ben bene 
attenzione a (mesta sentenza di Tullio e s« la imprimano profonda- 
mente nell'animo; e cosi manterranno sempre quella modestia* ObQ 
è II più bello ornamento della eli loro, e ebe li renderà sempre al- 
trui graziosi e lodali. 

Ego maini id commemorando etc. La buona opinione degli uo- 
mini è cosa che per l'ordinario couseguita spontaneamente ai falli 
lodevoli, non alle parole ambiziose: e pero Coloro che credono fa- 
vellando gloriosamente di sè procacciarsi stima, oltreché mosirano 
boria ed orgoglio, non riescono all' interno . 
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liurcule extra liane contenti 011 em certamenque nostrum , (a- 
hiiliariter tecom loquar), tu ipso quemadmodum existimes , 
vide etiam atque etiam ; et tu te collige, el quì sia, et quid 
facere possis, considera. Putasne, te posse de maximis acer- 
bissiinisque rebus, quum causam socioruin , furtunasque pro- 
vinciac , ius populi romani , gravitatem iudicii legumque su- 
sceperis, t<(t res, tam graves, tam vaiias, voce, memoria , 
Consilio , ingénio , sestine re ? Putasne , te posse , quae C. Ver- 
rcs in quaestura, quae in legatione, quae in praetura, quae 
Romne , quae in Dalia , quae in Achaia , Asia , Pamphyiiaque 
palrarit , ea , queniadmodum locis tempori busque divisa sint , 
sic criminibtis et ora t ione distinguere? Putasne posse, id qiiod 
in eiusmodi reo maxime necessariuni est, facere, ut, quae 
ille libidinose, quae nefarie, quae crudeliter fecerit, ea ae- 
ciue acerba et indigna videantur esse iis, qui audient, atque 
illis visa sunt, qui senserunt? Magna sunt ea , quae dico, 
mihi crede ; noli baec contemnere . Dicenda , deinonstranda , 
explicanda sont omnia; causa non solum exponenda, sed 
etiam graviter copioseque agenda est. Perficicnduin est, si 
quid agere aut prolicere vis, ut homines te non solum au- 
diant, vermi) etiam libcnter^tudioscque audiant. In quo si 
le multuiu natura adiuvaret; si" uptimis a pucritia discìpii- 
nis atque a ili bus studuisses, et in hit elaborasscs ; sì literas 
Graecas Athenis , non Lilvbaei , Lalinus ltomae , non in Sici- 
lia , didicisses: tamen esset magnimi, lantani causam, tam 
exp celata ni , et diligentia consequi , et memoria compicci!, 
et oratione exponere, et voce et viribus suslinere. 

XIII. Portasse dices: « Quid? ergo haec in te sunt om- 



FamiliarUer teeum loquar , Notisi artificio, onde I' oratore vie- 
ne amichevolmeuie alle sirene con Cecilio. E cerio io non so che 
risponder poteva costui a questo tratto «il eloquenza, dove Tullio 
mette in «peno le ili Scolla di sostenere un' accusa così rilevante. 

Dicendo., demoni (randa eie. Con quanta precisione e aggiusta- 
tezza in questo perioderò è toccalo I' ufficio proprio dell' eloquenza. 

Libenter ttudioteqae audiant. Quando V oratore è ascoltali! con 
animo volonteroso e benevolo, può- bene impronte Iter si dell'esito 
della sua causa . 

In quo ti te multum ete. Or nota, quanto l'oratore concede a 
Cecilio : copia il' ingegno , cullo dei buoni sturi) Uno dalla prima età, 
eccellenza e perfezione d' in sego a memo: non ostante le quali co- 
se, concbiude che sommamente malagevole gli sarebbe dover Hit- 
Li re una causa di si grave momento e di tanui aspettazione . Or elio 
dee conchiudersi, dappoiché Cecilie è tuli' altro da. quello è stalo 
supposto? 
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nia ? » Ulinam qui tieni essenti verumtamen , ut esse possimi, 
magno studio miiii a pueritia est elaboratum. Quoti si ego 
hacc , propter magni tudinein rerum ac di Ilio ulta te in , asse- 
qui non potili, qui in omni vita niliil aliud egi: quam lon- 
ge tu le ab bis rebus abesse arbitrare , quas non modo an~ 
tea nunquam cogitasti, sed ne mine quidem, quum in eas 
mgredem , quac et quantae sint , susp icari potes ? Ego, qui, 
sicut ontnes sciunt, in foro iudiciisque ita verger, ut eius- 
dem aetatis aut nemo , aul pauci , plures causas defenderint ; 
et qui -umne tempus, quoti mihi ab amicorum negotiis da- 
tur , in his gtudiis laboribusque consumam , quo paratior ad 
usuili forense in , promptiorque esse possim : taiuen , ita deus 
nulli vdim propitios, ut, quum illius diei mini venit in men- 
tem , quo die, citato reo , inihi dicenduni sìt, non solimi 
commoveor animo , sed oli ani loto corpo re perhorresco. lanì 
nunc mente et cogitatone prospicio, quae tum studia bo- 
xili. Verumtamen, ut esse possent età. Al In dimanda non era faci- 
le che altri rispondessi: sema parere o arrogante o disacconcio pur 
egli a trattar la causa. Ha Tullio , che s'era tana la dimanda perche 
vedeva potervi ben rispondere, se n'esce molto convenientemente. 

Assequi non potui etc. Dice l'oratore con eloquenza molto strin- 
gente: se non (istante il granile studio fio dalla puerizia intrapreso, 
u non ostante che in tutta la mia vita non ho fatto altro che atten- 
dere all'eloquenza e versarmi uegli esercizi del foni, tuttavia per 
la grandezza e difficoltà delle cose non sono riuscito alla eccellenza 
nel irattar le cause; come avresti), Cecilio, il coraggio di riputarli 
a ciò idoneo? 6 un robusio argomentare dai piti al meno. 

Ut eiusdem aetatis etc. Cicerone aven 37 anni , quando disse que- 
sta orazione: e giustamente asserisce che niuno, o pochi, aveauo 
di quella eia tante cause trattato, quante egli. 

Ita deos mihi vtlim propitios . Questa formula contiene una spe- 
cie di giuramento r come se dicesse « Tantum deos mihi velim pro- 
pitios, quantum verum est etc. » ovvero « Sic deos miài velim pro- 
pitios , ut commoveor animo etc. n . 

HUus diei . . . quo die. Cosi siili' autorità di Asconio il Manu- 
zio. Ernesto però quantunque riconosca esser molto conforme allo 
stile ciceroniano il dire tlliua diei . . . quo die , uulladimeno segui- 
tando la lezione di alcuni codici tenne illius temporis . 

Non sotum commoveor etc. L'oratore in questo e in parecchi 
altri luoghi ingenuamente confessa, che non solo era commosso den- 
tro dell'animo, ma che tremava proprio sensihilmenie, quando ap- 
pressava! il giorno ohe doveva arlngare nel fóro . 

lam nunc mente etc. É qui inchiuso un ragionamento dal meno 
al piti.- cioè , se il pensiero di dover parlare nel foro gli pone sem- 
pre nell' animo up profondo turbamento , mollo più ciò sarebbe per 
accedergli nella presente causa per la Bravila del giudizio , per la 
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mimmi, qui concursus futuri sint ; quanta m cxspectationem 
magnitudo iudicii ait allatura ; quantum audìtorum multitu- 
dinem C. Verris infamia concita tura ; quantam deniqim au- 
dienliam orationi ineae improbitas Ulius factum. Quae quum 
cogito, iain mine timeo , quìdnam prò offensiona hommum, 
qui illi inimici infensique sunt, et exspectatione omnium, ut 
magnitudine rerum digitimi eloqui possim. Tu horum nitrii 
metui's, nihil cogita», nihil laboras; et si quid ex volere ali- 
qtia oralione, iovem bqo optikvm maxihvh; aut, vsllem, si 
fieri potvisset , ivdicbs ; aut aliqttid eiusinodi , ediscere po- 
tucris, piacciale te paratum in iuuiciuin vcnturuin arbitraria. 

XIV. Ac si tibi nemo responsurus csset , tamen ipsam can- 
sain, ut ego arbitrur , demonslraré non posses. Nunc ne il- 
lud quidem cogitas, tibi ctim nomine disertissimo , et ad di- 
fendimi paratissimo, futurum esse certanien: quicum modo 
disse rendum , modo omni ratione pugnandum certanduinque 

grande aspettazione di tulli, per la maestà dei giudici ; e va discor- 
rendo. . 

lam nunc timeo . Sopra avea dello lam nunc mente et cogitatio- 
ne protpicio; qui usando le medesime particelle avverbiali dice lam 
mine timeo : o di lai mndn unendo e immedesimando di tempo l'al- 
io del prevedere e del temere, rende efficacissimo 11 discorso. 

Ta horum nihil etc. Bella e giudiziosa molto mi sembra la spie- 
gazione e applicazione elle a questo luogo fa no co mentalo re, dicen- 
do: menu/i ad offentionem inimlcorum Verri) rettili t , coyitatio- 
nem ad expeetationem hominum, laborem ad magnitudintm rerum. 

Si quid em «etere etc. Povero Cecilio, proprio mal capi la to ! Quan- 
to è piena di scherno la presente osservazione! — Noti di rado po- 
trebbe anctie oggidì applicarsi singolarmente a certi seri bacchi a to- 
ri di Ialine o italiane epigrafi: i quali, quando aìeno riusciti a rac- 
cogliere da qualche libro quattro o sei frasi ( se del lituo a propo- 
sito , non monta), e le abbiano insieme collcgaie In mi sonante pe- 
riodone, credono aver falla la lor bellissima epigrafe. E così dav- 
vero scrivonsi facilmente , e da tutti , epigrafi a iosa. Ha sono epi- 
grafi per la divisione delle parole, per la forma del carattere, per 
la omissione dei segni d'interpunzione, per l'uso di qualche ar- 
caismo o di altra sguaiataggine di parole : uel resto , di epigrafi ve- 
ramente non hanno punto. Con lai metodo non si può certo scri- 
vere epigrafi; anzi mal sempre si scrive , qualunque sia il genere di 
scrittura. 

XIV. Ac ti tibi nemo tic. Sin qui l' oratore ha dimostralo che 
Cecilio non sarebbe in isiato di sostener la causa, ancora che do- 
vesse solamente farne l'esposizione: ora passa a dimostrare nuanci 
maggiore sarebbe per lui la difficoltà , avendo a fare con Ortensio 
difensore di Ver re ,, valentissimo oratore forense . 

Mudo diticrtRdum, modo eie. Ciò è, ora contendere con buon 
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sii? Cuius ego ingenium ila laudo, ut non p'irliniescam ; ila 
probo, ut ine ab eo d'elee tari facilina, quam decipi pulein 
posse. Nunquaiu ille me opprime! Consilio ; nu nubiani ulln 
artificio perverte! ; nnnquam ingenui me suo lahclaclaiv at- 
infirmare cuna bi tur. .Novi omnes buniinìs prtìtioues ia- 
tionesque diceudi ; saepe in iisdera , saepe in cuatrariie cau- 
sis versati sumus. Ila conila me ille dicet, quamvis sii in- 
peniosus, ut nonnullum oliarci de suo ingenio iudicium liet i 
aibitrctur. Te vero, Caccili , quemadmoditm sit clusurus , 
quam oniiiì ratiune iactaturus , videre iam videor: quo t ics 
ilio libi potestà lem optionemque faclurus sit , ut eli gas utnim 
veli's: factum esse, necne ; veruni esse, an fal&um ; ulriini 
dixeris , id contia le futili imi. Qui tibi aestus, qui error , 
quae tenebrae, dii immortale»] erunt, liomini minime ma- 
lo? Quid? quum accusationis tuae membra dividere coepcril , 



ragionamento, lo che non riesce malagevole ad uomo assennato'; 
ora venir alle prese con ogui maniera ci i sofismi a, come oggi si 
direbbe, di curialesche caiillazioni , dalle quali liberarsi è tanto 
dimoile a chi non abbia molto uso del foro, e nero intelletto d'astu- 
zie e il' inganni forensi . 

Ut non pertimcicam etc. Ciò si riferisce al ditterendum ; come 
il meni bratto susseguente si riferisce all'altro, orniti ratiune pu- 
gnandum . E vuol dire , che Tullio non teme Ortensio , con tendendo 
in buon ragionamento; se ne ride, contendendo cavillosa me u io, E 
a questo doppio couceun corrisponde ancora ciò che qui seguila : 
Nunquam ille me oppTimtt Consilio ; nunquam utlo artificio per- 
vertii '. 

Omnct hominis petitionet. Qui hominii sta in vece di iltiut , 
come sogliono alle volle i classici: pet'tioms ò voce metaforica, 
tolta dai giuochi de' gladiatori ; polche dinota, come dice il Grerio, 
rationes impelendt et evertendi adver sarium . 

Quotisi ille Ubi putestatem etc. Per Ortensio sarebbe veramen- 
te un trastullo aver a contendere con Cecilio: lanLnchè gli farebbe 
incolli ili sostenere il drillo e'I rovescio, come più fnssegli in pia- 
cere; sicuro di metterlo sempre alle sirene, e di tener la vittoria 
in pugno. 

Uomini minime maio. Da queste parole si arguisce che Cecilio 
era un uomo dabbene; un uomo ili buona fede, non punto scaltri- 
to di certi artifizi e inganni. Era in somma un buon uomo: ma i 
buon uomini non sono affano buoni por. cerio faccende. Bisogna es- 
sere accorti , massime in lauta astuzia e furberia dei tempi nostri ; 
bisogna essere accorli, non già per prendere altrui al lacciuolo , ma 
per non esservi presi . 

Quid? quam accutationù tuae ttc. Qui V oratore mette iu ridi- 
colo l'uso di Oriensio. Tullio coglieva sempre, quando gli si offe- 
riva, Il destro di deridere l' avversario . 



et in digilis snis singulas partes causae constitnere? Quid? 
quaiR uniimquodque transigere, expedirc, ab sol vere 7 Ipse 
profeclo metuere incipics, ne innocenti pericultun facesse- 
ris. Quid ? qaum commiscrari , conqneri , et es ìllius im i- 
dia denudare aliquid , et in te traiiceré coeperil ? commc- 
nioi are qnaestoris eum praeton: necessiltidinem constitutam ? 
murem niaiorumì sortis religionem ? Poterisne eius òvalio- 
nis subire invidiami Vide modo; ctiam atque etiam consi- 
dera. Mifai enim videtnr pcrictilum foie, ne iile non modo 
verbis te obruat , sed gestii ipso ac molu corporis praeslrin- 
gat aciem ingenii tui , teqne ab institulis tuis cogita tìonibus- 
que abducat. Atque buiiisce rei hidicium iam continuo vi- 
deo futurum: Si enim mihi badie rispondere ad haec , quae 
dico, potucris; si ab isto libro, quem libi magister ludi , 
nescio qui , ex alienis orationihiis compositum dedit, verbo 
uno discesseiis : posse te et ìlli quoque ìudicio non deesse, 
et causae atque oflìcìo tuo satislìicere arbitra bor ; sin me- 
Clim , in liac prolusione , nihil fueris : quem te in ipsa pugna , 
cum acerrimo adversario, forc pulemue? 

Vulneri- incipies etc. Qui lassa Cecilio ni tarila imperizia, che 
l'iicilmeine l'avversario avrebbelo persuaso del suo torlo. 

Geilu ipso ac molu corporis etc. Turno è dappoco Cecilio, che 
non le parole, ma II gesio di Ortensio basterebbe a mettergli nella 
lesta la ciiHfusioue , a farlo ammutolire . — Forse è qui qn po' ili 
esagerazione agli oratori non insolita. 

IHayisUr ludi. Presso i Romani si disse luthts ogni specie di 
scuola, cioè lauto quelle ove s'informavano gì' intelletti ai buoni 
studi , quanto quelle dove aildeslravaosi le membra agli esercizi ma- 
teriali . — Maoiste? ludi sebbene avesse un generale significato , 
tuttavia più propriamente diuolava colui che insegnava a lepgere e 
scrivere, cioè maestro elementare, die eziandio al presente soglia- 
mo chiamare maestro di scuola. Hi cosi fallo maestro intende qui 
Cicerone, a significare , secondo a me pare, che Cecilio era sola- 
mene nelle cose elementari istruito. 

Ex aliena oratiotiibus etc. Una collezione ili varii traili di elo- 
quenza; pula, d'introduzioni, d' invocazioni , di epifnnemi, di tran- 
sizioni, di epiloghi, in somma di peri eli aduliahili, come direb- 
besi volgarmente, a sella . Come i nostri maestri elementari soglio- 
no dar-iu mano ai fanciulli di simili raccolte di prose e poesie, 
perchè or questa or quella o- prosa o poesia mandino a memoria; 
cosi forse la antico lacerasi. È Cecilio unicamente per tratti orato- 
ri! cosi imparali a metile nella eia prima leuevasi, come qui sem- 
bra notar Tullio, ben forte e in acconcio a sostener hi causa dei 
siciliani . 

in hae prolusione. Una divinazione, siccome è questa, conve- 
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XV. Esto: ipso nihit est, nihil potest; at venit paratus 
cimi subscriptoribus exercitatis et diserlis. Est lamen hoc ali- 
quid; tamelsi non estsatis. Omnibus cniin rebus is, qui prin- 
ceps in agendo est, ornatissimus et paratissimus esse debet. 
Verumtamen L. Apuleium esse video proximum subscripto- 
rem, hominem non aetate, scd usu forensi atque esercitatone 
tironein. Deinde, ut opinur , habet Allienum , hunc lamen a 
snhselliis: qui, quid in dicendo posset, nunquam satis at- 
tendi. In clamando quidem video eum esse bene robustiini 
atque esercitatimi : in hoc spes tuae sunt orane» : hic, si tu 
ctis acUtr conslitutus, totum indi cium sustìnebit. Al ne is 
quidem tantum contende! in dicendo , quantum potest; sed 
consulet laudi et existimationi tuae : et ex eo , quod ipse po- 
test in dicendo, aliquantum reraitlet, ut tu tamen aliquid 
esse videare. Vt in actoribus graecis fieri videmus ; saepe 
illuni , qui est secùndanun aut tertiarum partium , quuin 

ii ien lumen lo dicesi prolusione con voce metaforica presa dai sona- 
tori di musicali isirumeuii. 

XV. Sabscriploribus . Secondo Asconin , d Ice v ansi subscriptoret 
quei causidici, che solevano prestare aiuto all'accusatore; i quali, 
come subalterni, doveano Favellare aliiuanlo più sommessamente 
che non il principale nuore. — Tulio poi questo discorso intorno 
a così falli causidici aiutanti contiene 'una certa irrisione. 

Omnibus enim rebus etc. Massima giustissima. Ha non di rado 
avviene che qui prineept in agenda est ( internili min dei soli allori 
principali delle cause, ina in generale di chiunque nella scena di 
questa umana vita tiene le prime parli; ) non di rado avviene, io 
dico, che non sieno omnibus rebus . , , ornati mimi et par atii si- 
mi. Di quindi poi facilmente conseguitano quei lami sconci e disor- 
dini , di clic sovente dobbiamo essere spettatori dolorosi. 

Proximum subscriplorem. Cioè, primo dopo Cecilin accusatore. 

Hunc tamen a subsetliis . Qnesia particolarità è dall' oratore uo- 
tain a scherno , ovvero a lode del secondo causidico aiulanle di Ce- 
cino? Ego ( risponde un cmenialore ) guati ad lauti e m dietùm 
occipio , ut maior irrisio sit Caecilii qui nce a subsclliis fuerìi 
aliquando . 

In clamando quidem ete. Lo stesso Cicerone nel terzo de Ora- 
tore chiama cosi falli uomini clamatores , non declamatores ; vo- 
lendo dinotare la robustezza de' ila neh I e la Sonorità della voce, 
non la forza dell'eloquenza. 

Sed cornute t laudi eie. È dello che i causidici di aiuto doveano 
più rimessamente stringare , acciocché la l»r valentia non ispierassL- 
sopra quella dell' alture principale . Ora ari Allieno che per voce lati- 
to valeva , era mestieri leoersi alquanto basso per rispello di Ce- 
cilio: nndechè questa ragione di speranza, che era pur l'unica (in 
hoc tpes tuae sunt omnet) veniva scemando della sua importanza. 
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possit aliquanlo clarius dicere, quam ipse primarum , mul- 
inili summittere , ut ille princeps quam maxime excellat: sic 
faciet Allienus; tibi servici, tibi ienocinabitur ; minus ali- 
([11 anlo contende! , quam potcst. Iam hoc considerate , cuius- 
modi accusatores in tanto iudicio simus habitui'i : quum et 
ipse Allienus ex ea facilitate , si quam habet, aliquantum 
lietiaclurus sit ; et Caccilius tuin denique se aliquid iulurura 
putet.si Allienus minus vehcmens fuerit; et sibi primas in 
dicendo parles cu ne esser it . Quartum quem sit habiturus, 
non video, nisi quem l'orle ex ilio grege moratorum , qui 
subscriptionem sibi postularmi t , c niellinone vos delàtionem 
dedisseti». Ex quibus alien issi ni is hominibus ita paratus ve- 
ni», ut tibi hospes aliquis sit recipicndus. Quibus ego non 
sum tantum honorem habiturus, ut ad ca , quae dìxerint, 
certo loco,aut gingillati in unicuique , respondeam. Sic bre- 
vi ter , quoniain non consulto , sed casu in eorum mentionem 
incidi, quasi praeteriens satisfaciam universi*. Tantane vo- 
bis inopia videor esse amico rum , ut mihi non ex his, quos 

Quam ipie primarum. Cioè quello che le prime parli sostiene. 
— Questa si mi Iliadi ne dei secondi e terzi allori, in rispetto al pri- 
mi, è npporlunissima a chiarire 11 concedo, se di schiarimento 
avesse mestieri. M:< siccome esso ci sembra abbastanza chiaro di 
natura sua, così crediamo che la similitudine sia qui adoperala per 
ampiezza di eloquenza », come dìcusi , per ampi iflcazioae piuttosto 
che per dar luce al discorsa . 

Iam hoc considerate etc. È mollo bello ed elltcace questo epi- 
fonema. 

Moratorum. Un tempo leggevasi comunemente oratorum: ma 
l'unica vera lezione è moratorum tenuta Ma Ascimi <■ , il quale cosi 
spiega queslo lungo: Oblxrbatores quosdam mrdidatque eauiidi- 
cos tit/nifleat, qui adhibebantur ad moram facitndam, dum me- 
ntirei advncali recreareHtur et te denuo eomponerent ad dicen- 
dum . Erano in somma curialeUl da poco », se così piace chiamar- 
li , rabule, i quali negli intermedi, quando ciac l'oratore sospen- 
deva per alcun trailo l'aringa a (Ine di riprender lena e disporsi 
ad orare con più efficacia, uscivan fuori codesti cianciatori e comec- 
ché fosse favellando trattenevano l'uditorio. 

Alieni i timii . Cioè, uomini del tutto alieni dall'uso del fòro: 
del quali Cecilia così apparecchialo polca venire, come se dovesse 
ricevere ad albergo un forestiero; il quale se mio nuovo nelle co- 
se di Roma, lo avrebbe dovuto informare. Non altrimenti, spiega 
l'Otlomanno, codesti su scrii lori avendo mestieri di essere da Ce- 
cili» istruiti, non possono essergli di verun giovamento. 

Quibui ego eie. Codesti soscrlttori erano certo gente dappoco e 
spregievole : ma veggasi con quali parole di avvilimento ne parli l'ora- 
tore iti queslo e nel seguente periodetlo. 
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mecuni adduxcrim , sed de populo subscriptor addalur? vo- 
bìa atitem tanta inopia reorum est, ut inibì causam praeri- 
pere conemini putius, iguam aliquos ad culumnam Maeniam 
vestii ordinis reos reperiatis? « Custudem, inquit, Tullio 
ine apponite ». Quid? mihi quam imiltis custodibus opus 
erit, si te semel ad ineas capsas aduliselo f qui non solum , 
nii quid enunties , sed irtiam ne quid a ut e ras , custodiendus 
sis. sed de islo custode loto sic vobis brevissime responde- 
bo: non esse bos tales viros conimissuros , ut ad causani 
lantani, a ine susceplam , mihi credi (ani , quisquam subscri- 
ptor , me invito , adspirat e possil. Etenim iides mea cnsto- 
dem repudiat, diligeutia speculatoteli! reformidat . 

XVI. Veruni, ut ad te, Caecìli, redeam, quam multa te; 
defioiant, vides; quam multa sinl in te, quae reus nucens 
in accusatore suo cupiat esse, profecto iam intelligis. Quid 
ad haec dici potesti Non enim (inaerò, quid tu dicturus 
sìs; video mihi non te, sed hunc librimi esse responsurum, 

Ad columnam .Maeniam. Altri leggono a columna Maenìa. Noi 
teniamo la lezione ad columnam Maeniam di Asconio e di molli 
endici . — L' anno ili Roma liti!» Menio vendette ai censori Catone e 
Fiacco la sua casa per rubricarvi una basilica; ma eccettuò una colon- 
na, su la quale cosirusse uno sporto, da cui egli ed i suoi posteri po- 
tessero vedere gli spettacoli gladiatori! che si rappresentavano in 
piazza. Ora a questa colonna solessi raccogliere il popolo minuto , 
ed crauti ancora dai triumviri capitali castigati i ladri ed altri ma- 
landrini della plebe . 

Vestri ordinis reo*. Cioè, degni d' esser da voi difesi, borda- 
glia, vii feccia di popolo. 

Cu-ltidem, inquìi ete. Custode chi? L' Oiloinauno intende Ceci- 
lie Allri crede qualcuno di quella schiera d' imperiti causidici, det- 
ti di sopra grex moralorum , ftual che sia , 1' oratore suppose que- 
sta acerba parola contro di sé detta per aver prelesto di più acerba 
risposta a conluineliosa provocazione. — Piotisi ancora, che i so- 
scr inori usavansi non solo ad aiuto «eli' accusatore, ma ancora per- 
chè questi non si lasciasse corrompere: e però è dello custode. 

Si ... ad meas capsas . S' intende il luogo , dove sarebbero ri- 
poste le scrinure da raccogliersi nella Sicilia contro di Verre. 

Nim esse hot tale* viro*. Parlasi dei giudici, appo i quali Ci- 
cerone era in lauto buon credilo , che essi non avrebbero slimalo 
punto necessario mettergli intorno come un custode e indagatore 
de' falli suoi rispello alla presente causa. 

Aitipirare. Vuol dire desiderare una cosa con lutto lo spirilo. 
Cosi nel Brolo lo stesso Tullio disse, ex bellica laude adspirare 
aii Africanum nemo finteti. 

Stentai pdes mea etc. Notisi proprietà di locuzione, corrispon- 
denza di membri e più ancora dignità di concitilo in questa semenza, 
eie. orai. ii. 3 
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quem monitor tuus hic lenct; qui, si te recte moncre vo- 
let , suadebit libi, ut bine discedas, neque inibì verhum ul- 
lum respondeas . Quid enim diees? An id , quod dìetilas , 
iniuriam tibi ferisse Yerrem? Arbilror. Neque enim esset 
veri simile, quiim omnibus Siculi* facerct miurias, te illi 
unum ovini i uni , cui consulcret, ftiisse. Sed cetcri Siculi 
ultoiem suanim iniuriarum invenerunt: tu, dmn tuas initi- 
rias per te, id qaod non polcs, persequi cunaris , id agis , 
ut ceteroruin quoque iniuriae sint impunitae atque inultae: 
et hoc te piaeteiit, non id solimi spectari solere , qui de- 
beat, sed flinm illnd , qui possìt ulcisci ; in quo utrumqne 
sit, eum superioreni esse: in quo allerum, in eo non, quid 
is velit, sed quid facere pcs.sit, quaeri solere. Quod si eì 
potissimmn censes permiUi oportere accusandi potestà lem , 
cui ma ti mani C. Verrcs iniuriam feccrit: ut rum tandem cen- 
ses hoc iudices gravius l'erre oportere, le ab ilio esse lae- 
sum , an provìnciam Siciliani esse vcwilam ac perdilamV 
Opinor, concedis, inulto hoc et esse gravius, et ab omni- 
bus ferri gravius oportere ■ Concede igiiur , ut tibi anlepo- 
nalur in accusando provincia. Nani provincia accusai, qiiuni 
is agit catisam , quem sìbi illa defensorem sui iuris, ulto- 
re ni iniuriarum, actorem causae totius adoptavit. 

XVII. At cani tibi C. Verres feoìt iniuriam, quae cete- 

XVI. Monitor tuus. Cioè, il soscrillorc Allieuo, il quale sugge- 
rito gli avrebbe all' u<i|>o ciò che dovea dire. - 

Te itti unum exitnium etc. Vuol dire distinto e separalo dagli al- 
tri, eccettuato . 

Dum tuas iniuriai etc. In alcun codice manca iniurias 3 e bc- 

JVon id lolum spectari etc. Già si sa, in tutte le cose non basta 
il volere, ma è richiesto ancora il potere. 

Te ab ilio ette laesum ete. Oltreché sempre più grave è da ri- 
tenere il torto fatto al pubblico che non quello l'atto ad un privalo , 
vedasi come I' oratore amplifichi il danno per sé stesso , dicendo 
(la una parte tuetum semplicemente, dall'altra vexalam acperdilatn. 

Adoptavit. Questa voce cosi in latino come in Italiano esprìme 
propriamente l'adozione di un tiglio con le solennità legali. Però 
è chiaro esser qiti adoperata in srnso metaforico. Che se iteli' idio- 
ma Ialino può cosi in senso irasluto usarsi , or perchè non potrà 
anche lieti' italiano 1 Eppure dicono alcuni peccarsi di gallicismo 
usandola mclaforicameiiie . A me cerio non piace insozzar (Il fore- 
Glierumc la purissima e gentil nostra favella; e, quanto so e posso , 
me ne guardo. Ma qui ; confessi) ingenuamente, non veggo punto ili 
nllteume , dappoiché la parola e nel senso 1 proprio e nel metafori- 
co ci viene dal Ialino. 
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rormn quoque nniiaos posset aliano incommodo coinmove- 
re . Minime. Nani id quoque ad rem pertìnere arbitror, 
qualis iniuria dicatur ; quae causa inimicitiarum proferatur. 
Cognoscite ex me ■ Nam iste eam profecto, nisi piane ni- 
Jiil sapit , nunquam proferet. Agonis est quaedam, Lilybae- 
tana , liberta Veneri» Krycinae; quae mulier ante faune quae- 
sti» reti i , copiosa piane et locuples fuit. Ab hac praefectus 
Antoni! quidam symphoniacos servos abducebat per iniu- 
riam. quibus se in classe liti velie dicebat. Timi illa , ut 
mos in Sicilia est omnium Venereorum , et eoruin, qui a 
Venere se liberaverunt , ut prsefecto illi religione in Vcnerìs 
nomenqne obiiceret, dixit et se et omnia sua Venerisesse. 
Vbi hoc quaestori Caecilio, viro optimo et domini aequ issi- 
mi), nuntiatum esL; vocarì ad se Agonidem iubet: iudicium dat 



XVII. ffiii piane «t'Ari iapit. Altro è essere di gròsso intendi- 
mento* nitro essere affini" fuor di senno. Cicerone ha toccato più 
volle la prilli;) cosa appartenere a Cecilio, non già l'altra. E però 
assume egli ani a narrare I' accaduto ad Agonidc, poiché Cecilio non 
avrebbe mai narralo tal Tatto che tornava in suo gran disonore. 

Liberta Tenerle, in Erice, monte della Sicilia, era un tempio 
sacro a Venere, dove non pur le donne ma gli uomini ancora de- 
dicavansi al culto di quella dea, detti perciò renerei. Sono essi 
spesso ricordali nella IV e V Verrioa, dove sono anche chiamali via- 
li»- e s o apparitol e s a cagione del servigio che colà prestavano a 9 ma- 
gistrali. Non erano però servi di condizione, ma persone libere che 
per divozione dedicava tisi a servir quella dea : siccome Tu ancora in 
costume appresso gli amichi che si consacrassero ad altre delia; on- 
de nella Clueuziana leggiamo Martiale» (urini \ consccraii a Mar- 
ie; e nelle Iscrizioni del Gruiero lesesi tiberlvs virgìnum veeta- 
(tum , libtrtus numini* Aetr.ulapii eie. — Ali uomini , poco più, pò- 
co meno, bau fallo sempre il medesimo: in tulli i tempi e appres- 
so lune le nazioni vi ebbe di cloro ai quali piacque dividersi da- 
gli altri , e condurre una vita solitaria: or chi avrebbe pollilo im- 
pedirneli senza violare la loro libertà? 

Symphoniacos eervnt. Così dicevansl reni che professavano mu- 
sica o di voce o dì sonno , dei quali servivansi fra I' altre cose per 
intimare a' remigatili la mossa della (lolla collo strepitoso imito 
dello crini ima . 

Seligionem Vencris wmenque obiicerel . Il nome e la rellgion 
di Venere non bastò a frenar l'oltranza' di quel prefetto . Siccome 
in altri tempi non valse nemmeno mettere innanzi i più sacri nomi 
e le più alle ragioni , perché altri si rimanesse del dar di piglio nel- 
" l'avere e nelle persone. 

Viro optimo eie. E manifesta ironia. 

Iudicium dat. Ciò vuol dire che il giudice dava faooità all'attore 
di promuovere e sostenere le sue ragioni per forense azione con- 
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statini, si parerei, eam se et sua .Veneri» esse, dixisse . lu- 
dicant recuperatorcs id , quod nccesse erat ; ncque enim 
erat cuiquam dubiuni, quin illa dixisset. Iste in possessio- 
ne-in honorum mulieris mittit; ipsam Veneri in servì tutem 
adiudicat; deinde bona vendit; pecuniam redigit.. Ila, dum 
panca mancipia Veneri» nomine Agoni» ac religione reti- 
nere villi, fortuna» onmes liberlatemque suam istius iniu- 
ria perdidit. Lilybaeum Verres venit postea ; rem cogli o- 
scit; factum improbat; cogtt quaestoreni suum, pecuniam , 
quam ex Agonidis bunis redegisset, eam mulieri omnem an- 
numerare et reddere ■ list adirne, id quod vos oinne» ad- 
mirali video, non Verres, sed Q. Mtitius. Quid enim fa- 
cerc potuit eleganlius ad bominuiii existìmationem ? aequius 
ad levandam mulieris calamitalam t vehementius ad quae- 
sloris libidincm coe'rcendam ? Su in me haec omnia inibì vi- 
dentar esse, laudanda . Sed repente , ex homine , lanquam 
e poto Circaeo poculo, faclus est Verres. lied il ad se atque 
ad mores suos . Nam ex illa pecunia magnani partem ad se 
yertit: mulieri reddidil qnanluluin visuin est. Hic tu, si lae- 

iro l'avversario. Nelle Provincie lai facoltà in cause private davasi 
dai prelori e dai questori. 

Si parerei . Un tempo si lesse ii pateret : ma al Lambì no e al 
Manuzio parve meglio si parerei, parola propria e solenne nello 
forinole ili siffatti giudizi. 

Recuperatorct , Cosi chìamavansi coloro che erano assegnali per 
giudici a decidere su i danni c sulle restituzioni di cose prelese Ira 
privali. Quindi ancorai lor giudizi si dissero iudieia rccupcratoria . 

Ita, dum paaca mancipio- eie. Oli, in vero la povera Agnnide an- 
dò , come si dice volgarmente , al bagno per le doglie . E Cecilie fu 
veramente. lior di probità, cima d'uomo giusto, pronunziando quella 
sentenza. Cosi alle volte vanno le cose: ornicene non di rado miglior 
partilo è perdere qualcosa e slare zillo per non avere a perder tutto. 

Non. Verrei, sed Q. Mutius . Non Verre, cioè ladro solenne, 
ma Muzio Seevola, uomo di onestà e innocenza singolare; il quale 
nove mesi amministrò console I' Asia con tanta integrità , che gli 
Asiani decretarono iu onor. suo un giorno festivo, cui appellarono 
Muli a . 

Sed repente eie. Oh, 1' onest' uomo è durato poco. Sogliam di- 
re, la volpe mula pelo ma uou nalura; Naturato expclles /urea, 
tamen uique recurrit: avea detto anche Orazio . 

Circaeo poculo . Chi fosse Circe, come con bevande affatturale 
trasformasse gli uomini in animali immondi , e poi con altro medi- 
camento tornasseli alla primiera forma, non sarà mestieri sporre a 
giovani cui soli date in mano le orazioni di Tullio. 

Quantulum. La derrata per sè; un briciolo alla donna! Bella ri- 
parazione d' ingiustizia. 
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smn le a Verre esse dices; paliar et concedami si Hmiriam 
libi faclam quereris ; defendam el negabo. Deinde de ini u- 
ria, quae tibi facla sii, neminem nostrum graviorem vindi- 
cem esse opoi let , quam le ipsum, cui facla dicitur. Si tu 
cimi ilio postea in gratiam redisli ; si domi illius aliquoties 
fuisti; si ille apud te poslea caenavit: utrum le perfidio- 
sum , an praevaricatorem cxislimari mavis? Video esse ne- 
cesse altevutiuin ; sed ego tecum in eo non pugnabo , quo 
ni in us, utrum velis, eligas. 

XV11I. Quod si ne miuriae quidem, quae tibi ab ilio 
facla sit, causa remanet, quid habes, quod possi 9 dicere, 
quamobiem non modo mini, sed euiquam anteponare? nisi 
forte illud, quod dicturum te esse audio, quacstorem illius 
fuissc . Quae causa gravis esscl, si certares inecuni , uter 
nostrum illi amicior esse deberet: in contentione suscipien- 
darum inìmicitiarum , ridiculum est putare, causain neces- 
sìtudinis ad inferendum pericolimi iustani videri oporlere. 
Etenim , si plurimas a tuo praclore iniurias accepisses: ta- 
inen eas ferendo, ma io rem laudem, quam ulci scendo mere- 
rere ; unum vero nullum illius in vita reclius factum sit , 
quam id, quod tu iniuriam appellas: bi statuent, hanc cau- 
sain , quam ne in alio quidem probarenl, in te instino ad 

Pratvavieatorem . Non sarà farse inutile veder l' origine di que- 
sto vocabolo . Da radice rame , che significa sbilenco e cbi ha te 
gambe ione indietro, si deriva caricar e c praevaricare colla prae 
accrescitiva, e dinota noti caimuiuar drillo, andare assai a sghem- 
bo . E trasportando questa voce e suoi derivali al giudizi, significa 
colui che (infeudo di fare 1* acctisaiore , dà piuttosto opera clic ìi 
reo venga assoluto: e cosi praevuricator vuol dire queir attore che 
tradisce la sua causa, e se l' intende con la parie avversa usando 
astuzie per ingannare chi ha presn a difendere . 

VtTMm vetìs, eligas. Cioè, o perfidioso, vale a dire colui che 
sendo nimico si fìnge amico ; o prevaricatore , vale a dire colui die 
Bendo amico, si finge nimico. L'uno o l'altro era mestieri à Cc- 
eilirt (1irlii;ir..r-ì . 

XVIII. Quod ti e£e. Comunemente si legge Quid, ti col punto 
interrogativo dopo remanet . Noi seguitiamo la solila edizione Pron- 
ta di Torino, 1836, la quale siili* autorità dell'Ursino legge Quod 
si soppresso il punto d' interrogazione dopo remanet . 

F/ullum itliui in vita rettine factum eie. Si allude al fallo so- 
pra narralo; factum ìmprobat, eogit quacstorem suum ttc ; nel 
quale , come e dello , presa per sè la massima parie del denaro, un 
pocolino ne diede alla femmina votata a Venere. É questo il più bel- 
lo , il più glorioso Tallo di Verre, ancora che Cecilio lo reputi per 
se a torlo. 
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necessitudinem violandam videri? qui, si summam iniuriam 
ab ilio accepisti, (amen, qucniani quaestor eius fu isti, non 
])o!es eum sine ulla vituperationc accusare ; si vero nulla 
libi facta est iniuria, sine sedere eum accusare non ]>otes. 
Quarti quum inceri uni sit de iniuria , quemquam esse borimi 
putas, qui non malit, te sine vituperatione, quam cum scele- 
re, dìscederc? 

XIX. Ac vide, quid diflcrat Inter incanì opinionem ac 
ttiam. Tu quum omnibus rebus inferior sis, hac una re te 
mihi anteferri putas oportere, quod quaestor illius fueris . 
Ego, si superior cetens rebus esses , hanc imam ob cau- 
sam te accusatorein repudiar! pularem oportere. Sic enim a 
maioribus nostris accepimus, praetorem quaestor i suo paren- 
tis loco esse oportere; nullain neque iustiorem , ncque gia- 
viorem causam necessitudinis posse reperiri, quam conmn- 
etionem sortis, quam provinciac , quam ofiìcii , quam pu- 
blicam muneris societatem . Quamobrem si iure eum posses 
accusare, tanien, quum is libi parcntis numero fuisset, id 
pie lacere non posses. Quum vero neque iniuriam acccpe- 
ris , et praetorì tuo pericultun crees: fatearis necesse est, 
te illi iniustum impiumque bellum infcrre conari. Etcnim 
isla quaestura ad eam rem valet, ut'elaboranduin tibi in 

Sine ulla vituperatione. Qualche codici! ha fine nonnulla : ma 
forse Cicerone scrisse semplicemente sine vìtuperaUone . 

XiX. Ac vide . Comunemente leggesì Al vide . Ma siccome le cose 
susseguenti nou si oppongono punlu alle precedenti , anzi vi aggiun- 
gono forza; cosi non sembra che debba aver qui luogo la parliceli» 
avversativa, ma piuttosto la copulativa, ritenuta da molli codici t; 
comeniatori . 

3u jiium omnibus rebus etc. Quanla discrepanza tra l'uno e 
l'altro. E quanta sagacità nel nostro oratore, quando è in sullo 
stringere i panni addosso all'avversario. 

Hac una re . In quasi tutte le edizioni sì legge Hac una in re ; 
noi sull'aulnrilà dell' Ollmnauno e di altri abbiam tolla questa su- 
perflua preposizione. 

Sic enim a maioribus noitris etc. La forza del ragionamento si 
fonda stili' intima attenenza che è tra il pretore e il questore. 

Coniunclionem sortis etc. Qui l'oratore tocca le ragioni dell'at- 
tenenza inlima onde il questore è legato al suo pretore; la prima 
delle quali ragioni è la sorte, perchè a sorte traevansi te provmcie; 
e la sorte era riputata dagli antichi santa, cioè inviolabile. 

Pie facere non posses. Siccome la pietà respicit Deum, pa- 
tì- iam , parente»-; così con tutta proprìeià 6 qui dello che Cecilio 
questore non avrebbe potuto, salva la pietà, accusar Verre pretore, 
scadagli questi in luogo di padre. 
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ralione reddenda sit, quamobrem eum, cui quaesti»- fiteris, 
accuses: non, ut ob eam ipsam causain postulando ni sit, ut 
libi polissi munì accusai io rie tur . Ncque vero unqnain veriil 
in contenlionem de accusando, qui quacstor fuisset, quin 
repudiare tur . Ilaque neqiie L. Philoni in C. Servilium no- 
ininis tleferendi potestas est data, n equo 51. Aurelio ricamo 



in L. l-'laccum , neque Cn. Pompeio in T. Albucium : quo- 
rum nenio propler indiati ila leni repudiatus est; sed ne li- 
bido violanuac n e cessi tudinis auctorilate iudicum compro- 
bare-tur . Atque ille Cn. Pompeius ita cum C. lulio conten- 
di!, ut tu mecum. Quacstor eiiim Albucii fuerat, ut tu Ver- 
ris. Iidius boc secuin aucloritalis ad accusandum afferebal, 

3uod, ut boc tempore nos ab Siculis, sic tuiu ille ab Sar- 
is rogatus, ad causa ni accesserat. 
XX. Semper haec causa pi or unum valuit; semper baec 
ratio accusandi fu.il honeslissima, prò sociis, prò salute pru- 
vinciae, prò exterarum nationuni cominodis inimicitias su- 
scipcre, ad periculum accedere, operam, studium, laborem 
interponcrc. Eternai si probabilis est co rum causa, qui iniu- 
rias suas peisequi volimi; qua in re doluti suo, non rei pu- 
blicac coi n modi s serviunl: quanto illa causa h onesti or, quae 
non solino probabilis videri, sed etiam graia esse debel, 
nulla privatim accepla iniuria, sociorum atque amicorum po- 



Ifeqne vero unquam vmil ete. Dimostrata per ragione la scon- 
venienza che* il questore accusi il preture , seguila un'altra dimostra- 
zione die si fonda su gli esempi; pei quali si conclude che quasi 
sempre il questore, venuto in competenza dell'accusare, tu rigettalo. 

Uaque neque L. Philoni etc. Cosmi e gli altri qui nominali to- 
rnilo dell'accusare impediti, non perette non fosser degni di leiirr 
questo ufficio, ma perchè approvato uon fosse coli' autor ita de' giu- 
dici il desiderio di violar I' attenenza . 

Atque l'ite Cn. Pompeiui ete. In questo fatto non è tanto somi- 
glianza , quanto medesimezza di cose; onde ha pienissima forza di 
argomento. 

XX. Semper haee ratio ete. Il dello sin qui è diretto a far riget- 
tar Cecilio come accusatore; ciò che ora siegue tende a mostrar 
conveniente ed onesto, che a Cicerone venga riputato 1' ufficio d'ac- 
cusare. E, o sia perchè questo è lo scopo ultimo di lutto il discor- 
so, o sia perchè il discorso slesso piega al suo line, qui I' orazione 
diviene alquanto più splendida e magnifica , che forso in altre parti 
uon è siala. 

Qua in re dolori tuo ete. Quanto è più nobile e degno tener le 
parli ili accusatore nel secondo che non nel primo caso; quando 
cioè si serve ai comodi della repubblica, non allo sfogo dei suoi pri- 
vali rammarichi. 
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pilli romani dolore atque miuriis commoveri ! Nupcr qiiBin 
m 1'. (iabinium vir forti ss imus et innocentissimtiK L. fiso 
dclationem nominis poatularet, et contea Q. Caecilius peto- 
ret, isque se veteres inimicitias -iam din susceptas persequi 
diceret: quum ai ictori las et dignità» Pisonis valebat pltiri-" 
umili, tutu illa erat causa iratissima, quod eum sibi Achaei 
patronum adoplaraiH. litenim quum les ipsa de pecuniis re- 
petundis sociorum atque amicorum populi romani patrona 
sit : iniqitum est, non eum legis iudiciique ac torero i julienni 
maxime pulari , quem actorem causai; suae socii defensorem- 
que fortnnamm su a rum potissimiim esse voluerunt. An, quoti 
ad commemoranduni est honestius, ìd ad probandum non 
multo videri debet aequhis ? Vira igilur est splendidior, 
ulra illustrior eommemoratìo '? « Accusavi cimi, cui quae- 
stor fu e r ani , quicum me sors consuetudoque maiornm, qui- 
cum me deorum boniinnmque iudicium coniunxcrat; » an: 
Accusavi roga tu sociorum atque amicorum, deleclns sum ab 
universa provincia, qui eius iura fintunasque defenderem. 
Dubitare quisquam potest, quin honestius sit, eorum causa, 
apud quos quaestor fueris ,. quam eum , cuius quacstor fue- 
ris, accusare? Alarissimi viri nostrae cìvitatis, temporibus 
optimis, hoc sibi amplissimum pulcherrimumque ducebant, 
ab hospitibus cUentibusque suis, ab exteris nationibus, qitae 
in amicitiam populi romani ditionemque issent, iniurias pro- 
pulsare, eorumque fortuuas defendere. M. Catonem illuni 



Et cantra Q. Caecilius . Guardisi di non confondere questo Q. 
Cecilio con l'altro, con cui Cicerone contende in questa divinazione. 

Etenim quum lex ipsa ete. Vedi come la ragione fondamentale 
ilelle prove suole nell'orazione ripetersi senza timor di fastidio . 

Populi romani patrona sit . L' Ernesto e il Lambino da ottimi 
antichi endici derivarono questa lezione; eil è convalidala da un 
passo di Cicerone nel seenndo dell' Oratore , dove la legge de provo- 
catane chiamasi patrona della libertà . — Comunemente leggevasi 
populi romani cauta parata sit. 

Quicum me deorum h om in uni qu e ete. In vero nell'assortimento 
delle Provincie avean luogo gli dii, la cui vnlnntà le disponeva; 
v'aveau luogo gli uomini , perchè l' elezione di quelli che si ammet- 
tevano alla sorte, era disposta dagli uomini. 

Cfori «timi viri eie. Si allude più special melile al patronato in 
che i romani patrizi tenevano i clienti . 

Ditionemque itsent. Al Gara toni piace meglio dilionemve . La 
vulgare lezione è esient ; ma sull'autorità del Gorenzio e d' altri 
preferiamo di leggere isienl . 

M. Catonem , . . inimicitias gestisse. Di H. Porcio Carniic COSÌ 
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Sapientoni, eia ri ss i in um virutn et prndentissiinum , cnm innl- 
tis graves inimicitias gessisse accepimus, propter Hispano- 
rum, apud quos coosul fnerat, iniurias . Nuper Cn. IXmii- 
tium se inni s M. Silano diein dixisse propter unins hominis 
Kgritomari , paterni amici atque hospitis, iniurias. 

XXI. Ncque enim magis atiimos hominum nocentium res 
iniqua m ulta commovit , quam Jiaec maiorum consueludo , 
longo intervallo ripetila ac relata: sociorum querimonia» 
delatae ad hominem non incrtissimum , siisccptàe ab eo, qui 
videbatur eorum tortunas fide diligentiaque sua posse ue- 
tendere. Hoc timent homines; hoc laborant; hoc insti t ni , 
atque adeo institutum referri ac renovari, moleste ferunt. 
l'utant foie, uti , si paulalim haec consuetudo serpere ac 
prodire coeperit, per homines honestissimos virosque for- 
tissimos , non imperi tos adolescenti do s , aut ili i usinoli i qua- 
druplatores, leges iudiciaque adininistrentur. Guins consue- 
Ludinis atque instituti palres maioresque nostros non poeni- 
lebat tum, «utitn P. Lentulus, is, qui princeps senatus fuit, 
accusabat M. Aquillium, subscriptore 0. Hutilio Rufo: aut 
quum P. Africanus, homo virlute, fortuna, gloria, rebus 
sestia amplissimns , postea quam bis consul et censor fnerat, 
!.. Cottam in iudiciitm vocabat. Iure tum Uorebat popoli ro- 
mani nomen ; iure auctoritas huius imperli, Civita lisqui- 
maiestas gravis hahebalur. Ncmo mirabatur in Africano ilio, 
quod in me none, tornine par vis opibus ac facultatihus prae- 
dito, sinmlan t sese mirari, quum moleste ferant. « Quid 
sibi iste vult? accusatore ni ne se existimari, qui anlea de- 



Coruelio Nipote scrive nella sua viia: Circiter annns octoginta usquv 
ad extremam aetatem ab adolesccntia, reipublivae causa, susci- 
pere inimicitias non destini. E sempre argomento di animo gene- 
roso sostenere i deboli cnniro le sopercliìaiixe dei polenti. 

XXI. Ncque enim magi» animai eie. I tristi swio ben lieti e tran- 
quilli , quando hanno da Tare con magistrali inetti o disonèsti . 

P. Lentulus . Non s' Intende di quel Lenitilo che per commissio- 
ne di Cicerone consolo fu strangolalo in carcere come complice 
della congiura catilinaria ; ma s' intende dell' avolo di esso , del qua- 
le Il nostro oratore fa in più luoghi onorevole rieordo , come di 
propugnatore della liberta romana. 

Princeps senatus. Era questo un titolo di sommo decoro; e 
quantunque non avesse giurisdidnne o comando, nondimeno veniva 
appellato prima di lutti i senatori ad esporre il suo parere. 

Iure- tum florehat etc. Cioè, quando in maggior vigore erano le 
leggi e maggiore l'integrità nei magistrati e in tutti i cittadini romani. 

■Quid libi iste t)uli? eie. Sono parole messe in bocca a'tristi, 
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fendere consueverat : nunc praesertim , ea iam aetate, quum 
aedilitatuui petat? » Ego vero ae(atis non modo meae, sed 
inulto eliam supcrioris , et honoris amplissimi puto esse, et 
accusare improbos, et mi seros calamitososque defendere. Et 
profeclo aut hoc remedium est aegrotac ac prope despera- 
tae rei publicae, iudiciisque corruplis ac contaminatis pau- 
coriim vitio ac turpitudine , homines ad legum defensionem, 
iudìcioFUtnque auctoritatem quam honcstissimos et integer- 
iimos diligenlissimosque accedere; aut, si ne hoc quidem 
prodesse poterit, profeclo nulla unquam medicina bis tot 
incomuioilis reperielur. Nulla salus rei publicae maior est, 
quam cos, qui alterimi accusant, non minus de laude, de 
honore , de fama sua, quam illos , qui accusanlur, de ca- 
pite ac forlunig suis pertimescere . Itaque semper ii diligen- 
lissime lahui iosissiiiteque accusarunt, qui se ipsus in discri- 
nien existimationis venire arbitrati sunt. 

XXII. Qua i non rem hoc statuere, iudices, debetis, Q. Cae- 
cilium , de quo nulla unquam opinio ftierit , nullaque in hoc 
ipso iudicio expeclalio futura sit ; qui ncque, ut ante col- 
lectam famam conservet, neque uti reliqui temporis spem 
confinile t , laboral : non niinis hanc causata severe, non lu- 
mia accurate, non nimis diligenlcr acturum . Habet cnim 

i quali portavano di mal auimo che Cicerone assumesse l'accusa dei 
deiitiqncmi . 

Ego ver» aetatii non modo mene etc. Accusar i malvagi e difen- 
dere gl' infelici , giustamente Cicerone riputava ufficio nobilissimo e 
degno non solo della eia sua (che era l'eia edilizia, cinèdi 37 an- 
ni ) , ma degno di qualunque più matura e grave età, e di qualunque 
più eminente staio . 

El pmfeeto aut hoc remedium etc. In tulli i tempi, quando più 
i vizi e le corruttele invalgono e la cosa pubblica è al mal termine 
arrivata, l'unico rimedio posto nelle mani degli uomini si è che 
iiia^islriiii onesti, interi e diligenti veglino alla difesa delle leggi e 
alla incorruttibilità dei giudizi. 

ludiciit . . . currupH* ac contaminali*. Giudizi cor mi ti sono quan- 
do i giudici han ricevuto danaro ; contaminali, quando essi sono in- 
fami per vizi , come eran quelli che giudicavan dì Clodio reo d' in- 
cesto , chiamali da Cicerone (ad Alt. I, 13 | maculali iudices. 

Nulla tatui etc. Se certi pubblici magistrati avessero a temere 
non solo l' infamia, ma la perdita eziandio degli uffici e delle so- 
stanze, certo non si vedrebbero sì frequenti le prevaricazioni . 

XXII. Quamobrem hoc stalliere etc. L'oratore venendo alla fina- 
le conseguenza delle coso , pone tP un trailo sotto 1' occhio dei giu- 
dici Q. cecilio e sé stesso, acciocctiè veggano che accusatore sareb- 
be l'uno , che aoensaiore l'altro . 
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nihil, quod in offcnsione deperdat: ut turpissime flagitio- 
sissimcqiie discedat, nihil de suis veteribus ornamentis re- 
quirel. A nobis mullos obsides habet popolus romanus, quos 
ut incolinnes conservare, (neri, contìrmare ac recuperare 
possìmus, ninni ratione erit dimicandum . Habet honorem, 
quem petimus; habet speni , qnam prnpositam nobis bahe- 
mns; habcl evistimatiunem, multo sudore, labore vigiliisqm; 
colle età m ; ut, si in hac causa nostrum officimi! ac diligen- 
tiam p roba veri imi s , haec, quae di\i , retinere per populum 
romanum incolumia ac sulva possìmus: si tantulum ofl'en- 
sum litubalumque sit, ut ca, quae singulalim ac diu col- 
icela sunt, uno tempore universa perdamus ■ Quapropter , 
iudices, vesUum est deligeic, quem existimetis faci! li me pos- 
se magnitudinem causae ac iudicìi sustinere fide, diligentia , 
Consilio , auctoritate . Vos si inibì (). Caeciliiun anteposue- 
ritis, ego me dignitate superatimi non arbitrabor: populus 
romanus ne, tam honestam , lam severam diligentemque ac- 
cusationem ncque vobis plactiisse , ncque ordini veslro pia- 
cere, arbitretur , providete. 



Feteribui ornamenti). Cioè le dignità, delle quali uiuna so- 
stenuto avea Cedilo. 

Obtidei. Chiama ostaggi quelle cose, per le quali egli era in im- 
pegno di sostenere convemeii lem ente questa incombenza. E certo, 
la riputazione acquistata nelle cause trattate, le procacciate aderen- 
ze, l'edilità che era per chiedere ponevanlo nella necessità di adem- 
pire con ngni onestà e diligenza il dovere di accusatore. 

Habet spem , cioè della pretura e del consolalo. 

Hxistintationem , multo sudore tic. Molli Tatti degni e molta fa- 
tica d' ordinario ci vuole a procacciarsi buona fama ; poco basta a 
perderla. 

Si tantulum affenxvm titubatimi que ctc. Se un colai pncolino 
s'incespichi e Sì vacilli, addio [ulto il credilo. Così son falli gli 

Fide, diligentia eie. Nell'accusatore necessaria è la fede, per- 
chè non si lasci corrompere; la diligenza, perchè nulla prete rm ella 
delle cose richieste all'accusa : il consiglio , perchè tutto acconcia- 
mente disponga; l'autorità, perchè riesca a persuadere gli animi. 

Vot ti mihi etc. Cosi l'oratore pone suggello molto profondo 
nell'animo dei giudici. Guardasscr bene che non paresse all'ordine 
loro saper malgrado un accusatore onesto, severo, diligente. — 
Dopo quello che in più luoghi di questa «tessa orazione è dello con- 
tro la depravazione dei giudizi . una conclusione siccome è questa 
dava ben da pensare , 



DELLA 

PRIMA AZIONE CONTRO DI C. VERRE 




Ili accusar Verte, l'oratore, chieslu e ottenuto lu fpaiiu di centodieci giurai per 
fare in Sicilie ricerche contro di lui, culo refusili col suo frnlol ciigino Lucio Tul- 
liu. Vero e che in assai più breve tempo, ciuè in cinquanta giorni, svendo percor- 
sa tutta In provincia, e raccolto scritture, testimoniarne ed altre prove contro di Ver- 
te, lurnoswne senu più in Roma. Dove, innanij tutto , venne a cnnuscenia di certe 
irome che col favore di Ortensio e di Metello, consoli designati pel vegnente anno , 

(■) Le DJ-linoni, conosciute oenernlmenle 10I10 nome di Ferrine, furono dai gram. 
mattai wmantenie intitolati.- la quo! varietà incenerò delle rolle confusione in chi les- 
te. Ora, siccome in questa noura ediiione poniamo, secondo t'uso comune, due ora- 
noni «celle fra quelle che riferisco mi a Verre ; coti a togliere di mezzo ogni (novi- 
Idia e oscurilo., crediamo doier notare il dioitamento e l'ordine renulo nelle medeii- 
mr. Per prima fu reeiioia la Divinatìunc, la quale propriamente, siccome e defio di 
.opra, non appartiene a Vérre , ma lo risounrdu pei- indire/io , in. guanto cioè Irnila 
la sttMfalM intorno ulta fella dell' accusatore . (I anale r.^cio essendo «aio dai giudio 
nnrittitfo a Cicerone, egli se io assunse sen;a reinnn esiln;ione. So'crcno gli accusa- 
tori dividere in due a:ioni l'accusa.- nella prima esponevano ciascun deli/lo del rea, 
dirisaranlo , co nfertnoca ri lo con leuimtwf ; nella secondo, mediarne un ragionar con- 
linualo , empio , oratorio dimostrarono la grnrr:ia dei delitli e ìc pene onde il reo dò- 
vera punirsi. Quanto alla primo a;ioue , l'ornlore uim!> necessario tener altro ria da 
autlfa usala, per la ragione tirila 51» sopra "eli" argomentu . /(ella qual prima aitone 
Tnllio non mise fuori Iranne ouesio proemio, c/ie i prnpri.itnqnic l'iniroriurion» alla stessa 
a:ion primo: il resto, consistendo in un ragionare interrano e ricendecols , coma suol 
esteri nei criminali interrogatomi , in letture di attillati e in deposizioni di letiimtmi , 
le quali rose non formano toi regolare rajionamenlo , sareMe sialo inopportuno e per 
r.nlura assurdo mandare al puiHico. Ben per* fur yulJAicale le cinque orononi , de- 
nominale nncora iiiri, coililuenti Canone «conila.- qualunque fonerò dall' oratóre 
senile e non recitale ; perciocché Verre , conosciuto nel procedimento della prima aiio- 
ne cnt non pnecn piti che ionio sperare nello difesa lii Or/euiio , erosi, come e del- 
lo, sofirow ai Jiudiiio andando in «ilio. 
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pretore o di! giudici «Nora in utili: io finse marnilo, od «Uro anno a tallo alito piv- 
iere: lo olio tuccedendu, lo ciise di Verre non aareboi-cu a mal lemuoe ridona, IVr 
la noli eoa* Cicerone a une di rladne calali maoifl^i , noe» ogni amilo por (Orci- 
lare la irailatiuo della cauta, e per ooo perder tempii, iraioaciaia la pian» e lariu 
esprimile d»Ì rifluii rii Verre. prose lo «pedinile di ti.tcor neramente riì cjj«c.u- 
no, ctuudd a parie a parie • leti inumi e sul topi inenduii «■> ioterregaiioDl dj Orteo- 
«io. Pe' io rhe qucali rimata oliremiA, riefsiijiaio, e non iru'O p^i etie riapoaderc 

della presente oraiione, se coli puniamo chiamarla, ai i dimostrare la ntcuailu in 
che Voratore ai trota di tenere una nnuva maniera di procedere nella causa, affine 
di atentar le mene degli avversari, e non venire a nuovi consoli aollu allri giudici . 

Fu q.icsta come In premiente orazione recitati l'onnu ssa dolio fondsiiune dì Rumo, 
a' 1 di agosto, 0 con esaa fu dato en mi ne lamento alla prima anione della causi, che 
terso nello esposmone dei delilti, nella recita delle sculture attcstami le reilò di 
Verre, e nelle citaiiunì e intorrogoiioni dei testimoni: lutto il quol pnnadinenla 
criminale durò (ino a'ik dello stesso mesa. - 

11 neoere della oraiicne dee riirsi doli he rn tiro in quanto che ai riduce olla inchiesta, se 
con nuova maniera debba procederei nella presente causa. — Li furino oratoria i- 
temperala . 

COMPENDIO ANALITICO 

li titolo iti questa parlata ilice da sii che essa non eima .formale orazione : 
c però non possiamo divisare le parti che sogliono costituirò un oratorio ra- 
gionamento . Nondimeno verremo notandone la logica testura. 

Innanzi tutto, l'oratore si congratula rlie ai giudici venga porto il rii'slm ili 
rivendicare 1' quo re dei giudizi. Di essi correva opinione, che pecunioiui nonio . 
miameij ut nocsnt. nemo poiest damnu'i: Ora, sentenziando oasi secondo giusti- 
zia intorno a Verre , che per la gran ricchezza si confidava andar impunito 
de' suoi misfatti, colale opinione così piena d'infami! wrebboal almeno scema- 
la: adunque eie. (I). — Si dimostra die Verre ha nella suo gran ricchezza 
confidai» dell'impuniti. Ogni sua speranza si fonila ut-I poter eludere e corrom- 
pere il giudizio, o perù innanzi lutlo si adoperò che U causa, fosse portala 
in lungo: lemput emit iud/r:ii . . . guo caelera faciliut emere pomi-' adun- 
que etc. { li , Ili ) . — Si conferma : Verre ò cosi pieno di vizi c di misfatti , 
ohe ninno potrebbe difenderlo: adunque egli non può nella difesa confidare; 
adunque egli spera andar impunito unicamente per la sua ricchezza riuscendo 
a corrompere il giudizio ( IV , V ) . — Ma siccome il pretore e i giudici che al- 
lora sedevano per tribunale, erano persone da non potersi corrompere [VI) ; 
cosi egli ed i suoi fautori usarono ogni arte per evitare la giusta severità ili 
tal pretore e di tali giudici: e perchè la causa fosso diifei ila all' anno vegnen- 
te , sotto altro pretore ed altri giudici: adunque ò manifesto, uno ogni spe- 
ranza di Verro si fonda in questo di poler col danaro corrompere il giudizio 
(VII, Vili, IX, X). In conseguenza di clic l' accusatore volendo render vani i 
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costui maneggi . lincia 1' usalo metodo di accusare e ad un nnora si appiglia . 
acciocché la cauta venga speditamente trattata (XI). Protesta di volersi con 
gran fermezza d' animo opporre a tutti coloro cha si argomentassero di cor- 
rompere i giudizi per favorir C. Verre (XII): che se la causa dovesse esser 
protratta al vegnente anno sullo il consolato di Ortensio , 1' accusatore usando 
anche l'autorità di ertile, si opporrà sempre e al console e a tulli coloro, per 
la cui malvagità l'ordine senatorio s'è macchiato d' infamia per corrotti giudi- 
zi (XIII ) : i quali uomini tristi l'accusatore fa ammoniti che si guardino del vo- 
ler piii oltre mercanteggiare il favore e la giustizia , poicliù egli svelerebbe ogni 
loro infimi! ; massime potendo produrre certe millanterie di Verre, dalle quali 
apparisce come egli ero sicuro di poler col danaro guadagnar gli uomini e i 
giudizi (XIV). — Da ultimo, vólto ai giudici e particolarmente al pretore, 
prega che vogliano provvedere all'onore dell'ordine senatorio: io Verre nul- 
l' altro essere che moltissimo danaro, gravissimi delitti ; adunque , se egli ven- 
ga assolto, certo l'assoluzione si attribuirà al danaro onde avrà compro il giu- 
dizio. E qui invoco di nuovo la severità, probità e giustizia del pretoro (XV , 
XVI , XVII ) , — Quanto a se , l' accusatore [ornando al suo proposito , piena , ora- 
toria esposizione delle cose userà egli nella seconda azione ; in questa prima 
procederà ricisamente, ofiincho si affretti l'esito della eausa, no debba esser 
differito all'anno vegnente ( XVIII). — Qui sul fine del proemio, che può con- 
siderarsi come l'esordio o introduzione alla prima azione è fermata la propo- 
siziono della stessa adori primo nelle parole • Dietimu C. Ferrini • con quel 
che sicgue . 

I. Uuod erat oplandnm maxime, hidices, et qund unum 
ad invidiam veslri ordiniti, infamiamqiie iudicioruin sedan- 
dam, maxime pcrtinebat ; id non fiumano Consilio , sed pro- 
ne dirinitus datimi atque oblatum vobis summo rei pubficae 

I. Qund trai oplandum etc. Ad alleviare l' udiri sii a in clic era 
universa Ime liti! l'ordini: sena Iorio a cagione della corruzione dei 
giudizi, s.iicblm slam opportuno condannar Verre; sendo tal con- 
dLiniia un fallo pravissimo a smentir la voce clic correva « pecu- 
niosnm hominem , quamvis sìt nocens , nemtnem poste damnati ». 
— Solisi che I' oratore parla in modo , che sembra già beli' e pro- 
» iniziata la sentenza di condanna. 

Maxime pertinebat. All'ordine senatorio maxime pirtintbat , 
che gli uomini rei d'alcun delitto - convititi per idonei accusatori, 
fossero condannali . Ciò sarebbe ora accaduto senza meno , essendo 
Cicerone accusatore di Verro. 

lìatum atque oblatum. Dice l'interprete anonimo: datar quad 
pHitur, offertur quod ultra praestatur. 

Summo rei publicae tempore, nel quale cioè lo stato della re- 
pubblica era iu pericolo,, o dal quale la salvezza della repubblica 
pendeva . 
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tempore videtur. Inveleravit enim iam opinio perniciosa rei 
pubiicae , nobisqtie periculosa, quae non modi) Rumae , sed 
et apud exleras nationes, omnium sermone percrebruit , his 
iudiciis , qnae mine sinl , pecuniosum hominem , quamvis sit 
nocens , neminem posse damnari. Nunc,in ipso discrimine 
ordinis iudicimumque veslrornm, quuni sint parati , c|tii con- 
cionibus et legibiis hanc invidiarci senalus inllainmarc ennen- 
t«r , reus in indici uni adductus est C Verres , homo vita a(- 
que factis omnium iam opinione damnatus, pccnniae niagni^ 
tudine, sua spe ac praedicatione , absulutus. Huic ego cau- 
sa e , iudices , cum stimma volnntate et e\spi:ctaliont> pupilli 
romani actor accessi , non ut auge rem invidiati! ordinis , sed 
ut infamiac communi succurreiem. Adduxi enim hominem, 
in quo reconciliare exislimationem iudiciornm a m issa in , re- 
dire in gratiam cmn pupulo rumami , satisfacere c\teris na- 
lionibus pòssetis; depeculatorem aerarti, ve\aturem Asiae 



Hit iudiciis etc. Veramente correva una bella fama rispello a 
quei giudizi dell' ordine senatorio. Ma tasse piaciuto a Dio , clic so- 
lo di que' lempi n iti que' giudizi si potesse dire pecuaiomm homi- 
nem , quamvis sii nocens , neminem posse damnari . Di certe in- 
filtrile è meglio lacere: eh è, qunmo se ne dicesse, sarebbe pur 
sempre poco . 

In ipso discrimine. Il pericolo era, che i giudizi fossero tolti 
air ordine senatorio e resliiuili all'equestre. 

Concionibus et legibus . Colla panila concionibus si allude a 
Quinzio tribuno della plebe, il quale avendo preso a difendere Ap- 
piauieo accusalo di veneficio e violo nella condanna di lui, disse 
che i giudici erano siati da Giudizio corrodi : la qua) cosa suscitò 
contro loro il popolo in vari j parlamenti . — Colla parola legibus si 
allude alla legge per Lucio Colla promulgala intorno al restituire i 
giudizi all'ordino equestre. 

Vita atque faclit . . . damnatus. Il precedente tenore di vita, 
cioè la opinione che di Verre correva, ed i falli presenti, cioè i 
delitti onde veniva accusalo, lo condannavano . 

Pecuniae magnitudine. La gran ricchezza, onde sperava e mil- 
lautava procacciarsi il favore dei giudici, lo assolvevano. 

Sua spe. Mollo acconciarne me v' è l' adietlivo sua, perche, nota 
l' Anonimo , avrebbe ai giudici fatto ingiuria, ti nocentistimum ho- 
minem in pecunia tpem habere dixittet. 

Infamine communi etc. L' oratore ben provvedeva al comune 
onore, procurando la condanna di Verre, uomo denaroso e seua- 
tore ; 

Depeculatorem. Dicesi depeculalor il ruba lo re di cosa sacra o 
di que Ilo del pubblico . Verre rubò il pubblico danaro , essendo que- 
store del console Carbone nella Gallia . 

Yexatorcm Asiae etc. Nel tempo che fu legalo di DolabeJla, 
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alquc Pamplryliae, praedonem iuris urbani, labem aUjuo 
perii Ìcìl'iii [irovinciae tìiciliae . De quo si vos severo religio- 
seque iudicaverilis : auctoritas ea , quae in vobis remanere 
debel, haerobit ; sin istius ingentes divitìae imi ie ioni m reli- 
gtonem ver ita te mq ne perficgerint : ego hoc lumen assegnar, 
ut indie in m potiuti rei publicae , qiiam aut reus iudicibus , 
atit accusator reo de fu issa videatur. 

LI. Equidem, ut de me confiteàr, iudìces, i|uum mullae 
inihi a G. Verre insidiae terra inarique lactae sint, quas 
partili) mea diligentia devttarira , partim amicorum studiti 
offìcioqui! repulerim : nunquam lamcn ncque tantum pericu- 
lum mihi adire visus suin , neque lanloperc per limili , ut 
nunc in ipso iudicio. Neque tantum me esspectatio accusa- 
tionis meae, concursusque tanlae multitiidinis, quibus ego 
rebus vebementissiine perturbo!', commovel , quantum islius 
insidiae nefariae , quas uno tempore mihi,vobis, M'. lìla- 
brioni praetori , sociis, exleris nationibus, ordini, nomini 

Praedonem iuris etc. Ciò avvenne quando egli tenne la pretura 
urbana, nella quale, come dice l'Anonimo, ius vendidit, tarla 
leda e.regit. 

Lalteui ui'(u« prmicicm eie. Ciò per i delitti die Verrà commi- 
se nulla pretura siciliana, t aitali sono compendiati sotto qua uni 
Ululi, de iurisdictione , de frumento, de tigni* , de supplicai: 
i liliali titoli sono materia a quattro orazioni della seconda azione. 

Severe religiuseque . Severe, cioè secondo giustizia; religione, 
cioè seco i irto verità e coscienza . 

Ingente* divitìae. Una (irati potenza vale a rompere gli ostaco- 
li : onde assai convenientemente all' ingente» divitìae è congiunto 
jterfreaerM. 

ludiciorum. Con quanta delicatezza è dello iudicivrum pi olio sin 
ciie iudicamt acciocché la sentenza mentre serve di unum mi meli- 
lo, non contenga ombra di sospetto e di offesa delle persone. 

L'i iudicium potius etc. La sentenza e tale, che ben dovea dar 
da pensare ai giudici ■ 

11. Insidiae terra marique etc. Qui Cicerone allude alle insidie 
(allibii (la Verre alla vita: oudecbè nel loruardi Sicilia leinoudo di 
lui e de 1 servi fuggitivi, stelle sempre iu guardia. 

Tantum parlottiti» etc. Qui allude ad altro genere d'insidie; 
quelle ilieo, onde Verre si studiò guadagnarsi con danaro anche il 
suo favore. Le quali insidie, ordinalo u. Tar die Cicerone parteci- 
passe Mi corrozinne ilei giudizi , furono per lui di gravissimo ri- 
schio, atiese le corruttele onde quel trislu macchinava subornar»; i 
giudici . 

Ordini, nomini etc. All'ordine senatorio, perchè vengagli lolla 
ranno ila di giudicare; al nome senatorio, perchè rimanga conia- 
mi uato d' infamia . 
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denique sanatorio facete tonalur: qui ita dictitat, iis esse 
nietuendum , qui , quod ipsis solis satis csset , surripuissenL : 
se tantum rapuisse, ut idmultis satis esse possit : niiiil esse 
taru sane t uni , quod non violaci , niiiil lam munitimi, quod 
non espugnar! pecunia possit. Quod si, quain audas est ad 
conandum , lam esset obsconis in agendo': fortasso aliqua in 
re nos aliquando f'efellisset. Veruni hoc adhuc percommode 
cadit , quod cum incredibili eius andacia-singularis stultitia 
coniuncla est. Nam ut apertus in corripiendis pecuniis fuit , 
sic in spe corrumpendi iudicii perspicua sua Consilia conatus- 
que omnibus fecit. Semel, ait.se in vita pertimuisse, turn 

Surripuissent . Notisi proprietà ili divella. SabTipit chi toglie di 
celato ; rapit crii alla scoperta. Quanto agli allri rubaiori delle Pro- 
vincie , siccome è da credere che abbiano con qualche riservatezza 
rubalo, è detto surripuUicnt ; quanto a Verre, ladro sfaccialo, è 
delie rapitine. E notisi di più che Lauto pieno d'inverecondia e 
audacia si tinge cosliiì, che queste parole sono proprio dì sua bocca . 

Se tantum rapuisse, ut id multi* eie. Ed ecco perchè nel vol- 
go corre quel detto, che ehi ruba dee rubar per tre: pel giudice 
( s' intende il processarne ) , pel difensore , per sè . — Il dello oltre- 
ché disonestissimo, è ancora cnniuinelioso non al difensore, poi- 
ché egli dev' essere pagalo dell'opera sua, ma a quel magistrato 
criminali! che clii.iiLi.isi processante . Ben è vero però .che non di ra- 
do vediamo i rei di piccoli furti andar iu galera, i ladri solenni ri- 
maner impuniti . 

JVtAtt esse tam tanr.tum . . . nihil lam munitum. Il primo mem- 
bro n t'Art esse lam sanctuni eie. si riferisce al giudici, perchè giurati 
giudicavano e il giuramento deve esser cusa inviolabile : l' altro mem- 
bro niAi'i lam munitum eU. si riferisce alle leggi, le quali sanciscono 
pene per i dettiti, e la lor forza di -ve essere inespugnabile. Ciò non 
di meno, quante volle siamo indotti a dover ripetere quel virgiliano 
« Quid non morfalio pectin a cugìi , awi sacra fames? o 

Obscurus può dirsi echi i falli suoi fa celauimenie , e chi i suoi 
disegui tiene occuili . 

Singitlarls stultitia eie. Cièche disonesto è, l'uomo non dee 
mai t.ne; pure se a disonesti fatti s' induca, almeno aboia la ve- 
recondia di operar segretamente: o se neppur ha queste avanzo di 
riverenza per la virtù, almeno usi accortezza perchè del malfare 
possa schivar le conseguenze. Questo discorso potrebbe dirigersi a 
que 1 tristi , i quali 

. . prillilo ni peccar v^ugno, 
Cacciai! » sltssi eil il pudore in brago. 

Tal era Ver re , uomo dì tanta e tanto singolare stolli! ili che e il 
mal fatto e il mal da fare impudentemente manifestava. 

In corripiendit . Anche qui è molta proprietà di vocabolo : vuol 
diro; raccolse qua e lìi ed ammassò insieme quanto danaro potè. 

Semel, ail 3 te in vita pertimuisse . Verro confessa di avere uua 

CIC. OILAZ. n. 4 
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quuni piumini reus a me factns sit;quod quum e provin- 
cia recens esset, invidiaque et infamia non recenti, ned ve- 
lcro ac diuturna flagrare!., lum ad iudicìuoi currumpenduni 
tcmpus alien uni offenderei, llaque qnuni ego diem in Sicilia 
i «qui re ndi perexiguam pustulavissein , inverni iste, qui siiti 
in Achaiam biduo breviorem diem postulare!: non ut is idem 
conficeret diligcntia et industria sua, quod egu meo laboro 
et vigiliis consequulus sum. ElL'iiim ilio Acuaicus inquisitor 
ne Orundisium quidem pervenit; ego Siciliani totani quin- 
quaginla diebus sic obiì , ut omnium populorum privato riim- 
que li te ras iniuriasque cognusccrem : ut perspicuuin etiivis 
esse posset, hominem ab islo quaesitum esse , non qui reum 
sonni adduceret, sud qui menni tcmpus obsidercl. 

111. Nunc homo audacissimi^ alque ameiitissimus hoc co- 
gitat. Intclligit, me ita paratimi atquc instriictum in iudi- 
c hi ni venire, ut non modo in aurihus veslris,sed in oculis 
omnium sua furta atquc n'agiti» defivuriis si ni. Videt, sena- 
sola volta In vita sua (emulo, cine quando Tu primamente citalo reo 
da Cicerone. — Sebbene colui fosse di quella sfrontatezza e stupi- 
dità che c delta, pure la cosa può slare; omnix enti» novitat, dice 
qui Ascouio, habel timortm . 

Quum e provincia eie. Quel malandrino di Verro si trovò allo- 
ra veramente a' ma' passi: avea di recente lascialo il governo detta 
Sicilia, era nel massimo calore lo sdegno e la malevolenza univer- 
sale contro di lui, screditalo c infamalo già da più anni, a quel- 
l' ora per colmo di sciagura ubbattevasi iti tempo inopportuno a sov- 
vertire il giudizio. Oudechè, per quanto d' incredibile audacia e di 
singolare stupidita fosse, non è maraviglia, se la paura gli si cac- 
ciò dentro . 

llaque quum ego diem eie. Ecco spedienle che prese Verre a 
rassicurarsi un colui po'. Soluvasi dar prima facoltà di procedure 
nell'accusa a chi minor tempo avesse chiesto per far ricerche in- 
torno al reo. Pertanto , avendo Cicerone chiesto centodieci giorni, 
un tal Rupilio ovvero Oppio procuralo da Verre accusatore contro 
altro reo , ne cinese cent' olio. Così, essendo in facoltà di Oppio di 
proceder prima di Cicerone nell'accusa, Verro si argomentavi ebo 
la sua causa verrebbe al prossimo anno differita. 

Diem . . . perexiguam. Di genere femminino diti dinota tem- 
po, siccome qui: di genere mascolino significa giorno. 

Quinquaginta diebui sic obii ere. Acciocché non paresse pel 
troppo u [frenarne n in aver con negligenza Operalo , accortamente sog- 
giunge di aver preso contezza degli attestati e delle ingiustizie di 
lutti i popoli e ancora dei privati . 

Tempii) meum obiideret . Cioè, prevenisse ed occupasse 11 luo- 
go prima di Cicerone, sì che questi impedito fosse dall' accusar Ver- 
re Uno al vcgnenie anno. 
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fores multos esse testes audaciac suae ; vìdei multos equites 
romanos, frequenles pia e te rea cìves atque socios , quibus 
ipse insigncs iniurias reccrit. Videi etiam tot tam graves ab 
amicissimis civitatibus legationes cimi publicis aiictoritatibus 
ac testimoniis convenisse. (Juae quum ita sìnt, usque eo de 
omnibus bouis male existimat; usque eo senatoria iudicia 
perdita profiigalaque esse a ibi tra tur , «t hoc pala in dictitet, 
non sine causa se cupidum pecuniae fuisse , quoniam tan- 
tum in pecunia praesidium experiatur esse: sese (id quod 
dilfìcillimum fuerit) tempus ipsum emisse iudicii sui, quo 
cetera facilius emure posset; ut , quoniam criminum vini sub- 
terfngere nullo modo poterai , procellam temporis devitarel. 
Quod si non modo in causa, veruni in aliquo honesto prac- 
sidio , aut alicuius eloquentia , aut gratia , spem aliquam col- 
locasse!: profetili non baec omnia colligcret atque aucupa- 
retur : non usque co despiceret conteinneretquc ordinem se- 
lli. Tot tam grave» . . . legationes. Molle edizioni omettono la 
particella tam: noi con altre edizioni la poniamo come noti punto su- 
perflua, poiché tot si riferisce al numero, tam alla qualità. — E da no- 
tare poi in questo luogo, che tornali i magistrali dal governo della pro- 
vincia, le Citta governali! solevano mandar legazioni al stiralo romani) 
per accollarlo della loro condotta, buona o rea che l'osse stala. 

De omnibus bontà tic. Qua) maraviglia , se quel ribaldacelo in- 
signe di Verrc au'a mala opinione di ludi; dappoiché verissimo è 
sempre l'antico adagio mata mens , malus animus . 

Perdita profligataque . Un amico contentatol e nota che dovreb- 
be leggersi prima pi -a fugata, poi perdita : ett enim perditum quod 
tfirettfrt wm potè ti , profligatum quodpotest. E così pmrehbe tra- 
dursi prodigata giudizi a mal termine arrivati , perdita allo stremo 
della corruzione ridoni; ovvero giudizi rovinali e annientali. 

Cupidum pecuniae etc. Così è: la cupidigia del danaro è sem- 
pre indizio ili somma corruttela degli uomini: poiché non sarebbe 
con mota avidità agognato, se non fosse un mezzo efficacissimo a 
conseguir tulio, fai et nefas . 

Temput (plani emisse. Area per danari ottenuto la dilazione 
della sua causa per aver un giudizio più conforme al suo bisogno. 
Judieti sui, cioè allo a sé slesso : al contrario del (empii* alienum 
di sopra, cioè tempo inopportuno, tempo non suo. 

Procellam temporis. Cioè, la tempesta del tempo; in cui so 
fosse stata agitala la sua causa, avrebbe sorlilo un mal termine. 
— Certo, in alcune malagevoli contingenze conviene anzi lutto pi- 
gliar tempo: ai tempo conseguita spesso spontaneo il consiglio e 
lo spediente per evitar sinistri e riuscire a buon porlo. 

Eloquentia, aut gratia. Accenna ad Ortensio e agli altri fautori 
di Verrc . 

Despiceret cantemneretque . Secondo !' Anonimo , despieimut in- 
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natorium, ut arbitrata eìus deligeretur ex senatu, qui reus 
fiercl ; qui , dum hic , quae opus esse ut, compararet , causami 
intere» ante eum (licere t. (Juibus ego rebus quid iste spe- 
rei, et quo animum intendat, facile perspicio. Quamobrem 
vero se confidai aliquid perficere posse, hoc praetore, et 
hoc Consilio , inlelligere non possum. Vnum illud intelligo , 
qiiod populus Hom. in reiectione iudicum iudicavit, ea spe 
istum fuisse ptaeditum , ut oinnein rationem salutis in pe- 
cunia ponerct ; hoc crepto praesidio , ut nullam siiti rem 
ad in mento ture arhilraretur. 

IV. Etenim quod est ingeni um tantum, quae tanta facul- 
tas dicendi et copia, quae istius vitain , tot viliis uagilìisquc 
convictam, iam pridem omnium voluntate iudicìoquc dam- 
nalam , aliqua ex parte possit de fendere / Cui us ul a dolesse n- 
tiae macnlas ignominiasque praeleream; quaestura, primus 
gradus honoris, quidnam ha bel aliud in se-, nisi Cn. Carbo- 
nem spoliatum a quae sto re suo pecunia publica ? niidatum, 
inquani, a quacstore et quaestura proditum considero? de- 
sertuni exeicilum? rclictam provinciam ? sorlis neeessitmli- 



ferioret , contemnimus aequaleij aul deipicimut vultv, contem- 
nimus animo. 

Populus Boni. C o sì leggiamo con l'Ernestio e il Grevio in vece 
di practor che altri ritengono: la qual diversità è proceduta dal leg- 
gersi nei cedici parigini ed in altri lo due lettere P. R. La verità 
però dellii nostra lezione ò confermata da Asconio. 

In reiectione iudicum. Dovendosi tener pubblico giudizio, il 
pretore urbano traeva a sorte il numero prescritto dei giudici: do- 
po ciò, all' accusatore e al reo davast facoltà di escluder quelli che 
credessero a sé per qualunque rispetto contrari ; e iu lungo degli 
esclusi , se ne traevano altri dal pretore speciale o dal capo-giudi- 
ce criminale, ovvero dal suo luogmenente , sicché fosse compiuto 
il numero voluto dalla legge. — Verro escluse quelli, che giudicò 
non poter cnu danaro subornare : lo che conferma , eli' egli in tutto- 
confidava nella sua ricchezza . 

IV. Etenim quoti est ingcnìumctc. Qui l'oratore vien delineando 
un ritratto di Verre; toccando rapidamente ma con molta efficacia 
di eloquenza ciò che riguarda la sua vita pubblica , ossia i civili uf- 
fici tenuti prima di andar pretore nella Sicilia; nei quali si diportò 
sempre da uomo tristo. 

Cuiut . . . quaestura eie. Ecco il primo ufficio da Verre tenuto 
nella repubblica, la questura: nella quale per nlun altro fatto si di- 
stinse, tranne die per aver abbandonato In Rimiui Gii. Carbone ca- 
pitano della fazione Mariana , e spogliatolo del pubblico danaro , es- 
ser passalo alla fazione di Siila: 11 qual delitto l'oratore amplifica 
per le circostanze . 
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noni religionemque violatami cuius legatiti exitium fuit Asiae 
totius et Pamptivliae : quibus in provinciis itrbcs multa», 
domos plurimas, omnia f'ana depeculatus est, quum in Cn. 
Dolabel lam scclus su uni illud pnstinum renovavit et instau- 
ravi! quaestorìùm ; quum eira , cui legatus et prò quaesto- 
re iuisset,«t in invidiain suis maleficio adduxit, et in ipsis 
pei iculis non solum deseruit , sed etiam oppugnavitac pro- 
uidit ; cuius ptaetura urbana aediuin sacra rum fuit publico- 
rumque operum depeculatio ; simili in iure dicundo , hono- 
rum possessionumque , contra omnium insti luta , addici io et 
condona ti o . 

V. lam vero omnium vitiorum suorum plurima et maxi- 
ma constituit monumenta etindicia in provincia Sicilia; quam 
iste per triennium ila vexavit ac perdidit,ut ea restitui in 
antiquum statum nullo modo possit, vix autnin per mullos 
annos , innocenlesque praetoics alìqiia ex parte recreari ali- 
quando posse videalur. Hoc praelore Siculi ncque suas le- 

Cuins legali» etc. Ecco un'altra pubblica carica, la legazione. 
Vario è il sigiti licato di legatus e legatili : più frequentemente vale 
ambasciatore mandalo da parte del pubblico. Ha si dissero legali 
anebe quelli, che i proconsoli ed i pretori assumevano per consi- 
glieri o coadiutori del loro governo. E in questo senso fu Vcrre 
legato del proconsole Dolabella nella Cilicia e nella Panfilia : nella 
quale incombenza tradì Dolabella , come tradito avea Carbone. Poi- 
cbè Scauro accusatore di Dolabella avendo registrali in un libretto 
lutti i delitti da Verre commessi nella legazione , y liei presentò di- 
cendo ebe se volea esser fuori di quelle criminali opposizioni con- 
tentile in essa scrittura, dovessegli manifestare minutamente tutto 
l'operato di Dolabella. E Verre per mettersi in salvo, depose con- 
tro il suo proconsole. Cosi lo Scoliaste. 

Vrbet multai, domos plurimas. Cosi, secondo il Lanibino, 
debbono esser collocale queste parole, e non come leggonsi comu- 
nemente multai domos, plurimas urbe». 

Cuiut practura urbana etc. Tocca la pretura urbana , nella qua- 
le non fuco altro che saccheggiar templi ed altri pubblici edilizi, e 
tener ragione contro agli isiiluli dui precedenti prelori. 

V. lam vero omnium vitiorum etc. In quesio nobilissimo trailo 
di eloquenza l'oratore assume e pone soli' occhio in sommi capi 
accennate lulte le ribalderie operate da Verre, sendo pretore nella 
Sicilia. Proprio, egli è questo un quadro che fa paura -. Tante e si 
gravi sono le scelleraggini di quel tristo magistrato: tanta e si ef- 
ficace « l'arte di delincarle in tutta la loro deformità ! 

Innocenlesque praetorei, cioè onesti , retti c di ogni cupidigia 
scevri, s) che niuu nocumento rechino ai popoli governati. 

Une praelore Siculi etc. Ecco la inosservanza d 1 ogni legge, la 
piena licenza. D'ogni legge dico: poiché emme iui, nota l'Aiionl- 



54 PROEMIO DELLA PRIMA AZIONE 

ges , neque nostra scnatus consulta , neque commini in iura 
tenuerunt. Tantum quisque habet in Sicilia , quantum homi- 
nis avarissimi et libidinosissimi aut ùnprudenliam subterfu- 
git.aul salietati superfuit. Nulla res pur triennium, nisi ad 
nutum istius, iudicata est: nulla res lam patria cuiusquam 
atque avita fuit,quae non ab co, imperio istius, abiudica- 
retur. Innumerabiles pecuniae ex aratorum bonis novo ne- 
farioque instìtuto coactae; socii tìdelissimi in bostium nu- 
mero cxistimati ; cives romani servilem in modum cruciati 
et necati; bomines nocentissimi propter pecunias iudicio li- 
berati, h onesti ss imi atque integerrimi, abscntes rei facti , 
indicla causa damnati et eiecti ; portus ni unitissimi , maxi- 
mae tutissimaeque urbes piratis praedonibusque patefactae ; 
naulae militesque Siculorum , socii nostri atque amici, fame 
necati ; classes opliniae atque opportunissiniac cum magna 
ignominia populi romani amissaeet purdilae. Idem iste prae- 
tur monumenta antiquissima par tini regum 1 oc u pi t? li ss imo- 
rum , quae illi ornamento urbibus esse voluerunt , partim 
etiani nustrorum imperatorum, quae victores civitalinus si- 
culis aut dedenint aut reddiderunt , spoliavit nudavitque 
omnia. Neque bue solum in slaluis ornamentisque publtcis 



ma, aut commune t»t, aut quod proprtum eit eivitatis , aut ei- 
vium romanortim , quod a poputo romano suteipit provincia. 

Tantum quisque habet etc. Ora si accenna alle ruberie d'ogni 
genere commesse da colesl' uomo libidinosissimi) e alarissimi» ; li- 
bidinosissimo, che omnia per teruialur ; avarissimo, che nunquam 
tatietate vincitur , secondo spiega l' Anonimo citalo. 

Italia rei per triennium etc. Ecco iniquità di giudizi. 

Inmtmer abile* pecuniae eie. Ecco altri delitti, soprusi e abusi 
d' autorità . 

Socii fedelissimi ete. Qui si toccano i delitti di incredibili e in- 
niunerabili vessazioni chi; l'oratore diffusamente tratta nella ora- 
zione che s' intitola de supplica* . 

Classes optimae atque opportuni* timae. Ottime, cioè ben costrut- 
te e armale; opportuni salme, cioè nei luoghi necessari collocale. 

Regum, cioè di Agatocle e di Perone, i quali di molti orna- 
menti abbellirono le città di Sicilia. 

Nottrorum imperatorum , cioè di Scipione e Metello che dal- 
l'Africa soggiogala molto statue rimandarono alla Sicilia. 

Spoliavit nudavìlgue omnia. Così va bene; portar via tutto! 
bravo il nostro pretore) bravo il nostro reltoro di provinole! Pre- 
tore, rettore io dico, e non piuttosto predone, fattore intuissimo 
di popoli e di città? E qui mi verrebbe talento di lamentare cou 
Franco Sacchetti molte Provincie governate da così falli rellori , 
elio piuttosto rattori si potriano chiamare. — SpoliaiU, cioè , co- 
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foeit , sed ctiam delubro omnia, sa net issi mis religionibus con- 
sacrata , depeculatus est; deuin denique nullum Sicufis, qui 
ei paulo magis afTabrc atquc antiquo artifìcio factus videre- 
tur, reliquit. Instupris vero et flagitiis nefarias eius libidi- 
ne:; commemorare, pudore delerreor , simul il lo rum calami- 
tatem commemorando augere nolo, qui bus liberos coniuges- 
que suas inLegras ab istius petulanza conservare non licitum 
est. At enini liaec ita coni ni issa sunl ab isto, ut non cognita 
sint ab omnibus. Hominem esse arbitror neminem, qui no- 
me» istius audierit, quin facla quoque eius nefaria comme- 
morare possit ; ut mihi magis timendusu sit, ne multa c rimi- 
na praelermittere, quam n,c qua in istum fìngere existiiner . 
Neque enìm inibì videtur baec multiludo, quae ad audien 
dom conventi, cognoscere ex me causam voluisse, sed ca, 
quae scit, mecum recognoscere . 

VI. Quae quum ila sint, iste homo amens ac perditus alia 
mecum rat ione pugnai. Non id agii, ut alicuius eloquenti ani 
inibi opponat, non gratia, non aucloritate cuiusquam, non 
potentia nititur. Simulai bis se rebus confiderò; sed video, 
quid agat (neque enìm agit occultissime); proponit ìnania 
mihi nobilitatis, hoc est, homi mini arroganlium nomina; 
qui non tam me impediunt, quod nobiles sunt , quam ndiu- 
vant , quod noti sunt. Simulai se eoruin praesidio confidere, 

me spiega l'Ernesiio, detraxit e slatuit quae manti getlabant ; 
nudatiti, cioè baici nudai reliquit . — Anche sopra è delio Gn, 
Carbonaii apoliatum . . . itudalum. 

Sed etitiiii delubra omnia etc. Ecco i furti sacrìleghi , ed i sac- 
cheggiarne mi di sanluariì ve nera listimi per antiche religioni . 

In ituprij vero etc. Perché a rendere infame e detestabile la 
vita di cotesto magistrato nulla mancasse, ecco un altro genere di 
turpitudini e ribalderie nefandissime. 

Petulanza dinota passione sfrenata e rotta ad ogni vizio, ma spe- 
gialmvuU! alla lussuria. Onde quel clic dice Dante « A vizio di lussarla 
fu si rolla » parlando di Cleopatra, latinamente si direbbe petutantia. 

VI. Proponit inania . . . nomina. Ciò sono Metello, Ortensio, 
Scipione ed aliri nobili che patrocinavano la causa di Verro ; ma tulli 
questi speciosi nomi sarebbero siali vani a cagione della Straboc- 
chevole moltitudine dei deliiti di lui. 

Simulai te co rum praesidio etc. Verre fucea mostra di porre in 
questi patenti Bomaui la speranza d' uscirsene impunito; ma in realtà 
veniva preparando un allro colpo: il quale insidiosi) maneggio però 
unii Talliva a Cicerone. E qui si fa strada ad una narrazione, nella 
quale dimostra che Verro vedendo Inalile ogni altro partito al buon 
esito della sua causa, si rivolge ad eludere il giudizio, procuran- 
doti» la dilazione all'anno vegnente . 
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<juum intcrea aliud quiddam iam din machinelur. Qiiam 
spera mine babeat in manibus, et quid moliatur, brevitcr 
iant, iudices, expunam. Sed prius, ut ab ìnitio res ab eu 
conslilula sit, quaeso , cognoscitc. Vt primum e provincia 
rediit, redemptiu est huius iudìcii facta grandi pecunia. Ea 
inalisi t in conditione atque pacto usqne ad euni tinem , dum 
iudices reiecli siint. Posteaquam reieclio iiidicnm facla est : 
quod et in sortitone istins spem fortuna populi romani , et 
in reiiciendis iudicibus mea diligenlia istorimi impudentiam 
viceral, renunliala est tota conuitio . Piaeclare se res liabe- 
bat- Libelli nominimi vestrorum consiliiqne huius in mani- 
bus crani omnium. Nulla no(a,nullus color, niillae sordes 
videbantur bis sente ntiis allini posse : unum iste repente ex 
alacri atque latto sic eral burniti» atque deniissus, ni non mo- 
do popolo romano, sed etiam sibi ipsi condemnatus vi de re tue . 



Redemptio propriamente significa dare altrui qualche lavoro a 
prezzo pattuito, lo che di ce si talvolta a collimo . Gtil prende, dicesi 
redemptor e ancora conduclur , chi dà lucutur. Qui meiaforicamei]- 
te vuol dire chi prese per danaro a subornare i giudici e viziare it 
giudizio per favorir Verre . 

Ea mantit in conditione etc. Il palio tra Verre e coloro che 
per danaro aveano assumo l'incarico di corrompere i giudici, durò 
fermo fintantoché non Tu falla V esclusione del giudici: dopo la qua- 
le , traiti a sorte altri giudici invece degli esclusi, ed essendo per 
buona fortuna usciti fuor dell'urna nomi dì uomini onesti ed inte- 
gerrimi, coloro che uvea no con Verre pattuito per la subornazione, 
sedendo che non vi sarebbero riusciti , non ue vollero saper altro . 

Fortuna populi romani . V Otomanno e il Lambino leggono for- 
tuna l eipublicac : ma , oltreché la nostra lezione contiene una for- 
mula alquanto forse più solenne, è ancora conforme a moltissimi 
codici . 

Condicio . Parecchi manoscritti hanno conductio , che verrebbe 
a dir lo slesso che redemptio . Noi con Ascouiu teniamo conditto, 
lezione ricevuta da molli, e corrisponde ute al passo di sopra « ea 
mantit in conditone » . 

Libelli nominum ««tirarvi». Falla la seconda estrazioue dei giu- 
dici , si esponevano in pubblico i nomi dei sorlili in liste speciali, 
acciocché uou si potesse per inganno surrogar altri in luogo di 
quelli . 

Nulla nota eie. Allude alfe tavolette che Ortensio contrassegnò 
cou varietà di colori nella causa di Varrone. 

Sententtit, cioè le tavolette onde davansi le sentenze. 

i'ar alacri a(7"r~ (lieto tir. Verre. vedendo dì non poler riuscire 
nel suo disegno di subornare i giudici di queir anno, parve sboldau- 
zilo e sconfortato; sbaldauziio Dell' esicrior contegno, ex alacri 
demUmt , colla testa bassa : ex taeto Aumili* , scoraggialo dell' aui- 



Digitizod by Google 



CONTRO DI C. VER RE 57 

VII. Ecce aulem, Iris diebus paucis, comitiis cnnsulari- 
bus factis, eadem illa velerà Consilia pecunia ina io re repe- 
tuntitF, eacdemque vestrae fama e fortunisque omnium insi- 
diae per eosdem bomineg comparantur. Quae rcs primo, 
iudices, per tenui nobis argu mento indicioque patefacta est : 
post aperto suspicionis introiti! ad omnia intima istorimi 
Consilia sine ulto errore pervenimus. Nam ut Horlensius con- 
sul designatus, domimi reducebatur e campo, cum maxima 
frequenti a ac moltitudine: tìt obviam casu ei multitudini C, 
Curio ;quem ego hominem, honoris potius qnam contume- 
liae causa, nominatum volo. Etenim ea dicam , quae die, 
si commemoral i noluisset , non tanto in conventi!, tam aper- 
te palamque dixisset. Quae tàmen a me pedetentim caute- 

Sue dicentur ; ut et amicitiae nostrae , et dignità tis illius ha- 
ita ratio esse i n teli iga tur . Videt ad ipsum forni cem Fabia - 
num in turba Verrem. Appellat hominem, et ei voce ma- 
xima gratulatur victoriam . Ipsi Hortensio , qui consul crat 

mo; tanto che più dico egli slesso spacciala la sua causa: etiam tìbi 
ipsi condemnatus videretur. 

VII. Ecce autem, kit diebui tic. Ecco Verrc in divisar nuovi 
spedenti, in archilctlar nuove macchine a fine di riuscir la dove 
unica a lui aprivasl la via di salvezza, dici) del subornare il giudizio . 

Comitii* consularibus . Son cosi dell! , perchè in essi eleggevasl 
il console: allo slesso modo che dicevansi comitia praetoria, quae- 
storìa, ac diiu iti tic. quelli nei quali faccvasl reiezione del preto- 
re , del questore , dell' edile , e va discorrendo . Ora nei comizi con- 
solari tenui) queir anno sei giorni avanti che Tullio recitasse questo 
proemio, fu eletto console per l'anno susseguente Ortensio: nel cui 
favore Ver re aveudo ragione di sperare, cosi fu lutto iu sull' ado- 
perarsi perchè la causa venisse differita al tempo del suo consolaio. 

C. Curio. Uomo riguardevole per eloquenza , consolalo e Irioo- 
fo : nondimeuo alquanto biasimevole per l'amicizia, onde qui appa- 
risce legato a Verre , cui avendo chiamalo a sé dopo i comizi con- 
solari ei voce maxima gratulatur victoriam; annunziandogli che 
per lu elezione avvenuta di Ortensio la sua causa è vinta, la sua as- 
soluzimr certa . 

Aperte palamque. Il primo avverbio si riferisce alle parole non 
putUn oscure delle da C. Curione a Verre: l'altro si riferisce alla 
moliltudine della gente presente e alla qualità del luogo stivato. 

Furniccm Fabianam. Asconio dice, che era questo un arco pres- 
so la regia nella via sacra , fabrlcaio da Fabio censore, il quale per 
aver vlmo gli Allobrogl fu soprannomaio Allobroglco , ed ebbe qui 
nosla la statua. 

Ei voce maxima gratulatur eie. Perchè queste gratulazioni di 
C Curione? Per la elezione di Ortensio al consolalo? Si, indi nu- 
lamente; ma per direno e propriamente, perchè sotto tal consola- 
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'factus, propinqnis necessariisque eius , qui tura aderant, vcr- 
bum nullum facit: ctim Jioc consisti! , hunc ampìesatur , 
liunc iubet sine cura esse. « Renuntio , inquii , Ubi , te ho- 
diernis cuinitiis esse absolutum ». Quod quum lain multi 
homines bonestissimi audissent, statini ad me deferlur ; iin- 
mo vero, ut quisque me videral, narrabat. Aliis illud in- 
ùignuin , aliis ridiculum ridcbatur ; ridiculum iis , qui istius 
causa ni in testiuin fide , in criminuin rat ione , in itidieum po- 
testate,non in comitiis consularibus positam arbitrabantnr ; 
indignimi bis, qui alttus perspiciebant, et hanc gratiihUionem 
ad iudicium currumpendum spedare arbitrabantur. Etenim 
sic ra ti oc ina bantu r, sic «onestissimi homines inter se me- 
cum loquebantur : « Aperte iam ac perspicue nulla esse 
iudicia. Qui retis pridie iam ipse se condem natura pulabat , 
is , posteaquam defensor eius consul est factus , absoivitur » . 
— Quid igttur? quod tota Sicilia, quod omnes Siculi, om- 
nes negotiatores, omnes publicae privalaeque Hterae Komae 

in C. Verro sarebbe staio d'ogni sua ribalderia assoluto. Ciò di Tatti 
è manifestamente delio poco appresso : Renuntio , ìnquit. Ubi eie. 
Adunque tali parole gratulatorie alludono certamente alla corruzio- 
ue del giudizio : ciò clie l'oratore intende dimostrare. 

Aliii illud indignum tic. Ecco diversità di giudizi : a chi pareva 
indegna cosa , a cbi ridicola : ridicola pareva agli uomini meno ac- 
corti, ma più onesti e leali , e però più alleni dal sospettare che un 
cosi tristo , come Verre era , potesse per corruzione di giudizio an- 
dar assoluto: indegna cosa pareva a coloro, che più avanti vedeva- 
no le cose, e argomentavano dell'esito, non quale doveva essere, 
ma quale sarebbe, stato . 

Etenim ... ite hnnextissimi nomine* eie. E qui e poco sopra 
Cicerone chiama onestissimi gli uomini, che pel fatto di Curlone ri- 
tenevano cena la corruzione del giudizio. E onestissimi giustamente 
debbouo dirsi , dappoiché fatta ragione della tristizia di que' tempi 
e della svergognala impudenza di quel fallo, nou era un dubbio in- 
giurioso , uon un sospetto poco onesto , ma una certezza evidentis- 
sima ,. che da un corrotto giudizio Verre sarebbe staio assoluto . 

Aperte iam de perspicue. Aperto dicesi ciò che uon è occulto, 
perspicuo ciò che a tulli è manifesto . — Adunque , non solo nou 
era più nascosto , ma era evidentissimo non v'esser più forma di 
giudizi ; dappoiché quei reo che il giorno innanzi già si tcnea per 
condannato, poco dappoi , fallo console 11 suo difensore , spacciasi 
per assolino . — Quanta forza di eloquenza in questo luogo ! Un' in- 
tiera nazione che accusa, una quantità di prove che attestano i de- 
litti , tulio è nulla; poiché omnia in unius palettate ac madera- 
tione vet tetitur . 

Omnet ncgotialoret . Erano 'luci cittadini romani, i quali nego- 
ziavano nella Sicilia. 
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sunt , nihilnc id valebit? — « Nihil , invilo eonsule designa- 
to ». — Quid? iudices non crimina, non (estes, non existi- 
mationein pupilli romani sequentur? — « Non. Omnia in 
unius poteslate ac moderatione vertenttir ». Vere loquar, 
iudices . Vefeementer me iaec res cominovebat . Optiinus cnim 
quisque ila loquebatur: « Iste quidem libi cripietur ; sed nos 
non tenebimus iudicia diutius. Eleni ni quis poteri! , Vene 
absoluto, de transfercndis iudiciis recusare? » Erat omni- 
bus molestum: ncque eos tam istilla honiinis perditi subita 
laetitia , quanti hominis amplissimi nova gratulatili cornino- 
vebat. Cupiebam dissimulare me id moleste ferre ; cupiebam 
animi dolorem vultu tegere, et taciturni tate celare. 

Vili. Ecce autem illis ipsis diebus, qnum praetores de- 
signati sortirentur , et M. Metello obtigisset , ut is de pecu- 
niis repetondis «uaereret : nuntiatur inibì , tantam isti gra- 
tulatìonem esse ladani , ut is quoque domum initleret, qui 
uxori suae nuntiarent. Sane ne haec quidem res mibi pfa- 
cebat ; ncque tainen , quid tantopere in bac sorte me tu e n- 
dunl mini esset, intelligebam. Unum illud ex liominibus cer- 
tis, ex quibus omnia comperi, reperiebam: fiscos compili ics 



Optimvt . . . qutique etc. Cioè unii gli onesti c savii uomini, ed 
eziandio quelli dell' ordine senatorio , secondo apparisce da ciò die 
e* dicono: No» non tenebimui iudicia diutius . 

Ncque eoi tam istiut etc. Cioè, non tanto li metteva in appren- 
sione la improvvisa gioia di Verre uomo ribaldo, quanto la nuova 
congratulazione di Curione , uomo riguardevolissimo. 

Cupiebam animi dolorem etc. Desiderava ricoprire col volto il 
dolore dell'animo mostrando tu ti' altro ; o se dal volto traspariva , 
come accade, l'interno dispiacere, almeno voleva tacendo dissimu- 
larlo. Ha ciò non potè per quello segui pocoslanle . 

Vili. Iltis iptit diebu» . L'accusa fu cominciala a'S di agosto, 
i comizi consolari furon temili a' 27 di luglio, cioè dieci giorni pri- 
ma: anche i comizi preterii avvennero in quel turno di tempo. Tutto 
ciò sappiamo da Asconio . 

Ut ti de peeuniit etc. Davansi a sorte ai pretori le qualità dei 
giudizi che doveauo tenere. Mei giudizi de repetundii Metello suc- 
cedeva T anno vegliente a Già brio ne. 

Domum mitteret. In molte edizioni si legge pueroi domum mit- 
teret. Ma dopo le edizioni dell' Oltomauno e del Manuzio Tu tolta 
riluttile parola puero*. 

Fticoi compluret . Parlasi, come è chiaro , di recipienti numma- 
ri, i quali erano di varie sorte. Dlcevausi alcuni sportae , sportu- 
lae, tportellae ; altri «acci, taccuit, taccelli, crumenae, velie- 
ra*, tcorteae, monticai, mariupia. Quando poi volevansi dino- 
tare recipienti molto capaci , si dicevano fisci, jiscinue, fitcellae. 
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cuin pecunia Siciliensi a quodam senatore ad equilem ro- 
manum esse translatos; ex his quasi X fiscos ad senato- 
rem illuni rei ictus esse , comitiorum meoruin nomine ; divi- 
sores omnium tribuum noe tu ad istum vocalos. Ex quibus 

auidain , qui se omnia me a causa debere arti il rana tur , ca- 
em illa nocte ad me venit : demonslrat , qua iste oraliime 
usus esset: commemorasse istum, quam liberaliter eos Ira- 
c tasse t etiam antea, quiim ipse praeturam petisset , et pro- 
simi* cnnsularibus practoriisque comitiis: deinde continuo 
esse pollicituin quantum vellent pecuniam , si me aedilitate 
deiecissent. Hic aiios negasse se audere; alios respondissc , 
non putare id perGci posse; inventum tainen esse foitein 



spartea. Laonde, supponendosi sempre elio il pubblico danaro su- 
peri di quintili» il privalo, come per questo si usano te voci tocu- 
lus, arca, saccellus, cosi per quello, cioè pel danaro pubblico, si 
adopera la voce flscus . — Non sarà poi mestieri di dire clie qui 
l'oratore parla del danaro che Vcrrc spese a corrompere i cittadini 
elettori dei magistrati, 

Cum pecunia Siciliensi; cioè il danaro ritratto dalle ruberie di 
Verre nella Sicilia . 

A quodam xenatore etc. Alcuni sospettano che il senatore fosse 
Crasso, altri che fosse Ortensio: quanto al cavalier romano poi, 
ha chi dice che fosse un Lai Ptiblicio di qtie' tempi famosissimo nel 
partire al popolo il danaro. Ma Aortim nomina., dice Asconìo, qui- 
dam inepte quacrunt , quasi certuni sii quoti di citar , et non de 
industria pngatur a Tullio ad invidiata adversariorum et sui dc- 
fensionem , quia coQitur novo modo causam opere, horis brevio- 
ribus quam mos est accusatortbus . 

Comitiorum meorum nomine. S'intendono i comizi edilizi, poi- 
ché Cicerone concorreva al magistrato edilizio . 

Divisore* omnium tribuum. Divisori chiamavano quelli che preu- 
deauo a prezzo l'incarico di corrompere con largizioni, per favo- 
rire alcun candidato , i cittadini delle tribù i quali nei comizi dava- 
no il volo per l'elezione de' magistrali : così detli da dividendo 
virilità pecunia . Planili iteli* Aulularia li chiama magittros euria- 
rum. Asconio è di avviso che non fosse titolo esprimente delitto, 
ma solo villa. Badco crede quesil divisori diversi dai diribìtorcs , 
i quali nei comizi ccmuriaii distribuivano le tavolette del voti , e 
che si vuole fossero giovani nobili uon pcrauco ammessi ai magi- 
strati . 

Mea cauta debere. In molte edizioni si legge meo eoiwa facere 
debire. Il Manuzio però stili' autorità di Asconio , Il Grevi», l' Ernesto 
ed altri sull' esemplo de) Manuzio , omisero il verbo faeere . 

Quam liberaliter eos eie. Dimostra che Verre fu fallo pretore 
urbano per danari , e che l'allro, cioè Metello, ottenne similmente 
la pretura pei danari di Verre . 
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amicum, ex eadem familia Q. Verrem , Romiìia , rv optima 
divisortnn disciplina , patris istius discipulum atque amicum , 
qui , HS quingentis millibus deposi tis, id se per fec tu ri un pol- 
liceretur; et f'uisse tamen nonniillos . qui se una facturos 
osse diccrent. Quae qiium ita essent, sane benivolo animo 
me, ut magnopere caverei», praemnnebat. 

- IX. Sollicilabar rebus maximis uno atque co pcrexigno 
tempore ; urgebant comitia : et in his ipsis oppugnami r gran- 
di pecunia, Insta bat iudicium ; ei quoque nego fio fìsci sicì- 
lienses minabantur. Agere , quae ad iudicium pertinebant, 
libere, comi t io rum metti deterrebar ; petilioni tutu animo 
servire, propter iudicium , non licebat. Miliari deniqtie di- 
visoribus ratio non erat, propter ea quod eos intelligere vi- 
debam,me hoc iudicio dislrictum atque obligatum fnturum. 

Q. Verrem. Cotesto Verre, sialo già discepolo e amico del pa- 
dre di C t Verre , è qui detto per ironia torte amico , perche sì esi- 
biva a Par escludere Cicerone dall'edilità , ove si depositassero cin- 
quecento mila sesterzi . 

Romilia . Questa voce è nome di una tribù : ed è sesto caso, co- 
me se fosse ex tribù BomiUa. Le tribù urbane e le rustiche erano 
in tutto 33, ad una delle quali apparteneva ogni cittadino romano 
di qualunque ordine fosse . La tribù Uomilia era uoa delle rustiche* , 
della quale cosi Festo : Romilia tribus dieta, quod ex eo agro een- 
sebatur , quem Romulus ceperat ex Veicntibus . Diodoro e Stratto- 
ne dicono che questo territorio fosse di là dal Tevere uella Tosca- 
na, e die da quel lato si distendesse dal Gianicolo o dal Valicano 
sino al mare . 

Ex optima diviiorum disciplina . V'era un magistero anche per 
saper bene partire il danaro largito a corruzione! 

HS quingentis milUbim. Secondo alcuni, questo numero dì se- 
sterzi corrisp-milerebbc a 103, 500 franchi. Qual grossa somma avreb- 
be profuso Verre a corrompere i giudici ! 

IX. Snll'citabar rebus maximis etc. Erano due le cose che sirin- 
geano sommamente Cicerone; il suo concorso alla magistratura edi- 
lizia uri comizi imminenti, e l'accusa di Verre. — Notisi come 
l'oratore mette soli' occhio in questo paragrafo l'imbarazzo In die 
era, e le difficoltà di condurre a buon termine l'una cosà e I' al- 
tra, a cui patentemente ostavano le grosse somme e i cestì sici- 
liani di Verre. 

Minari denique etc. Non potea Cicerone minacciare accuse con- 
tro quo' divisori , perchè trovavasi impacciato nella causa di Verre . 

Dislrictum atque obligatum . Parrebbe che la voce districtus do- 
vesse avere un significalo di maggior forza die non l'altra obliga- 
tui : ma , chi ben considera, non è così . Di fatto, altra cosa c es- 
sere semplicemente stretto, altra cosa e peggiore essere tulio in- 
torno legato e ricinm. E opportunamente nota qui Asconio : Distri- 
ctus polest ct sinc t'inculi* in diverta* manu ducentium ferri ; 
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Atque hoc ipso tempore Siculi» denuntiatuni esse audio , pri- 
inum ab Hortensio, doinum ad illum ut venirent; Siculos 
in co sane liberos, quum , quamobrem arcesserentur , intel- 
ligerent, non venisse- Interca comitia nostra, quorum" iste 
se, ut ceterorum hoc anno coinitiorum dominum esse arbi- 
trabatur , haberi coepta sunt. Cursare iste, homo potere , 
cum filio blando et grati oso , circum tribus; patèrnos ami- 
cos, hoc est divisore», appellare omnes et convenire . Quod 
quum esset intelleelum et animadversum : fecit animo liben- 
tisnimò populus romani», ut ctiius divitiae me de iìde de- 
ducere non potuissenl, ne e hi seleni pecuniae de honore dei i- 
cerent. Posteaquam illa pelitionis magna cura libera tu s suni, 
animo coepi multo magis vacuo ac soluto, nihil aliud, nisi 
de iudicio , agore et cogitare . Reperio , iudices , haec ab istis 
Consilia inita et constituta, ut, quacumqùe opus esset ra- 
tione, res ita duccrctur-, ut apucl M. Metellum praetorem 
causa diccretur. In eo esse haec commoda: primum M. Me- 
tellum, amicissimum ; deinde Horlensium consulem non so- 
limi, sed etiam u. Metellum ; qui quam isti sit amicus, at- 

obligalam etiam nodi» vinculoium in loco intelligitur . Plut est 
ergo obligalum ette quam distrietum. 

Quum quamobrem arcesserentur ete. Cioè, i Siciliani accortisi 
(Itila cagione onde fossero cubatali , non nudarono. E così il senso 
par chiaro; ma alcuni inlerpreii osservano che non vaniste è quasi 
solecismo. Grevin trova cosi ne* codici, ina pensa i-Ite Cicerone scri- 
vesse in altro modo : Grunovio nelle Osservazioni lascia fuori il pro- 
nome qui; altri al qui so sii lui scono quum. Asconio nota che se 
fosse scrino, come alcuni vogliono, non venUtent, non sarebbe 
errore . Ha , comunque si loppa . è questo un luopo interpolate- lino 
dai tempi di esso Asconio. Noi leniamo, secondo il solito, la le- 
zione dell'edizione torinese Pomba . 

Ceterorum hoc anno etc. Cioè i comizi consolari ed i pretorii. 

Cursare iste ete. Vedi in questo peri Odetto l'affaccendarsi di un 
uomo tutto intento a far broglio . 

Cum (ilio blando et granoso. Nota Asconio in questo lungo: fae- 
minis ae maxime merelricibus blanditiae conveniunt 3 grafia vero 
quae potest in adoleicentibut esse tine infamia? 

Intelleelum et animadversum . Inttlligere è capire qualcosa per 
forza di argomenti: animadvertere è conoscere col mezzo dei sensi 
in modo che l'animo vi ponga attenzione. 

Cuius diviliac etc. Ciò è detto con grande enfasi; e sigoilica 
che Verre spese indarno grosse somme di danaro rispello a Cicero- 
ne , cui siccome non area potuto dalla lealtà disviare, cosi non potè 
dalla oonrevole carica escludere . 

Q. Metellum. A scanso d'errore, giova qui avere a memoria, 
che tre furono i Ueielli fruiellk i quali nel prossimo anno avrei)- 
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tendile. Dcdit enim prae rogati vani suae voluntatis einsmo- 
di , ut isti prò prae rogati vis cani rcddidissc videa tur. An 
me tacitiiruin tanti); de rebus exislimavistis ? et, in tanto 
rei publicae existimationisque meae periculo, cniquam eon- 
sulturmn potius, quam ofhcin et dignilati meae ? Arcessit 
alter confini design a tus Siculos; veniunt nonmilli, propterca 
quod L. Metellus esset praetor in Sicilia. Cum iis ila loqui- 
tur : se consulem esse ; fratrem suum alterimi Siciliani pro- 
vine iam obtinere , alterimi esse qua est tu rum de pecuniis re- 
petundis ; Verri ne noceri possit , multis rationibus esse pro- 

\. Quid est, quaeso, Metello, iudicium cor rum pere , si 
hoc non est? testes, praesertim Siculos, limidos ho'mines et 
atllietos, non solum auctoritate deterrere , sed etiam consil- 
iari metu , et duorum praetorum potè sta (e '! Quid faceres prò 
homine innocente et propinquo , quum propter hominem 
perdi lissimum atque alienissimum , de ollicio ac dignitate 

bono partecipalo ai maneggi della cosa pubblica : Marco , eletto pre- 
tore, nei giudizi de repetundlt ; Quinto, crealo console con Orten- 
sio: Lucio, che già era pretore nella Sicilia. 

Uedit enim praerogatìvam ete. A dichiarazione del presente luo- 
go, è mestieri ricordare che dicevasi praerogativa la centuria o 
tribù , la quale prae celeri» rogabatur, cioè dava per prima il suf- 
fragio nei comizi: e questa tanto era autorevole, die un magistrato 
da' suoi suffragi eletto o non poteva o cerio non era ritlutalo dalle 
altre. Quindi la voce praerogativa dinota talora, siccome qui, buon 
presagio, certo indizili e quasi caparra della cosa desiderata, il senso 
adunque e, che Meielio diede a Verre un precedente pegno e" ar- 
gomento pel quale facea vedere qua! disposizione d' animo egli avreb- 
be in favor suo nel consolalo futuro : e per lai modo lo volle con- 
traccambiato della tribù o centuria prerogativa, che Verre aveagli 
per danari guadagnato nei comizi, ne' quali era sialo eletto console. 

In Ionio rei publicae etc. Nobile concetto e degno d'uomo ono- 
rato e di cittadino integerrimo! Notisi ancora con quanta proprietà 
officium è riferito alla repubblica , dignità» alla estimazione . 

Ferri ne noeeri poitit ete. Cerio è che questa così rìcisa e fran- 
ca dichiarazione, falla da Metello console ai siciliani , doveva al tutto 
sconfortarli , si che non più pensassero oggi mai di veder punite le 
tante ribalderie dì Verre. 

X. Timido' hominen ete. 1 Siciliani so» qui da Tullio delti timidi 
e angustiati; timidi cioè per natura, angustiati prima per le vessa- 
zioni di Verre, ora per l'incerto esito del giudizio. 

He officio oc dignitate ete. Non potrebbe dirsi oè imaginarsl più 
grave coiilumflia contro un pubblico magistrato . E Metello se la do- 
vette portare in pace, sentendosi reo di quello onde veniva rimpro- 
veralo dall'oratore. 
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decedis; et commi tlis, ut quod Mie dictitat, alieni, qui le 
ignorai , veruni esse videalur? IS'am hoc Verrem dicere ate- 
banl, le non fato, ut ceteros ex vostra familia , sed opera 
sua , consulem factum. Duo igitur consules et quaesitor erunt 
ex illius voluntatc. « Non soltim cITugienius , inquit, homi- 
nem in quaerendo n imi uni diligenteni, nini i uni seivienlem 
popoli existimatiuni , M'. (ila b rumeni : accedet nobis etiam 
ìllud . Index est SI. Caesonius, collega nostri acc usa lori s , 
homo in rebus iudicandis speclatus et cognita»; quem mi- 
nime expediat esse in eo Consilio, quod coneinur aliqua ra- 
tionc corrumpere; projilcrea quod iara antea, quum iudex 
in luniano Consilio fuisset, tuipissimum illud lacinus non 
solimi giaviler lulit, sed etiam in medium prolulil. Hunc 
iudlcem ex Kal. lanuar. non habebimus. Q. Àlanliuin et Q, 
Co ri li ninni» , duos sevenssiinos atque inlegerrimos iudices, 
quod tribuni plebis timi m uni, iudices non habebimus. P. 
Sulpicius, iudex t ristia et inleger, magislratum ineat neces- 

Te non falò' He. 1! poeta Nevio avea Hello una volta ad uno dei 
Meielli : « Fato Meielli Bomae Aun( caniulet » ; al qual dello egli 
sdegnalo risposi! : i Dabunt maium Metelti Naevio poetae e . Or 
Cicerone a ciò alludendo getta iinesin pungerne mono. 

In quaerendo nimium diligentem. Verre biasima qui Glahrioue; 
e perdili sarebbe sialo assurdo biasimarlo come diligente quesìtoru 
(scudo ciò manifestine n te una ragione di Inde ), cosi a cagion di 
biasimo nota il supercliio , secondo quel detto del comico iVe quid 
nimis . Ma anche in ciò e ma ni fusi a l' ingiustizia del biasimai — Cosi 
è: i tristi vituperati sempre gli onesti magistrali . 

M. Cartoniti». Costui scudo designato edite con Tullio non sa- 
rebbe sialo giudice, poiché gli edili non polcanu al tempo slesso 
tener l'ufficio di giudice. 

In luniano Consilio etc. A intelligenza di questo passo, è a sa- 
pere ehi: condannati! Oppianico di venelìcin eoiiira Cluenzio, Quin- 
zio Uibiino della plebe, difensore di Oppiauico, mise la decisione 
in sospetto, spacciando che iu quel giudixin erausi fatte pratiche 
per danari . E di fatto conosciuto che così era slam , i corrotti giu- 
dici lurnu condannali : ma Cesonio non pure fu dichiaralo innocen- 
te , ma svelò ancora la disonestà degli altri giudici , I' adunanza dei 
quali è qui chiamala lunianum eonsìlium, perchè Giuuio era staio 
questore delegato . 

0. Cornifieium. Non dobbiamo qui omettere di osservare, che 
Cicerone alle volte f Ja e giudica delle persone e delle cose più 
secondo opportuni là che secondo varila. Cesonio e Corniflcio so- 
no qui lodali per integrila e giustizia, là dove nella prima epistola 
ad Aliìco fieramente sono punii, come iudegutssimi del consolato. 

Iudex trititi . Il Donalo appresso Terenzio nota cue od tandem 
inttrium sumìlar , non ad amarìtudinem tritili. 
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se est Nonis Decembr. M. Creporeius , ex acerrima fila eque- 
' stri faniilia et disciplina; L. Cassius us famitia, tum ad ee- 
teras ics, tum ad iudicandiim severissima; Cn. Tremellius , 
homo s uni ma religione et diligenza : tres hi homincs vete- 
res tribuni militares sunt designati; ex Kal. lanuar. non iu- 
dicabunt. Subsorlicmur etiam in M. Metelli lucimi , quoniam 
is buie ipsi quaesliònì praefulunis est. Ila .secundum Kalen- 
daslanu%r. et praetore, et prope loto Consilio commulato , 
magnas accusatoria minas, magnamque iudicii cxspectalio- 
nem ad nostrum arbit riunì libidinemque eludemus ». Nonae 
sunt hodio Sextiles. Jlora nona convenire coepislis. Ilunc 
diem iain ne mimorant quidem. Decem dies sunt ante Indos 
votivos,quos Cn. Ponipetus facturns est. Hi ludi dies qutn- 
decìm aufevent; deinde continuo Romani conseqiienlnr. Ita 
prope XL diebus interpositis, tum denique se ad ca , qnae 

L. Cassi»! ex familia eie. Da quesla famiglia vennero le leggi 
delie Cassio risguardanti i suffragi, i quali perchè tesser liberi do- 
veano darsi unii a voce ma per tavolette. E questo medesimo Cas- 
sio inculcava che per raggiungere l'autore d 1 un delitto, si dovesse 
innanzi lutto indagare Cui bono. 

Ramine» velerei , cioè di antica gravila e severità . 

Tribuni mUilarei . Erano di due specie: altri dicevansi rufulì, 
e si creavano dal console nell'esercito; altri comiliati , e si crea- 
vano dal popolo in Roma. _ 

Subsortiemur ctiam etc. Da ciò apparisce I* arrogante sicurez- 
za del reo, come se egli l'osse arbitro e signore di tutte le cose. 
Del resto, siccome non tubsorliebantur i consoli, ma il preture e 
il giudice del processo; così ciò è dello iu persona di Metello, non 
come console, ma come amico di Verre , per togliere ogni speranza 
ai Siciliani . Tal soriizione poi facevasi per sostituire altri giudici 
a quelli che fossero rigettati, o che per qualsivoglia atira cagione 
divenissero iucompeienii . 

Ad nostrum arbitrium ric. Sin qui I' oratore Ita Tatto parlar Ver- 
re , cui questo ultime parole di singolare audacia rendono somma- 
mente odioso . 

Ludos votivo* . Questi spettacoli solevano per facoltà del senato 
promettersi iu voto da' magistrali ; ex auctoritate patrum (dice 
Livio) ludos magno* court. Tali voti poi facevansi in tempi alla 
repubblica calamitosi all' inlendimenlo di placare l'ira degli Dei. 
— Que.sti , di cui qui c menzione, furono deliberati con voto da 
Pompeo, se avesse riportalo vittoria, quando fu con autorità con- 
solare spedilo coiiini Scriorio . 

Romani consequenlur . I giuochi detti romani furono istituiti 
sotto i re, e dicevansi magni perchè costavano grandissima som- 
ma; o perchè, secondo A sconi o , Conio, consiliorum sccretorum 
deo, et diis magni», id est laribus urbis Bomae, dati sunt. Erano 
detti anche circensi - onde Virgilio o Magni» circeniibus actis . 

CIC. O&AX.-U. & 
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a nobts dieta croni, responsuros esse arhitrantur ; deinde 
se diicturos et dicendo , ci excusando , facile ad ludos Viclo- 
riae. Clini his plebeios osse coniunctos; secunduin qnos aiit 
nulli, ani pauci dies ad agendum futuri suiit. Ita defessa ac 
refrigerala accusa Eione, reni integram ad M. Metellum prae- 
torem esse ventili ani. Oue.m ego hominem, si eius fidei dif- 
fistis cssem , indiceli! non relinuissem . None tamen co animo 
suro, ut eo iudicc, qtiam practore , banc rem transigi malim; 
et iurato suain, quam {muralo aliorum tabeltas committere. 

XI. Non ego, iudices , iam vos consulo, quid mi Li fa- 
ciendum putetis.ld enim consilii inibì profecto taciti dabi- 
tis, quod egomet mihi necessario capiendum intelligo. Si 
titar ad dicendum meo legitimo tempore, mei labons, in- 
duslriac diligentiaeque capiam fructum , et accusatone per- 
Mciam , ut ni>mo unquam post hominum memoria!» paralior , 
vigilantior, coinpusilior ad ìndie in ni venisse vidcatur. Sed 

Et dicendo, et esentando; Cioè facendo lunghe dicerie, e ripe- 
scando scuse a beuelìzio del reo, sludierannosi di mandar per le 
lunghe l'acre. 

Ad ludo» Victoria*. Questi giuochi furono istituì Li da Siila dopo 
la guerra civile e la vittoria sopra Mario ottenuta; o , secondo Vel- 
leio, dopo vìnto in battaglia Telellnn capitano de'Sauniti. 

Plebeiot. Altra specie di giuochi, cosi appellali, perchè fatti 
per la riconciliazione della plebe co' patrizi dopo la ritirata nel Mon- 
te sacro. Celebravano quattro giorni dopo i giunchi della Vittoria ; 
e , secondo Livio e Dionisio , davasi al popolo un pubblico e solenne 
banchetto chiamalo cpulum. 

Nunc tamen eo animo sum etc. [.' oratore volendo con urbanità 
trattar Metello, protesta di non diffidare di lui; ma per lo meglio 
della sua causa protesta ancora di essere in tal disposizione di ani- 
mo da desiderare clic l'affare sì couebiuda di presente sono Metello 
giudice piuttosto che sotto Metello pretore. 

Iurato tuam tic. I giudici doveauo giurare in clascuu giudizio, 
non così il pretore. E però I' Olomano dice che index quaettionit , 
cioè il pretore speciale deputato ad una maniera di cause partico- 
lari, non giurava; giacche egli non pronunziava semenza, ma solo 
raccoglieva e pubblicava quella dei giudici, lo che è qui dello smu- 
rata aliorum tabella» committere . 

XI. Non ego. disi l' Ernesti» in vece della comune lezione ffunc 
ego: poiché di vero , come apparisce da quello è appresso Id enim 
etc, non consulta i giudici, ma indica esser vano consultarli . 

Legìlimo tempore. Cioè, il lempo concesso dalla legge, che era 
di tenti giorni : e, secondo A scoili n, tanti erano i giorni che la leg- 
ge dava all'accusatore per prepararsi a perorare, e tanti al difen- 
sore per prepararsi a rispondere. 

Parattor, vigilantior etc. L'antico interprete anonimo dice: 
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in hac laude industriae mese, reus ne elabatur, summum 
periculum est. Quid est igitui', quod fieri possi IV Non ob- 
senrum, opinor, neque abscondilum. I''ructum istutn laudi», 
qui ex perpetua oratione percipi polii it, in alia tempora re- 
serveintis: mine hominem tabulis, testibns privalis pubh'cis- 
que lilerts auctoritatibusque accuscinus. Res omnis inibì te- 
dimi eril, Hortensi. Dicain aperte. Si te mecum dicendo ac 
diluendìs criminibns in hac causa contendere pula rem: ego 
quoque in accusando , atquc in explicandis criminibns ope- 
raio consumerei». Nunc, quoniam pugnare contra me insti- 
tuisti, non tam ex tua natura, quam ex islius tempore et 
causa, maliliose ; necesse est istitismodi rat ioni aliquo Con- 
silio obsistere . Tua ratio est , ut secundum binos ludosinilii 
respondere incìpias. Mea , ut ante printos ludos comperc-n- 
dinem. Ita net, ut tua ista ratio existimctur astufa: menili 
hoc consilium necessari uni . 

XII. Veruni illud , quod institiicram dicere, mihi rem 
lemm esse, lui in smodi est. Ego, quum liane causam Sicu- 
lunim rogatu recepissem , idque mihi amplimi et p roccia rum 
existimasscm, eos velie meae fidei diligentiacque periculum 

Paratior accusator est, qui multa crimine obice tur us est reo. 
Vigilantior qui omnia circumipieit ne reus evaddt. Copiosiar ad 
varietattm dicendi retulit . Dove si vede aver letto ue! suo codice 
copio* for in vece di compotilior : ma questo dee ritenersi come me- 
glio risponderne alla oratoria diligenza nei mettere io ordine gli ar- 
gomenti e ad altri somiglianti passi tulliani; a cagiou d' esempio de 
Leg. a hae ratinnes iati/ scile tobis initructae et compatita* tif- 
dentur », e nel 111. de Orai. < cognntcere et componete causai » . 

iVon tam ex tua natura etc. Ortensio, secondo che dite qui Tul- 
lio, procede» in questa causa per via d'astuzia e di malizia non per 
sè stesso ne per natura sua, ma perchè la causa di Verre, scodo 
di pessima condizione, cosi addimandava . 

Secundum binos ludos, cioè dopo la celebrazione dei giuochi, 
volivi e romani . 

Comperendinem. Cioè, è mio partito die innanzi ai primi giuo- 
chi io abbia recitata la seconda azione. — Compercndinatio dice- 
vasi la proroga di Ire o quattro giorni: c rei comperendìnuti dl- 
ceausi coloro che nelle cause criminali aveano la cas;i o la città per 
carcere colla obbligazione di fare , chiamati , nuova comparsa in giu- 
dizio; e diceansi comperendinati fino alla seconda azione. 

XII. Ego , quum hanc cautam eie. Tocca le due cagioni che han- 
no indotto l'oratore ad intraprendere la presente causa: delle qualT 
una fu l' esserne sialo pregalo dai Siciliani , e ciò esprime col verbo 
reeipere ; l'altra, per impulso dell'animo suo, e ciò dinota col 
verbo euscipere. 

Meae pdti diligenti aeqtte etc. Notisi convenienza e proprietà som- 
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facere , qui innocentiae abslinentìaequc fecissent : tum , su 
sceplo negotio , maius inibì quiddam propesili , in quo ineam 
in rem pnblicam voluntalem populus romanus persriiccrc pos- 
set. Nani iHud mibi nt'quaquam dignum industria conatu- 
qnc meo vidcbaUir, istum a me in iudicium iam omnium 
iudicìo condemnatum vocari, nisi ìsta tua intolerabilis po- 
lentin , et ea cupidità», qua per hosce annos in quibusdam 
iudiciis usus es, ètiam in islins hominis desperaii causa in- 
terponcrelur . None vero, quoniam baec te omnis domina- 
lio regnumque iudiciortim tantopere delcclat , et sunt homi- 
nes , quos libidini» inlamiacque suae ncque pudeat , neqiic 
taedeal; qui quasi ile industria in udium olTensionemque pu- 
pilli romani irriicre videantur : hoc me profiteor suscepisse 
magnimi ibrtassc onus, et mibi periculosum, verumtainen di- 
gnum , in quo omnes nervos aetalis industriaeque meae con- 
lenderem. (Jucniam totus urdo paucorum improhitale et au- 
dacia premi tur, et urgetur infamia iudiciorum : proiiteor, 
buie generi liominum me inimicum accusatomi) odiusiim, as- 
si il mini, acerbtim adversarium. Hoc mibi stimo, boc mibi 
deposco, quod agam in magistratu , quod agam ex eo loco, 



ina di discorso. Innocenza e astinenza, o integrità e disinteresse 
nel magistrato ; lealtà e diligenza nel difensore esser principalmen- 
te richiesto . 

Maius mihi quiddam proponi. Cioè, di mettere in aperto cou 
libertà le corruzioni dei giudizi, di opporsi vigorosamente alle tra- 
me dei tristi e alle ingiustizie dei polenti : con che I' oratore avreb- 
be alla repubblica recato un vantaggio gravissimo. Qui poi allude 
spezialmente ad Ortensio . 

Et ea cupiditai significa la corruzione dei giudici : in quibus- 
dam iudiciis si riferisce al giudizio di Terenzio Varrone, nel qu:de 
Ortensio dìicoloribus eerit usui eit , come dice Asconio , et elutit 
nobile* puinis . 

iVane vero, quoniam hace te ete. Nobile tratto di eloquenza, 
pieno di franca indignazione e di robusta libertà. 

Libidini! infamiaequè. La cupidigia, onde certi magistrali si 
lasciati corrompere; l' infamia, che per conseguenza li fa svergognati 
ed esosi . 

Tatui orda dei senatori era infestalo e oppresso dalla infamia 
dei giudizi. Sondo ciò una verità, Tullio non sì peritò notarla li- 
beramente: ma, volendo salvare I' ordiue slesso senatorio, l'onesto 
e prudente oratore nell 1 acerba semenza interpose quel paucorum 
improbitate et audacia . 

Agam in magislratu, cioè nella edilità. 

Agam ex eo loco, etc. Cioè dui rostri , donde ai soli magistrali 
era permesso icuer conciono. 



DigitizGd by Google 



CONTRO DI C. VBBBE 69 

ex quo me populus romanus ex Kal. lanuar. seciun agere de 
re publica ac de bominìbus improbi» voluit: hoc munus aedi- 
lttatis meae popnìo romano ainplissimum pulcuerrimumquc 
polliceor . Monco, praedico, ante dcnuntio: qui aut depo- 
nere, aut recipere, aut accipere, aut polliccri, autsequeslres, 
aut inteipretes corrumpendi iudicii solent esse, quique ad 
liane rem aut potentiam , aut impudentiam suam professi 
sunt , abstineant in boc iudicio mamis animosque ab hoc 
scelere nefario . 

XIII. Erit tuin consul Hortensius cura summo imperio 
et potestate; ego antem aedilis, hoc est paulo amplius quam 
privatus: tamen haec huiusmodi res est, quam me acturura 
esse polliceor , ita populo romano grata atque iucunda , ut 
ipse consul in hac causa prae me minus etiam, si licci pos- 
sit, quam privatus esse videatur. Omnia non modo comme- 
morabuntur, sed etiam, expositis certis rebus, agenlur, quae 
inter decem annos, posteaquam iudicia ad scnatum trans- 
lata sunt, in rebus iudicandis nefario flagitioseque facta sunt. 
Cognoscet ex me populus romanus, quid sit, quamobrem , 



puf aut deponere. etc. Opportuna m cu le a dichiarar questo luogo 
ci occorre quello dice Asconio: depomtur in sequestri; accipitur 
ab co qui corrumpilur ; p-ecipitur, i. e. promittitur ab co qui prò 
iudiealuTo tpondet ; poi.i.icetiir qui apud se dicit aut praemium 
aut lententiae poteitatem esse: bequesthes «uni, apud quos pe- 
cunia deponi tur ; interphetes , per quos inducitur pactio . 

Abstineant . . . marni* animosque. Non solo i fallì, ma anco i 
pensieri . Avendo nel precedente numero detto che nemo unquam 
post ho mìnimi memoria?», par attor , vigitantior , compositior ad 
iudieium venute video-tur ; e qui poco sopra omne» ncrvos aeta- 
tft induitr tacque meae eontenderem; seguita naturai meute che qui 
aut deponere etc, abstineant in hoc iudicio manti* animosque ab 
hoc icelere nefario . 

XIII. Paulu ampliai quam privatus . Questa voce privatus pres- 
so i Latini si oppoue a quello che ha comando o dignità. E siccome 
l'edilità era il primo magistrato curule, ossia il primo grado per 
salire a più alti. onori; cosi coloro che questo magistrato teneva- 
no, erano poco più che privati. Nondimeno l'oratore tanta buona 
fiducia accoglie nell'animo rispetto alla sua causa, che essendo al 
popolo romano accettissima, il còusole medesimo verso t' edile ( Ci- 
cerone ) parrà quasi ancor meno che privato . Che poi al popolo ro- 
mano dovesse riuscire accettissima la trattazione di questa causa , 
è manifesto per quello l'oratore viene accennando nel seguito di 
questo paragrafo . 

Posteaquam iudicia etc. & ben conosciuto che siila tolse ali 1 or- 
dine equestre la giudicatura per darla al senatorio . 
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quuni equester ordo iudicaret , annos prope quinquaginta 
continuo» , nulla ne tenuissima quidem suspicio acceptae pe- 
cuniac ob rem iudicandam consti tuta sii : quid sit, quod iu- 
diciis ad senatori uni ordine m tianslatis, sublataque populi 
romani in unumquemque nostrum potestà te , (J. Cali di us da- 
mnatus diserìt, ininuns HS tricies praetorium hominem lio- 
neste non posse damnari : quid sit , quod , V. Septimio se- 
natore daiiì nato , Q. H Ortensio praefcore, de pecuniis repe- 
tundis, lis aestimata sit eo nomine, quod ille ob rem iudi- 
candam pecuniam accepisset ; quod in C. Herennio, quod 
in C. Pupilli», senaturibus, qui ambo peculatus damnati sunt; 
quod in M. Attilio , qui de inaiestate damnatus est , hoc pla- 
smo* prope quinquaginta ete. Tanti sono presso a poco gli anni 
die l' ordine equestre tenne la giudicatura In forza della legge Sem- 
pronia. 

Ne tenuissima quidem suspicio eie. Certo, essendo la podestà 
di giudicare appresso l'ordine equestre, la corruzione dei giudizi 
fu molto minore: ma siccome uomini erano i giudici dell' ordine 
equestre non meno cue quelli del senatorio, così l'asserzione di 
Tullio in questo luogo non è priva di oratoria esagerazione : e di 
Tatto falsa si dimostra coli' autorità di Appiano. 

Sublataque populi romani potentato. Siila, distruggendo la po- 
testà tribunizia, tolse via gli appelli ai popolo. Tal potestà fu più 
tardi da Pompeo rimessa in vigore . 

Q. Cali <itus ete. Questo Q. Calidio, padre di H. Calidio orato- 
re, dopo la pretura di Spagna accusato da Gallio, essendosi avve- 
duto che i giudici erano stali per danaro corrotti, almeno, disse, 
dovevate pattuire per la mia vita un'idonea mercede; così sareste 
slati iu ciò onesti , che un uomo pretorio non avreste per vii prezzo 
condannato. — Un uomo pretorio, secondo lui, non valeva meno 
di tre milioni di sesterzi . — Anco a senno di costui gli uomini esti- 
mavausi per certe qualità accessorie, non per le Intrìnseche e su- 
sianziali . 

Lis aestimata. Cioè il danaro per cui si litigava, e cui Settimio 
fu condannato a dover pagare . — Liti* aestimatio facevasi solamen- 
te nelle cause di concussione : e il giudizio determinava la somma, 
che doveva essere pagaia dal reo. Due cose poi seguivano la con- 
danna , quanto a concussione ; P esilio e la restlluzione delle somme 
estorte, le quali in pena venivano anche raddoppiate e triplicate . 

Peculatus damnati. S'intende che nel medesimo giudiiio, nel 
quale sostennero condanne per aver venduto il loro voto , furono 
altresì di furto pubblico condannati . 

De maie stale damnatus. Generalmente parlando, dicesi delitto 
di maestà quello, che al principe e alla repubblica toglie 0 dimi- 
nuisce le cose in che è riposia la loro dignità. Uipiauo dice: Maie- 
slat est erimen Uhtd, quod adversui paputum rnmamim, aut tc- 
turitatem eiut eammitiitur; id est, in quo laeditur aut dignità* 
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num factum sit, cos pecuniam ob rem iudicandam accepis 
se; quod inventi sint senatores, qui C. Ver re praetore ur- 
bano sorticntc , exirent in cum reum, quem incognita cau- 
sa condemnarent ; quod inventus senator, qui quum iudex 
esset, in eodem i inficio et ab reo pecuniam acciperet, quam 
iudicibus dividerei, et ab accusatore, ut reum damnaret. 
lam vero quomodo illam labem, ignominiani , calamitatemque 
loti us ordinis conquerar ? hoc factum esse in hac civitate, 
quum genatorius ordo iudicaret, ut discolor ibus signis iu- 
ra tortini hominum sententiae nolarenlur? Haec omnia me 
diligenter severeque aclurum esse polliceor . 

XIV. Quo me tandem animo foie putatis, »i quid in hoc 
ipso iudicio intellexero simili aliqua ralione esse violatimi 
atque commissum? Quum pracsertim planum lacere mullis 
testi bus possim , C. Verrem in Sicilia , ntultis audientibus , 
saepe divisse, « se habere hominem potentem, cuius fidu- 
cia provinciam spoliaret; ncque sibi soli pecuniam quaere- 
re , sed ita trienniuin illud praeturae siciliensis distributum 
habere , ut secuin praeclare agi diceret , si unius anni quae- 

aut $ scuriteti elus. Et perlinent ad hoc crimen quaecumque aut 
poputo aut magistratibui eius dircelo iniuriae factae sunt, 

Praelure urbano sortivate . Sendo ufficio del pretori; trarre a 
sorte i giudici, t]ui soitienle equivale a ius dicente. — Si allude 
poi all'ingiusto giudizio, nei quale Oppianico fu condannato. Poi- 
ché, avendo Verre , pretore urbano, fatta la prima tratta de' giu- 
dici, e Gìunio che era quaesìtur e iudex quaestionii , la seconda; 
Verre in cambio dei secondi usciti a sorte vi surrogò altri giudici, 
ì quali erano per danaro subornali . 

Bainoti. Questo verbo qui significa non traili a sorte dall'urna, 
ma scelti all' intendimento clic giudicassero senza giustizia. 

Incognita cauta condemnarent. Cioè, unii avendo prima udito 
la trattazione del processo. — Allude a C. Fidiculanio Falcula, il 
quale a dar l' ultimi» crollo alla causa di Oppianico , s' intromise il- 
legalmente tra i giudici . 

Quod invenlus senator He. Alludasi a C. Elio Staleno, il quale 
ricevei!* danaro da ambe le parli . 

Discoloribus signis, cioè su tavolette contrassegnale con diversi 
colori per conoscere i voti de' giudici , come sopra nella Divinazione. 

luratorutn hominum, cioè del giudici, che prima di giudicare 
solevano glurara nelle leggi, 

Diligenter severeque. Il primo avverbio si riferisce alla ricerca 
delle cose, l'altro alla trattazione . 

XIV. Hominem potentem, cioè Ortensio: 1' oratore notando que- 
sta circostanza riesce a diminuire grandemente l' autorità di quel 
fautore di Verre : tanto più che asserisce , tulle le ruberie dì questo 
pretore essere state fatto sulla speranza collocata iu Ortensio. 
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slum in rem suam converteret; pi ter uni patronis et defen- 
soribus suis tratterei ; tcrtiuin illuni uberrimum quaestuosis- 
siiiuimquc annum totum iudicibus reservarel >> . Ex quo inibì 
venit in mentem illud dicere, quod apud M*. (llanrionem 
nuper , quum in reiiciendis iudicibus commemorassem, in- 
tellexi, vehementer popuìum romanum commoveri : ine ar- 
bitrari , fore , uti nationes exterae legatos ad populum ro- 
manum mitterent, ut lex de pecuniìs repctnndis tudiohim- 
que tolleretur. Si enim iudicia nulla sint, tantum unum- 
«iiiemque ablaturum putant, quantum sibi ac liberis suis sa- 
lis esse arbilrentur ; mine , quod eiusmodi iudieia sint , tan- 
tum unumquenique auferre, quantum- sibi, patronis, advo- 
eatis, praetori , iudicibus satis futurum sii: noe profeeto in- 
fmttum esse ; se avar issimi hominis cupiditati satisfacere pos- 
se, nocentissimae victoriae non posse. O commemoranda 
iudieia, pracclaramquc existjmationem nostri ordinisi quum 
socii populi romani iudieia de pecuniis repetundis fieri no- 
lunt, quae a maioribus nostris sociorum causa comparata 
sunt . Àn iste unquam de se bnnam spein habuisset , nisi de 
vobis malain opinionem animo imbibisse!? Quo maiore etiam , 

Vberrimum <juatituosissim«mque . Opportunamente questi due 
superlativi sono qui posii'iu bacca ili Verre, siccome a dimostrare 
la opinione che si ha intorno alla corruzione dei giudizi , cosi a far 
avvisali i giudici. 

M.' Glabrionem, che in quest'anno era preloro sidle cause del 
mal tolto. 

Si enim iudieia nulla sint etc. E certo, meglio è non esservi 
leggi né giudizi, quando le leggi sienn impunemente violate, quan- 
do i giudizi sieno per danaro corrotti. 

Patroniti cioè gli arigantori; advocati» , cioè coloro che as- 
sistevano a' rei col favore e col consiglio. 

In finitura esie eie. Esser cosa si ini inamente dura trovarsi nella 
condizione di dover soddisfare alla cupidigia di governatore insa- 
ziabile , e non poter soddisfare lilla sua vittoria in tribunale: poiché 
volendo egli rubare non solo quello che basti alla sua ingordigia , 
ma quanto richiedasi per dare a 1 giudici ed a' patrocinatori , affinchè 
gli riesca di vincere nell'accusa, è faccenda che procede in inO- 
nito , né gli alleati possono arrivare a tanto. 

Quum tocii populi romani etc. I giudizi sul mal tolto In parti- 
colare erano a tal termine di corruzione addotti, che gli alleatj, a 
guarentigia de' quali erano istituiti, desideravano che fossero di- 
strutti . Dura condizione dell'umana società; che quelle stesse cose 
ordinate al bene, riescano delle volte a nocumento e rovina. 

àn iste unquam eie. Tutu ia speranza buona di Vcrre si fon- 
dava sulla opinione di poter facilmente corrompere i giudici . 

Quo maiore tliam etc. Odialìssimo universalmente era Verre al 
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si fieri potest , apiid vos odio esse debet , quarti est apud po- 
j mi uni roma nuni , quum in avaritia, scoi e re , peritino vos 
sui similes esse arbitretur . 

XV. Cui loco, per deos immortales , iiidices, consuUU; 
ac providete. Moneo praedicoque id, qtiod intclligo, tem- 
pus oppoitunissimum vobis boc divinitus dalli in esse, ut odio, 
invidia , infamia , turpitudine totuin ordinem liberetis. Nulla 
in iudiciis severitas , nulla religio, nulla denique iam esisti- 
mantur.essc iudicia . Itaque a popolo romano contemnimus , 
despicimur : gravi diulurnaque iam flagramus infamia. Neque 
cnim ullam aliam ob causarli populus romanus tribuniciam 

Sotestatem tanto studio requisivi!: quain quum poscebat, ver- 
o illam poscere videbatur , re vera iudicia poscebat . Neque 
hoc Q. Catulum, hominem sapienti ss ini uni atque amplissi- 
mum, fugit, qui Cn. Pompeio, viro fortissimo et alarissimo, de 
tribunicia potestate referente , quum esset sententiam rogatus, 
hoc inilio est summa cum auctoritate usus:« Patrcsconscriptos 
iudicia male et flagitiose tueri; quod si in rebus hi di candis 
popult romani existimationi satisfacere voluissent , non tan- 
topere bomines fuisse tribuniciam potestalem desidera turus », 
lpse denique Cn. Pompeius , quum primum concionem ad 
urbem consul designa tus danniti ubi (id quod maxime espe- 
ctari videbatur) ostendit, se tribuniciam polestatem restitu- 

popnlo romano: non di meno ben più doveva essere in odio ai giu- 
dici cui riteneva cosi com'egli era, avari, scellerati, spergiuri. 

XV. Cui loco, al quale uopo; cioè alia esiimazinn vostra, alla 
buona opinione dei giudizi . 

Contemnimui , detpicimur . L' oratore parla qui corno uno del- 
l'ordine senatorio, al quale già lo scorso anno era stato ascritto 
dai censori Gelilo e Lenitilo . — 11 primo verbo, secondo alcuni, 
dinota disprezzo dell'animo ; l'altro importa ancora disprezzo ester- 
namente manifestalo col volto e colle parole . 

Rt vera iudicia poteebat. Ciò è detto con tutta verità; peroc- 
ché Il popolo non poteva giudicare se non per mezzo e con l'in- 
tervento dei tribuni . 

Dt tribunicia potatale referente. Di fatto essendo consoli Pom- 
peo e Crasso, fu la potestà tribunizia rimessa in vigore. 

Ad urbem. Cioè., extra o prope urbem: poiché nessuno che 
avesse nelle Provincie tenuto comando, poteva tornandone entrare 
in Roma, se prima non avesse conseguilo il trionfo, o deposto il 
comando . E però non è da ammettere la spiegazione df Asconio in 
tirò*. — L'oratore nota qui che Pompeo, aspettando il trionfo per 
la vittoria sopra Sertorio riportala, trattenersi ad urbem, cioè nel 
campo marzio, che di que' tempi riputami fuor di Roma; ed ivi 
soprastando lenea parlamenti sul ricostituire la podestà tribuuizia. 
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turum , faci us est in co strcpitus , et grata concionis admur- 
murutio. Idem in eadein conclone quum dixisset: « pupu- 
latas vexalasqnc esse provincias; iudicia aiilem lurpia et 
Ilagiliosa fieri; ei rei se providere ac cunsulere velie »: tmn 
veri» non strepita , sed maxime clamore guani popultis roma— 
nus significavi! voluntatem . 

XVI. None autem honiines in speculis sunt: obsorvant, 
que in ad inoli uni sese unusquisque vestrum gerat in retinenda 
religione, conservandisque legibus . Vident adirne post legem 
tribuniciam unum senatorem voi tenuissimum esse damna- 
tum . Quod lamelsi non reprehendunt , tamen magnopere , 
quod laudent, non babent. Nulla est enim Luis, ibi esse 
integrimi, ubi nemo est, qui aut possi! , aut conetur cor- 
rompere . Hoc est iudicium , in quo vos de reo , populus 
romanus de vobis iudicabit. In boc bomine statuetur, pos- 
silne, senatoribus iudicantibus, homo nocentissimus pecu- 
niosissimusque damnari. Deinde est buiusinodi reus, in quo 
nib.il sit, praeter somma peccata, maximamque pecunìain ; 
ut, si libe ratti s sit, nulla alia auspicio, nisi ea, quae tur- 
pissima est, resi de re possit; non gratia, non cognatione , 



Factus eit in eo strepititi tic. Il popolo romano, udendo da 
chi par lumen lava cosa gradita, dava, come accade, segai di mani- 
festa approvazione; onde nascea quel bisbiglio che faceva onore at 
diciiore . ... 

XVI. Bomintt in speculis sunt. Specula dicesi un luogo eminen- 
te o in torre o in monte , d' onde possa spiarsi cosa lontana. — Ora 
l'ordine equestre, dice Tullio, la plebe urbana e tulli quelli elle 
favoriscono la potestà tribunizia, stanno alla vedetta. 

In retinenda religione. Cioè quel giuramento di giudicare con 
giustizia e dirittura. 

Unum senatorem eie. Parla dì Dolabella, proconsole dulia Ciu- 
cia, accusato da Scauro del mai lotto, e condannalo, perebè sendo 
povero non aveva modo di corrompere i giudici . — Sempre siam 
li: fiamma d' eslo incendio, cioè della giustizia punitiva, non as- 
sale, o assai di rado, i doviziosi. 

Nulla est enim laus etc. Tengo anch'io verissima questa senten- 
za di Tullio : nondimeno, siccome ba eziandio di quelli che spon- 
taneamente mettono a mercato il proprio ufficio , parali sempre ad 
ogni disonestà e turpitudine purché fruttuosa; cosi sembra doversi 
qualche lode ancora a quella integrità che niuno tenti di corrompere. 

In hoc Itomine statuetur etc. Secondo il linguaggio usato qui 
dall'oratore, Verre sarebbe il primo, reo e denaroso, da giudici 
senatori condannato. 

iVon (ratio ete. Cioè, non si dirà che all'assoluzione di Verre 
abbia contribuito o il favore o la parentela o la ricordanza di qital- 
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non aliis rccte factis, non dcniquc aliquo mediocri vitio, 
tot tantaque eius vitia sublevala esse e\istimabuntur . Po- 
stremo ego cau&am sic agam , iudices : eìusmndi res , ita no- 
tai, ita testata» , ita magnas, ita manifestai proferam, ut 
ncmo a vobis, ut istum absolvalis, per gratiain conetur 
contendere . Habeo autem certam viam alque ratìonem, qua 
omnes illorum conatus investigare et consegui possim . Ita 
res a me agetur , ut in eorum consiliis omnibus non mudo 
aures hominum, sed etiatn oculi populi romani interesse vi- 
deantur . Vos aliquol iain per annos conceptam buie ordi- 
ni tHrpitudineni atque infamiam delere ac tollere potestis. 
Constai inter omnes, post linee iudicia, quibus nunc utimur, 
nullum boc splendore atque liac digli i late consilium fuisse. 
Hic si quid erit olFensum, omnes humines non iam ex eu- 
dem ordine alios magis idoneos, quod iìeri non potest, sed 
altum umilino ordinem ad res iudicandas quaerendum ar- 
bitrabuntur . 

XVII. Quapropter priimun ab diis immorlalibus, quod 
sperare mibi videor , hoc idem, iudices, peto, ut in hoc 
iudicio nemo improbus, praeter eum, qui iampridem inventus 
est, rcperiatnr: deinde, si plures improbi hicrint , hoc vo- 
bis, hoc populo romano, iudices, confinilo, vitam mehercule 

che lodevol fatto; ma unicamente, ciò che per i giudici turpissimo 
sarebbe, il suo danaro. 

VI nemo a vobis eie. Cioè, niuno avrà coraggio d'interporre 
appo i giudici una parola di buon ufficio a favor di Verre ; lutti udi- 
ranno lietamente la condanna di si (risto uomo. 

Post haec indivia. Comunemente si legge a post haec consu- 
ltila iudicia «: ma nei manuscrilti e nelle vecchie edizioni non 
leggesi constitula, e la mancanza rende più elegante la locuzio- 
ne . — S'intende dei giudizi senatori, dieci anni prima messi in 
piò da Siila . 

Hoc splendore. L'oratore intende dire che, dopo esclusi alcu- 
ni , non v'ò stala mai una cousuila di giudici cosi eleni e riguir- 
devnll . 

Non fatti ex eodem ordine etc. Con quanta accortezza parla )' ora- 
tore a (Ine d'impegnare i giudici a sentenziare contro di Verre. 

XVII. Quapropter etc. Sebbene in questa, che non è orazione 
propriamente , ma piuttosto introduzione e proemio di alcune ora- 
zioni, non debbansi cercare le parti formali negli altri retorici ar- 
tifici; pur tuttavia qui sul fine abbiamo una perorazione propria e 
formale ; cioè quella parte , dove 1' oratore si volge ai giudici e sin- 
golarmente al pretore , esortandoli con viva efficacia a sostenere in 

resto giudizio la causa della giustizia, dell'onestà, della fede, 
Ila religione, la causa ancora dell' ordine senatorio. 
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inibì prius , qua ni vini , perseverantiamque ad illorum impro- 
bitatem persequcndam dcfuluram . Verum quod ego labori- 
bus, periculis, inimici ti isque meis tum , quuin admissum 
erìt, dedecus, severe me persequuturum esse polliceor , id 
ne accidat, tu tua sapientia, aucturitale, diligcntia, M'. 
Glabrio , potes providere . Suscipe e a usa m iudiciornm; su- 
scipe cau sani severitalis, iniegritatis , lidei , religionis; su- 
scipe causa in senatus, ut is bue iudicio probatus, cum po- 
pulo romano et in laude et in grafia esse possil • Cogita , 

ani sis, quo loco sis, quid dare populo romano, quid reti- 
ere maiuribus tuis debeas: fac libi paternae legis Aciliae 
veniat in mcntem, qua lege popnlus romanus de pecuniis 
repetundis optimis iudiciis severi ss ini isque iudicibus usus est. 
Circumstant te suminae auctoritates , quae te oblivisci lan- 
dis domesticae non sinant; quae te dies noctesque cornino- 
neant, fortissimum tibi patrem, sapientissimum avum, gra- 
vissimum socerum fuisse. Quare si Glabrionis patris viin et 
acrimoniam ccperis ad resisteadum hominibus audaciBsimjs ; 
si avi Scaevolae prudentiam ad prospiciendas insidias , quae 
tuae atque horurn famae comparantur ; si soceri Scauri con- 
slantiam, ut ne quis te de vera et certa possit sententia de- 
movere : intelliget populus romanus , integerrimo atque ho- 

Cogita , qui sis eie. Notisi I' efficacia di quesie ragioni : qui ti* 
riferiscesi all'animo e alla virtù di Glabrione : quo loco »i» riferi- 
scasi alt 1 ufficio dì pretore : quid dare populo romano riferiscesi alla 
pubblica aspettazione : quid recider* maioribut riferiscesi all'esem- 
pio depP illustri antenati. 

Legit Aciliae. Muoio Acilio Glabrione, padre del presente, fece 
la legge Acilia ( più severa delle precedenti Calpurnia e Giuria ) sul 
mal tolto, per la quale non era permesso al reo nè di ampliare la 
causa uè di ricever proroghe. 

Summac auctoritates . Ciò sono sentenze, lettere, azioni, le 
quali proposte danno peso e forza per credere ed operare alcuna 
cosa. 

Fortissimum . . .patrem, cioè Glabrione, autore della menzio- 
nala legge Acilia ; sapientisiimum avuta, cioè Scevola, dottissimo 
<lel diritto, stato console con Gn. Pinone l'anno che fu ucciso Ti- 
berio Gracco ; gravissimum socerum, cioè M. Emilio Scauro, con- 
solare e principe del senato. 

Si Glabrionis patris vim etc. Notisi ingegnosa corrispondenza. 
Tini et acrimoniam patris ( detto sopra fortissimum ) per far re- 
sistenza ad uomini audacissimi: prudentiam avi ( detto tapientis- 
simum ) per antivedere le insidie: constantiam soceri, ( detto gra- 
vitsimum) per non essere dal proposito rimosso. Tanta proprietà 
e aggiustatezza con Unta spontaneità di eloquenza. 
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nettissimo practore, delectoque Consilio , nucenli reo magni- 
tudinem pecuniae plus habuisse momenti ad snspìcionem 
criminis, quam ad rationem saluti». 

XVIII. Milli certuni est, non committere , ut in hac cau- 
sa praetor nobis consiliumqtie mute tur . Non pattar rem in 
id tempus duci, ut Siculi, quos adhuc servi designatili' uni 
consti limi non' moverunt , quum eos novo esemplo nniver- 
sos arcesserent, eos tum liclores consulum vocent; ut ho- 
inines miseri , antea socii atque amici pupilli romani, nunc 
servi ac supplice», non modo ius smini tortunasque omnes 
cor uni imperio amittant, veruni etiam deplorandi iuris sui 
pu testa tem non habeant. Non simun profcclo, causa a ine 
perorata, quadraginta diebus interpositis; tum nobis deni- 
qne responaeant, quum accusatio nostra in obli vi un em diu- 
turnitate adducta sit ; non commitlam , ut tum res indice- 
tur, quum haec frequentia totitis Italiae Roma disecsserit; 
quae convenit uno tempore undique , comitiorum , ludorum, 
censcndique causa. Huius iudicii et laudis fmctum , et of- 
fensionis pericuium , vestrum ; laborein , soiliciludineinque, 
nostrani; scientiam , quid agatur, memoriainque , quid a 
quoque dicium sit , omnium poto esse oportere . Faciam hoc 
non novum, sed ab iis, qui nunc principes nostrae civita- 

XVIII. Non pattar rem in td tempus duci. Parla dei vegnente 
anno , nel quale sarebbero siali consoli Ortensio e Metello, a Ver- 
ro favorevoli. — General ni e me leggono adduci; ma siccome in 
queste orazioni trovasi quasi sempre duci e forse non mai adduci 
in senso di protrarre o differire, così preferiamo di leggere duci 
emendato dal Gronovio . 

Novo exempto . Metello console eletto, chiamali a se i siciliani 
di ciascuna legazione, procacciò colle minacce di distoglierli dal- 
l' accusar Verre. 

Non linam profecto etc. La prima azione durò dalle none di 
agosto tino all' ultimo giorno dei giuochi , che furono circa quaranta 
giorni. E siccome fu essa tenuta per ria di costituti, ourtecbc Or- 
tensio fu costretto interrogare i testimoni e rispondere per ciaseun 
delitto; cosi non ebbe il destro di poter differire ad altro tempo., 
quando l'accusa si fosse raffreddata. 

Ludorum sull'autorità di Àscmilo tengono le migliori edizioni: 
e cosi teniamo noi, non già, come alcuni fuor d' ogni ragione, iu- 
dìciorum . 

Censcndique causa . Non solo per i comizi che dove-ano- tenersi 
e per i giuochi clie celebravansi , ma ancora per l'estimo o censi- 
mento delle, famiglie che tu quell'anno cadeva, era allora in Roma 
gran concorso da tutta l'Italia. 

Faciam hoc non novum . E veramente ciò che l'oratore si prò- 
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iis sunt, ante factum, ut testibua utar statini: illud a me 
novum, iudices, cognoscctis, quod ita tcstes constituam, «t 
crìmen totiim explicem; ubi id interrogando, argumenlis at- 
(]iie orai ione firmavero, lum testes ad crimen accommodem; 
ut niliil inter illam usi tata ni accusai iti ne in , atque hanc no- 
vam intersit , nisi quod in illa tunc, quum omnia dieta sunt, 
testes dantur, hic in singulas res dabunlur ; ut illis quoque 
eadem inlerrogandi facullas, argumcntandi dicendique sii. 
Si (|uis erit, qui perpetuali) oralionein accusatiunemque de- 
sideret , altera actione audìet ; mine id , quod facimus ea ra- 
tione , ut maliliae illorum Consilio nostro occurramus, ne- 
cessario fieri intclligat. Hacc priinae actionis erit accusa- 
li». Dicimus, G. Verrem , quunt inulta libidinose, multa 
crudeliter in cives romanos alque in socios, multa in deos 
bominesque nefarie fecerit, lum praeterea quadringentics 
sestertium ex Sicilia anitra leges abstulisse . Hoc teslibus , 
hoc tabulis privatis, publicisque auctoritatibus, ita vobis 
planum faciemus, ut hoc slatuatis, etiamsi spatìum ad di- 



pone qui ai fare , cioè di tenere un ragionamento interrotlo, non è 
cosa nuova . Di fallo L. Lucullo e Marco Licinio net)' accusar Colia, 
lisciata il ragionare disteso, nella causa procederouo per interro- 
gazioni. E perciocché essi erano uomini consolari , li chiama i prin- 
cipali della città . 

illud a me novum etc. La novità consisterà io ciò; che là dove 
Lucullo ù Licinio addussero i testimoni al fine dell'azione, Cicero- 
ne, esposte diligentemente le accuse contro di Verre , ne avrebbe 
vie via confermato ciascuna con le tesiimonianze . 

Argumentii alque oratione etc. Cioè, usare argomenti per pro- 
vare ima cosa; usare oratoria sposizione per dilatare il tema e per 
persuadere più efficacemente gli uditori. A questo lungo corrispon- 
de l'altro poco appresso « argumcntandi dicendique ili » . 

Rie in tingulas rei dabunlur. Ecco propriamente la novità di 
cui è detto di sopra. 

Altera aeffone nudi et . Nelle cause repetundarum , cioè del mal 
tolto , per legge di Caio Scrvilio Glaocia era ordinala la compereii- 
dinazione, e per conseguente hi seconda azione. 

Haec primae actionis etc. S'abhia io mente che questa non è 
una formale orazione , ma un semplice proemio: e però in que- 
st'ultimo paragrafo l'oratore, amiche continuare nell'andamento di 
perorazione intrapreso e mantenuto nel paragrafo precedente, tocca 
di nuovo II metodo che c per usare in questa prima azioue ; nella 
quale con testimonianza e con pubbliche e private scritture metterà 
in chiaro le libidini, lo crudeltà, gli empi falli e le estorsioni di 
Verre. 
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cendum nostro conimodo , vacuosfjuc dies habuissemus , la- 
men oratione longa nìliil opus fuisse . 

N. B. Qui però non finisce la prima azione, siccome è dello ; 
poiché in segnili) l'oratore fece comparire i lesi! moni per deporre 
intorno alle accuse; e molli giorni furo» posti in udire tali depo- 
sizioni : di che Ortensio smise il pensiero della di fesa , e Verre, 
senz'altro aspettare, stimò per suo meglio andarsene spontanea- 
mente in esilio. 



A FAVOBE 

DELLA LEGGE MAN ILI A 



AisomTO 

Mitridate, re del Pernio, inlrapresc guerra conlro Homi, occupando alcone romano Pro- 
vincie dell'Asin, inaurandoli nella Grecia e minacciando l'Italia. Siila deputalo pri- 
raamenio a muovergli contro, in brieve tempo ruppe per terrl e per mare l'eserci- 
to mi Irido li co; ma non andò guari che Siila fa richiamalo a noma per difendere 
la causa dei pJIriii conlro i plebei sostenuti da Mario; e Mitridate rifattosi piò fono 
di prima, porlo di nuoto lo armi contro dei Honuni. Veto è che ancora questa rol- 
li fu va lo rosi men le battuto da Lucullo; il quale avrebbe per ventura a quella fac- 
cenda di guerra posto Eoe, so non era ebe, disgustalo per mal governo l'esercito, 
fu «nell'egli richiamalo a Roma. Così Mitridate novellamente riprese animo o bal- 
danza a danno della repubblico. Per la quol co» C. Manilio tribuno della plebe, vista 
la necessità di occuparsi a lutto potere, a Gn di celiare i danni c lo molestie di un 
ai formidabile nemico, fu nell'aiviso di commettere a Gn. Pompeo tulio il carico di 
quella guerre; proponendo al popolo, come dice Plutarco, di dare a lui il reggimen- 

navata con tulle le truppe di mare, ebe comandile avea sul principio della piratica 
lineiti; ed olirò a ciò, di porre sotto il «io comando la Bitìnia, la Frinii, la Licno- 

Manilin fu dal popolo volentieri accolta; ed ebbe vigere di legge, quantunque propria- 
mente non fosse litro che un plebiscito, perche fallo dilla plebo per tribù congre- 
gala dal tribuno Manilio. Egli * chiaro ohe per siffatta deliberatone la pntemo di 
Pompeo accresceva!! smisurati mente: ciò non oataolo, pochi per tema della plebo 
ardirono parlare in contrario. Fra questi Q. Ortensio e Q. Catulo, uomini consolari, 
fecero manifesta opposizione alla legge; sostenendo l'uno, non doversi tutta la sommi 
delle cose commettere ad un solo; affermando l'altro, non convenire di spcrimwilar 
più volte in no sol uomo la fortuna, ed essere pili spedicelo Pompeo al altre occor- 
rerne della repubblica serbare. Ma Cicerone tolse a propugnare la logge a favore di 
Pompeo, dimostrando che, come la guerra conlro Mitridate a Tigrsne era necesarii 
a malagevole, cos'i nessuno, di Pompeo in fuori, potevi più acconciamente condurla . 
Questa oraiiunc, sebbene propriamente parlando debba dirsi di genero misto, noi l'ab- 
biano considerata come puramente di genero deliberatilo per ragione dello icopo 
Inalo , che è, se debba dal popolo romano farsi la guerra nell'Asia conlro «irridile 
• Tigranc, e te la condona della medesima aradir si debba a Pompeo. 
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Lo alile ì Imperilo, come dice Tulli» «enu Hi li tu.- de Oralon ad Brutum. Ciccrci- 
ne, ««cado pretore deiignaloj rcrilolla ini tutlri il 1-olM'io l'unii» di Siimi cai; a 
Per ti'i che fune V uppuiiiione di Orlcniio, di Ciluta c degli ultimili in genrrale , 
li [imposta ili Minili» per i ioli del pupulu approvata ,-cmo dice l'ivuroo, .Diune , 
Appiana, Ligunio ed allrì, rbbe ìl tuo elTello. 

COMPENDIO ANALITICO 

Qunla orazióni ha quattro parli : fioràio , Propoli n'oiw, Confermatola , 
Confutatimi!. Alcuni pongono anche la Narrazione, ma a torlo. 

Esordio. Toccale le ragioni onde l'oratore crasi liti qui astenuto dallo ar- 
ringare al popolo dai rostri , oro compiacisi di poter ciò fare , e iti aver alle 
mani una causa nobilissima a trattare. Espone in clie essa consiste (1 , 11 ) ; e 
nel principia del seguente numero stabilisce in tre parti divisa la 

l'ito posizione in modo , che in primo luogo crede di dover parlare iteli' impor- 
tatila della guerra , indi della sua grandezza , da ultimo della «cella del capitano . 

Conteivw azione . Prima parte : di genere beiti , ossia dell' importanza di que- 
sta guerra contro Mitridate e Tigraiie- — In essa trattasi I' onore del popolo ro- 
mano, la salute degli alleati e amici del popolo romano . una gran sorgente di 
ricchezza del popolo romano, le sostanze di tanti cittadini romani; adunque I; 
una guerra di somma importanza : adunque deo necessariamente intraprendersi, 
ciò che 6 conseguenza finale. — Confermasi l'antecedente, quanto alla prima 
parte . Il popolo romano ha ricevuto da Mitridate gravissime ingiurie,, cui turpe 
sarebbe lasciare invendicate ; adunque nella guerra da intraprendersi contro di 
Mitridate trattasi la gloria del popolo romano (III, IV ). Argomentiti*) dot mi- 
no al più coli' esempio dei maggiori l'oratore mostra sempre più la necessità 
d' intraprender la guerra (V). — Confermasi lo stesso antecedente, quinto alla 
seconda parte - Arioliarzano. re alleato dei popolo romano, e stato cacciato dal 
regno per opera di Mitridate; nitri re alleati Icmono lo stesso : adunque in intesta 
guerra trottasi la saluto degli amici e alleati del popolo romano . Similmente 
sull' esempio dei maggiori argomentando dal meno al più V oratore inferisce 
auche qui la necessità di far la guerra | V ). — Confermasi )' antecedente, 
quanto alla terza parte : Il popolo romano e sul perdere le sue più ri celie entra- 
le dell'Asia, se non fa guerra contro di Mitridate; adunque in questa guerra 
trattasi ee. ; aduuque il popolo romano dee questa guerra imprendere ( VI ) . — 
Da ultimo confermasi lo slesso antecedente primario, quanto alla quarta parte: 
Varie sorte di cittadini romani, gabellieri, mercanti ed altri, trovansi Del- 
l' Asia i quali in quelle Provincie minacciate da Mitridate e Tigranc hanno tutte 
le loro ri cohcn o : adunque in questa guerra trattasi la fortuna di molti citta- 
dini romani! adunque il popolo romano anche per nuesla ragione dee alla guerra 
accingersi (VII) . — Epilogato le cose sin qui detta, l'oratore discende alla se- 
conda parte dell' assunto , dove ragiona di magnitudine belli. — 

Come dalla qualità della guerra ebbe inferito la necessità di farla, cosi dal- 
la grandezza di essa Inferisce ori i pericoli ond'o piena. — Innanzi tutto, 
CIC. GRAZ. tL C 
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per proltpti cosi discorre: Non ò tenibile il» nemico olire volle tinto ; Mi- 
tridate è stato vinto altra folta (lai Homuni ; egli adunque non è temibile, nò la 
guerra contro (ti lui pericolosa ( Vili ]. — Al che l' oratore risponde cosi argo- 
mentando per comparazione: Mitridate fu vinto, c vìnto fuggi dal Ponto; ma 

nemico, ne seguita Cile pericolosa sia lo guerra clic contro Ini 5' intraprende . Lo 
qual conseguenza si rafferma per queslo entimema: Mitridate ó sostenuto da 
re e Dazioni potenti; adunque pericoloso è guerreggiar conlro di lui (IX). — 
Siccome lo scopo finale di tutta I orazione era (dio a Pompeo si dovesse questa 
gran faccenda di guerra commettere, cosi Tullio spacciasi breicmente dalla 
primo due parti della proposizione per venire a trattar diffusa mente la terza, 
dove de imperatore deUgtndo favella. 

E con manifesta dialettica cosi- in sostanza ragiona . Quello dee capitanar la 
guerra , nel qiialo aleno lo qualità proprie di supremo capitano : ma in Pompeo 
sono più che in altri le qualità proprie di supremo «[«Insili; nilnnqne ec. Qua- 
lità proprie di supremo capitano sono scienza militare, virtù, autorità, fortu- 
na ; ma In Pompeo trovatisi così fatte qualità ; adunque ec. Si conferma la mi- 
nor proposizione, quanto alla prima parte. Cioè Clie in Pompeo è scienza mi- 
litare. Pompeo sin da giovane si verso nelic cose della milizia e si trovò in 
molte e svariate fazioni di guerra ; adunque in lui e scienza militare ( X ) . — 
Si conferma , quanto alla seconda parte: Prr virtù in un supremo capitano s'in- 
tendo il valore, T integrila , la modorarioue , la lealtà ec; lo quali doti furono 
in Pompeo singolari; adunque ee. Fu In Pompeo il valore : lo che con ampia e 
splendida eloquenza vico posto in chiaro nei numeri X! e XII. Fu l'integrità, 
come vien dimostrato al n.° XIII. Pula moderazione , la lenità , I' urbanità , l'ac- 
corgimento, la cortesia ; lo quali cose vengono rapidamente toccate al n." XIV.: 
adunque in Pompon In la virtù. — Confermasi la stessa proposiziono del sil- 
logismo, quanto alla terza parte, die asserisce essere in Pompeo l'autorità. 
L'autorità si fonda sulla comune opinione; ma, rispetto e Pompeo , somma era 
in tutti, eziandio nei nemici , l'opinione circi fosse gran capitano adunque ec. La 
minor proposizione ò provata per fatti (XV). — Confermasi quanlo all'ultima 
parto, che tocca delia fortuna: Ad alcuni sommi uomini furono i supremi co- 
mandi commessi non solo per la virtù loro ma ancora per la fortuna; adunque 
anche al presente dee a Pompeo per le stosse ragioni commettersi ti supremo 
nomando della guerra . — Qui I' or «loro con s; Itile accorgimento parla della for- 
tuna di Pompeo : indi , epilogale le cose dette in questa terza parte della pro- 
posiziono , conoltiude doversi « Pompeo affidare il comando supremo della guer- 
ra contro Mitrioate (XVI, XVII). 

Cowut azione'. Q. Cotulo e Q. Ortensio , lenendo dalle parti dei patrizi .con- 
trari alla proposta di Manilio, opponevano contro la conclusione di Tullio. Orten- 
sio diceva : Se convenisse ad un solo uotnu affidare l' intiero comando, quesl' uno 
dovrebbe essera Pompeo ; ma ad un solo non conviene tutte lo cose commettere: 
adunque ce. L' oratore risponde: L' autorevole discorso di Ortensio non doTcr va- 
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lerc contro la legge Manilla più di quello valse contro la legge Gabinia , proponente 
di commettete al solo Pompeo II comando della guerra cootro i pirati ; ma nulla 
valse in quella congiuntura ; edunque re. Nulla valse , dappoiché il popolo romano , 
più guardando al ben? delta repubblica che all' autorità di Ortensio, deliberò di am- 
mettere quella legge . E procedendo 1' oratore nello slesso argomento, mostra per 
raziocinio congetturale che se avesse allora prevalso l'autorità di Ortensio contro 
la legge Gabinia , durerebbe tuttavia II pericolo o il disonore della repubblica, non 
disfatti i pirati : — nella qual dimostrazione s' inchiude la conseguenza similmente 
congetturale, che cioè il simile avverrebbe, se nel caso presente prevalesse 
Ortensio contro la legge Manille (XTlll, XIX). — Catuln upponeva; 1° essere 
improvvido, il tutto affidare ad un sola uomo, il quale mancando, non fosse 
chi per l'inesperienza soccorresse alla repubblica . Tullio risponde, esser pru- 
dente consiglio usare , finche è concesso , il bene che si ha . — S.° Nulla do- 
versi contro l'uso dei maggiori innovare. Al che l'oratore: i nostri maggiori 
in cosi nuovi aver nuuvi consigli prèso, lo che per fatti conferma In Pompeo 
stesso molte cose, eziandio por volontà di Catulo e di nitri dello stesso ordine, 
essersi innovate ; adunque ec. ( XX, XXI] . — Da ultimo tocca oltre cìrcostan- 
70, per le quali conchiude ineluttabilmente , doversi al solo Pompeo aflìdareil 
supremo comando nella spedinone asiatica" contro Mitridate e Tigrane (iXXII, 
XXIII}. — Qui con acconce parole, le quali non potrebliono dirsi una formale 
peroro. ;ion« , Tullio pon fino alla sua orazione , confortando Manilio a star for- 
mo nella proposta legge , promettendogli la sua coopcrazione e del popolo ro- 
mano, protestando ciò fare non per insinuazione o favore di chicchessia, ma 
solamente per servigio della repubblica (XXIV). 

I. Quamquam mihi senijier frequens conspecttis vester mul- 
to ineunti issim tis , liic a ut cui locus ad ageminiti ampi issi imis , 

I. Quamquam mihi semptr eie. Ln presente orazione è forse una 
delle più ari ilici ose; ma ili un artificio non troppo sottile nò squi- 
siLo , anzi direi semplice e manifesto . Ponga mente, chi ciò tosto 
non vede , alle parli di che essa si compone , ai passaggi , agli epi- 
loghi ed agli altri magisteri dell'oratoria. Vero è clic il modo, on- 
de I' oratore qui s' introduce a favellare , alcuno direbbe che tenesse 
un coiai pn' dui misurato e forse di soverchio artificiato. Ma di 
questi così architettali- periodi incontra non ili rado nelle tulliane 

Malto iucundissimus. È modo più che superlativo, come ex.. 
gr. l'arcibellissim» italiano. 

Ad ageitàum ampli t timu * , etc. Insegna Gellio (JVoct. alt. XIII ) 
altro essere agere cum populo, altro coneionem habere. Poiché 
agere cum populo voleva dire interpellare il popolo perchè col pro- 
prio voto sancisse o annullasse qualche proposta: coneionem habere 
dinotava parlare al popolo senza alcuna iute radiazione . La prima 
cosa era propria di uomini insigni singolarmente per magìslraiure; 
l'altra era propria ancora di giovani, i quali delle volle recitavano 



□igifeed by Google 



84 ORAZIONE \ FAVORE 

ad dicami uni ornalissimns est visus, Quirites: tamcn hoc adi- 
lu laudis , qui seni per optimo cuique maxime palmi , non 
jiiBa me Yoluntus, sed meac vitae rationes , ab ineunte aeUte 
susceptae, proliibtterunt. Nani, quuiu antea per aetatem non- 
dum Jiuios auctoritatem loci attingere audereni , slaluerem- 
que, itili il tuie, nisi pcrfeclum ingenio, elaborati! tu indu- 
stria, afferri oportere, ontne meum tempus amicorum tem- 
poribus transmittendum putavi . Ila ncque liic locos vacuus 
nnqiiaiii luti ab iis, qui v est ratti causano, defenderent ; et 
incus labor, in privaloriim periculis casti; integrante versn- 
tus , ex v estro iudicio irne tu ni est amplissimi! ni conscquuttis. 
Nani quum, propter dilalioiiem coniiliorutn, ter praelor pri- 
inus ccnturiis ennetis renunliatus sum , facile intentasi, <}ui- 
j'ite s , et quid de me iudicaretis , et quid aliis praescrìbere- 
tis) Nunc quum et aitclnritalis in me tantum sit , quantum 
-TrfSs bonoribus mandandis esse voluistis; et ad agendo in la- 
cultalis tantum , quantum nomini vigilanti ex forensi usu 
p rupe quotidiana dicendi exercitatio potuti alferre : certe et, 
si quid atictoritatis in me est, ea apud eos nlar, qui eam mi- 
hi dederunl ; et, si quid etiam dicendo consequi posso m , iis 
ostendam potissimum , qui ei quoque rei fructiim suo iudicio 
tribuendum esse censuerunt. Atque illud in primis inibì lae- 
tandum iure esse video, quod in hac insolita inibì ex hoc 
loco ratione dicendi, causa talis oblata est, in qua orali» 

dai rostri orazioni ai popolo, previa la facoltà ottenuta da* magi- 
strali. 

Perfeetum ingenio, eie. Ecco in due parole un concetto corri- 
spniirtunie'a quel luogo dell'orazione prò Arehia che dice « quum 
ad naturata exìmiam atque illustrati ete. g VII; e alia sentenza di 
Orazio asserente nell' Arie poelica a Ego nec studium line divileve- 
na, Nec rude quid prosit video ingeniutn : allcriui tic Attera 
pascti (i/ie/n re* eie. 

Caste iute gre qua . La legge Cincia , a cui qui Tullio allude , vie- 
tava agli oratori il prender doni dai clienti per arringar nelle cause . 

Quid de me iudicaretii . Conferendo a Cicerone la preiura dimo- 
strarono i Remimi quale opinione avessero di lui : Quid aliis prae- 
seriberctis , cioè dimostrarono come dcbnasi operare per meritar 
gli onori, ponendo le proprie fatiche in altrui vantaggio. 

Ilanoribui mandandis. Egregiamente spiega il Fabrizio questo 
luogo diceudo: quantum miài ( auc t'ir itali s tcilicet J esse voluistis 
in eo, quod honores mltii mandavislis ; vel, dam tionorcs miài 
matidatis, 

Prope quotidiana dicendi exercitatio. Cerio, ogni facoltà pel 
frequente esercizio cresce e si perfeziona. Se ne persuadano i gio- 
vani, e non intermettano mai gli onesti e doni esercizi. 
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deesse ncniini potcst. Dicendum est enim de Cn. Pompati sin- 
golari eximiacjiie virtù te: huius autem orationis difitcitius est 
exitum, quam principiimi invenire. Ita miiii non tara copia, 
qua ni modus in dicendo quaerendus est. 

II. Atque, ut inde oratio mea proiìciscatur , linde liaec 
omnis causa ducitur : bellina grave et pcrictilosum vesti' is 
vectigalibus atque sociis a duubus poloni issimi* regibus in- 
fertur , Milhrtdate et Tigrane; quorum alter relictns , alter 
tacessi tu s , occasionem sibi ad uccupandam Asiani oblatain 
esse arbitratur. Equitibus roraanis, honestissimis viris, alTe- 
runtur e\ Asia quotidie lilcrae, quorum magnae res agii li- 
tur , in vesti' is vectigalibus cxerccndis occupatae : qui ad me, 
prò necessiludine , quae milii est clim ilio ordine, causa m 
reipublicae perìculaquc rerum suarum detulerunt: Bithyniac , 
quae nunc vestra provincia est , vicos exustos esse complu- 
res ; regnimi Ariobarzanis , quod fmitimum est vestrìs vecti- 
galibus, lutimi esse in bostium pnteslale; LiicuHum, magnis 
rebus gestìs, ab eo bello discedere; buie qui successerit , non 
satis esse paratimi ad tantum bellum adminislrandum : unum 
ab omnibus sociis et civibus ad id beli» a» ìnineratorem deposci 
atque expeti; eundem Lune unum ab hostitius metui , prae- 
terea neininem . 

Dicendum ett enim etc. Ciò che poco dappiù l'oratore propone 
dì dire In ire diverse parli , liuto , chi ben guardi, sì riferisce allo 
scopo Anale di celebrar Pompeo, acciocché vengagli conferito il su- 
premo cornami» dell'asiatica spedizione. 

Ita milti non tata copia, etc. Chi ho qualche uso ili scrivere so- 
pra svariali argomenti, ben sa come sia più malagevole trattar temi 
di ricca e copiosa materia , che non quelli dove questa sia scarsa. 

11. Atque, ut inde etc. Ecco quella che alcuni chiamano narra- 
zione , e die 11011 dee dirsi uè narrazione storica, nè molto meno 
narrazione oratoria ; ma più veramente slato della causa o sposizlo- 
ue dell'argomento . 

Alter reUctui, cioè Mitridate per la partenza di Lucutili ; alter 
laeeisitut , cioè Tigrane , il quale ricusando di consegnare il gene- 
ro Mitridate a Lucidi», Tu da queslo provocalo e due volle rollo, 
come può vedersi in Appiano e Sigonio ■ 

Pro neceititudine, etc. Tra Cicerone e l' ordine equestre fu sem- 
pre intima attenenza, mantenuta con vicendevoli uffizi. Plinio, nel 
libro XXXItt, scrive a questo proposilo : M. Cicero demum ttabili- 
vit equeitre nomen in coniatala tuo, et tetiatum conciliane , ex 
eo te ordine profectum esse celebra»* , et eiut virtt peculiari pò- 
pularitale attuerete . 

Succederti, legge meglio il Grevio in vece di iuecurrert'f , te- 
nui» comunemente. 

Deposci alque expeli. Non è mestieri , come pare al Gretto, ag- 
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HI. Causa quae sìt, videtis: nunc, quid a^endum sit, con- 
siderate. Friimun mini videtur do cenere belli, deinde de 
magnitudine, tum de imperatore detigendo esse dicendum . 
(jenus est belli eiusmodi , quod maxime vestros animus «sel- 
lare atque infiammare ad studium persequendi debeat. Agi tur 
enim popnli romani gloria , quae vobis a maiuribus , quum 
magna in rebus omnibus , tum stimma in re militari tradita 
est; agitur salus sociornm atque amicoruin , prò qua multa 
maiores vestri magna et gravia bella p'ssi'nint ; a^untur cer- 
tissima populi riimani veetigalia et maxima ; quibus ambissi s , 
et paci.s ornamenta , et snbstdia belli requiretis ; aguntur bu- 
lla imiltoram civiuni, quibus est a vobis et ipsorum et reipti- 
blieae causa consiilt'udiiiii . Et quuniam semper appetentes 
glorine p rader celeras gentes , atque avidi laudis fuistis, de- 
1 enda vobis est illa macula , Mitliridatico bello superiore su- 
scepla, quae penitus iam insedil atque inveteravit in populi 
romani nomine ; quod is , qui uno die, tota Asia , tot in civi- 
latibus , uno mmtio , atque una literarum signincalione cives 
romanos necandus trucidandosque denotavit, non modo adirne 
poenam ntillam , suo dignam seelere stiscepit, sed ab ilio tem- 
pore annum iam tertttnn et vicesiinum regnai, et ita regnai , 
ut se non Ponto, neque Cuppadociae latebrjs occultare velit, 
sed emergere e patrio regno, atque in vestris vectigalibus , 

giunger qui Pompeium , sendnchè il tesio lo dice chiaramente da 
sé, e però sarebbe al mito inutile ridondanza. 

U\. Ad sludium perieauendi. Queste parole comunemente omes- 
se il Grevio ed allri le trassero da niilidti colliri . 

Summa in re militari . La gloria militare del popolo romano lai- 
mente rifulse da Romolo lino ad Augusto, che Floro nel prologo 
della sua sioria scrisse: ita late per orbem terrarum arma cir- 
cumtulit , ut aui rea cius legunt, non unii** populi, sed veneri» 
Immani facta discant. 

Certissima . Comechè le gabelle fossero cose incerte, pur lut- 
lavia l' oratore le dice certissime, sia perchè cosi portava l'iutificio 
reltorico, sia perchè di fallo, quando i rimescolamenti civili non 
turbano gli stati, sono certissime entrale. 

Deltnda vobis ett eie. Mitridate, pigliando l'opportunità dalle 
chili discordie che nrdeano in Roma tra Mario e Siila, assali il re 
Nicomcde e l'esercito romano che fu disfatto singolarmente col mez- 
zo dei carri falcali . Tra le altre crudeltà di Mitridate in questo fal- 
lo , crudelissima fu la strade di quanti irovavansi allora in Asia ro- 
mani ed ilalìoui, uomini, tloune e fanciulli, dei quali in un sol 
giorno, secondo alcuni, in un mese, secondo allri. mi sene a til di 
spada ben centocinquanta mila . Questa strage, della quale non ebbe 
la repubblica alcuna più fiera , segui 1' aimu 0*06 di Roma . 
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hoc est ili Asiae luce versaci. Etenim ailUirc ila vf-slii cimi 
ilio rege conlendenmt imperatores, ut ali ilio insignia viclo- 
rìae, non victoriam rcportarent. Triumphavit L. Sitila, trium- 
phavil L. Murena ile Mith ridate , duo fortissimi viri , et stim- 
mi imperatore»; sed ila triuihpharunt , ni ille pulstis supe- 
ratosene regnarci. Vcrumtamen illis impcraloribus laus est 
tribuenda, quoti egeront; venia (landa, quod rebiqueriint; 
prop torca quod ab co bello Sullam in Italiani respublìca , Mu- 
renuni Solfa revocavi!. 

IV. Mithridatcs aitlcm ninne: reliqtnim tempus, non ad 
oblivionem veteris belli , seti ad coni pa rat ionem novi contn- 
lit ; qui posteaquam maxima* aedilicassel ornassotqiie das- 
ses, oxercitusque permagnos, quibusciimquc ex genti bus po- 
tuisset, comparasse!, else Bosporanìs, lìnitimis suis, bellino 
interré simufasset, nsque in Hispaniam legatos lùbatanis mi- 
sit ad eos duces, qtiibuscum toni liei Ioni gerebannis; ut, quuin 
ti nob iis in locis disiunctissimis maximeque dìversis, uno Con- 
silio a binis bestioni copiis bellom terra marique gereretnr , 
vos ancipiti contentìone districli , de imperio dimicarelis. Sed 
(amen alterius partis pericultiin ( Serlorianae alque llispa- 
niensis ) quae multo plus brillamenti ac roboris bab^hat, Cn. 
Pompeii divino Consilio ac singolari virlote tlepulsum est: in 
altera parte ila res a L. Lucuilo, .sommo viro, est itti mini- 
strata , ut initia illa gesta l'tiio rerum magna alque praeelara, 
non felicitali eitis, seti virtuli ; baec no lem extrema , qiiae 
nnper acciderunt, non colpae, sed f'orlunae tribuenda esse 
videantur. Sed de Lucuilo dicam alio loco, et ita dicam, 
Quiriles, ut neque vera laus eì delracta o ratio ne nostra, nc- 
que falsa affida esse videa tor. De vestri imperii , dignità te 

Pulsus tupcralusqiie regnar et. He] seciiim dell'orazione sarà 
meglio Chiarini questo pensieri!. 

IV. Qavm duobus in iodi rtc. Mitridate strinse co» Scitorio le- 
ga all'intendimento che, dovendo la repubblica sostener la guerra 
e nella Spa-n:i con KerUn'io e nell'Asia eoli Mitridate, Tosse costretta 
a dividere le sue forze e per conseguenza divenisse meno itccoiicia 
a resistere a dite polenti nemici, t'.osì fatta astuzia di Mitridate si 
riferisce a quel vuotissimo divide et impera . 

Initia illa gettarum eie. Lucidi» ruppe nel Ponto l'esercito iti 
HiiriiUiie per modo, ctie ipuisli si riparò fuggendo Dell'ultima \r,- ' 
menta presso Ti grano . 

Hate iiitlem extrema , eie. Uopo la rotta data all' esereilo mitri- 
datico , Luciditi non potè inseguire il re pur ammutinamento dei 
soldati . 1 (piati si ricusarmi» di obbedire. 

ffeqtte vera laus ei detraete . . . neque fatta affìeta. Ecco ciò 
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atipie gloria , qnoniam is est exorsns orationis meae, videto, 
quem robis animimi suscipiendum ptitctts . 

V. Maiores Teatri sacpe, mcrcatnribus ac naviculariis inhi- 
riosius traclalis, bella gesserunt; yob tot civiùm roiiianorum 
mìllibus uno min t io a t (pie uno tempore necatis, quo tandem 
animo esse debetis? Legati quoti erant appellati superbtus , 
Cor influì m patres vestri , totitis Graeciae lumen , essimelo ni 
esse volnerunt; vos emn regem inultum esse patiemini , qui 
legatimi popoli romani Consilia rem , vinco! ìs ac verbcribus, 
atque omiii supplicio excriiciatuni ne.cavil? llli libei tatem ci- 
viùm roma noni ni ìmminutam non tulerunt; vos Titani ere- 
plam neglige tis '! lus legalionis verbo violatimi illi peisequiiti 
snnt; vos legatimi , omni supplicio interfectum , retinquelU 1 
Videte , ne , ut illis puloberriinuin fuit, tanlam vobis imperii 
gloriam relinquerc, sic vobis tnrp issi munì sit, id, quoti ac- 
cepistis, inerì et conservare non posse. Quid, quod salus 
sociorum sommimi in per ic illuni ac iliscrimen vecaturt ite- 
gnu expolsus est A riubar zanes , rei, socius popoli romani 
atipie ainicus ; iinmincnt duo reges toti Asiae , non solimi vo- 
bis inimicissimi , sed etiam vesliis sociis alque amici»; civi- 
lales auteui omnes , cuncta Asia atque Oracela vestrum auxi- 
lium exspectare , pidpler periculi magni (udinero , coguntur ; 
impera lo rem a vobis certuni deposcere , qnum praesertiin vos 
alium miseritis, neque audent, neque id se facere su uno o 

clic è richiesto ad un oratore , quando abbia a scrivere elogi : stil- 
li iar nule te parli ctie nel subleito meritali lode; non imagi uar nel 
medesimo false ragioni di lode. 

V. Maiores veltri taepe , etc. Qui I' oratore argomenta Tacendo 
Comparai ione, dot menu al più: e certo con grande efficacia iti di- 
scorso mene nell'animo del popolo romano il desiderio ili vendicare 
ì torli ricevuti da Mitridate-. 

Appettati superbiui. Non con sole parole arroganti, come per 
ariilicio rellorieo dice qui Tullio , que' ili Corinto fecero ingiuria ai 
romani legati, tua gii lamio loro addosso immondezze, secondo Slra- 
bone , o , come scrivono Livio ed Ascouio , pere ole mi oli e riee*en- 
doli ad oltraggi . 

Legatuui . . . rrii*j<ie(ii? Comune meri le s' è lello e stampato : le- 
gatura pupilli romani, omni mppticio interfectum , inultum relin- 
quetii? La miglior lezione che sopprime le parole , pop uh* romani 
e inultum , fu dal Grevio prodotta co 11' a iato dei codici. 

ridete, ne, ut itti* flc. Bella e calzante semenza, onda l'ora- 
tore Chiude e suggella il primo argomento. 

Neque audent, ite. Le cillà alleale dell' Asia , per timore d'offen- 
dere il popolo romano con importuna richiesta, si rimanevano del 
dimandare Gn. Ponipew per capitano (imperatoretn atrtumj, «las- 
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sine periculo posse arbitrantur. Vìdent et senti un t hoc idem, 
quod vos , unum virimi esse, in quo stimma stnt omnia , et 
eum urope esse (quo eliam careni aegrius); cuius adventu 
ipso alque nomine, (umelsi ilìe ad maritimum beUum vene- 
ri!, lumen impetus h osti um repressos esse intelligunt oc re- 
tarda tos . Ili vos, quoniam libere loqui non licei, tarilo ro- 
gant , ut so quoque, sicut celerarnm provi ne iarum socios , 
uignos existinietis, quorum salo lem tali viro commende t is : 
alque hcc eliam magia, quod eiusmodì in provinciam ho- 
mi nes cum imperio mittimus, ut, ctiamsi ab lioste defen- 
danl, tamen ipsorum adventiu in uibes sociorum non mul- 
tino ab hostili expugnalione dilfcrant. llunc audiebant un- 
ica, mine praesentem vident, tanta temperanza , Lauta man- 
suetudine-, tanta hu ma ni late , ut ii beatissimi esse videantur, 
apud rjuos ille Unitissime commoretur. 

VI. (Juare, si propter socios , nulla ipsi in in ria lacessiti, 
maiores vesti i cum AntìochOj cum l'Iiilippo, cum Actolìs, 
cum l'oenis bella gesscrunt: quanto vos studio conventi, iniu- 
riis provocatos , sociorum salatelo una cum imperii vesti i di- 
gnilate defendere; praesertim quum de vestris maximis ve- 
cligalibus agatur? Nani celerarnm provi nciarum vectigalia, 



siine che ve n'era slam mandali un altro { quum praettvtim tot 
alium miteritit J, cioè Acilio tilahrinne . 

Ad maritimum bellum. Allude alla guerra pimi ics, la quale avven- 
ne l' istesso anno che Cicerone recitò questa ora/ione. Affidalo per 
legge di Gabiiiio il supremo potere a Pompeo di liberare il Mediter- 
raneo da' corsari che infestavano tulle quelle sitiate , la guerra ebbe 
si felice successo che in breve tempo Tu condona a fine senza la 
perdila ili una nave, e II mare fu libero dalla pirateria. 

Libere loqui non licei , Per la stessa ragione , onde poco innanzi 
ha detto tummo sine periculo, qui pone questo membreilo , che 
accenna il timore che gli alleali aveano del proconsole Acilio Gla- 
bri noe . 

JVon muliniti ab fiottili tU. Tocca l'avarizia e le rapine dei go- 
vernatori delle Provincie asiatiche. Poco più poco menu, si verrcg- 
giara da per tulio ; e cosi neli' antico come nel moderno tempo . 

Commoretur . Comune mente leggoun commoratur : alcune vec- 
chie edizioni hanno eommoraretur : all' Ernesto parve la vera lezio- 
ne commoretur , che io un solo codice notò T Olivet . 

VI. De entri* . . . vectigalibui . Varrone ( de lingua latina IV ) 
insegna , vellicali essere quei fondi i quali io perpetuo si locano con 
tal legge che sino a tanto che venga pagalo l'annuo stipendio o in- 
tuito, non sia lecito toglierli nè*i conduttori uè ai possessori loro. 
Molli di questi fondi rammenta Igino, e molli se ne trovano nomi- 
nali uclle tarale alimemarie di Velteia che ila Traiano ha nome , 
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Quirites , lauta sunt , ut iis ad ipsas provincias tntandas vix 
contenti esse possimiis; Asia vero tain opima est et fertilis , 
ut et ubertali* agrorum , ut varietale froctaum , et magnitu- 
dine pastionis , et mnltitudine earnm rerum , quae e\portan- 
tnr, facile omnibus terris anteccllat. Ilaquejjaec vnbis pro- 
vincia , Quirites, si et beili utili tatem et pacis dignilatem sit- 
stinere vuilis, non modo a calamitate, sed etiam a me tu ca- 
lamitati.*; est defendenda . Nani cotoris in rebus, (juum venit 
calami tas , lom detrimenliim acctpitur. At in vectigaiihus non 
soliim adventus inali, sed etiam metua ipse affert calami (a- 
tem . Nani quum busti ti in copiae non lungo, absunt, etiamsi 
irruptìo f'acla nulla sit , tamen pecora relinquunlur, agricul- 
lura deseritur, mercaturmn navigatio conquiescit. Ita neqne- 
ex p"ortu , neque ex decumis , neque ex scriptura vectigal 
conservar! potest. Quare saepe totius anni fructus uno ru- 
more pcriculi atque uno belli terrore amittilur. Quo tandem 
animo esse existimatis aut eos, qui vectigalia nobis pensi- 
(ant, aut eos, qui exercent atque exigunl , quum duo reges 
cimi maximis copiis prope adsint ? quum una excursin eqns- 
tatus perbrevi tempore totius anni vectigai auferre possil? 
quum publicanì familias maximas, quas in saltibus habent , 

Tanta sunt. L'adiellivo quautilalivo è qui adoperalo In senso 
diminuente , comi; è pressa Cesure , lib. VI de beli. gali. , dove si 
legge, praetiiliì tantum est , ut ne niui us quidam cingi possit . 

A metu calamilatis . Non di rude accade Che il solo timore di 
un danno ti di una sventura produca efiellualmenie il diinno o la. 
sventura, E cosi in piti congiunture verificasi ciò che poco appresso 
l'oratore al proposito suo asserisce rispetto ai vellicali. • > 

Nani quum hastium copine eie. Per fermo, il timor solo della 
guerra, non che la guerra di fallo, è cosa, ex. gr. al commercio, 

Ncque ex scriptura. 1 pascoli ( nota il Vuy) si davano per te- 
nue veiiigule, cioi- stipendio o tribolo, dello ecriplura , perchè il 
pubblicano o gabelliere facca per (scrittura contralto stt! numero 
del bestiame da pascolare e sul prezzo da pagarsi per l' uso de' pub- 
blici pascoli. Onde in Feslo iticesl tcrtptuariui ager , in quo tit 
pecora pascanlur, ceitum nei est, quod publicanus scribevdo con- 
fidi rationem cum pallore. - Questa scrittura euhe forse , come 
noia il citalo Vuy , dato Pitie» dei cbartularii, dei capuhaldert 
inglesi, ed anco del livello Ubetlus . E come scriptura chiamavasl 
l'affino de' pascoli, cosi dieevansi decumae le gabelle sul grano, sul 
vino ce. , e porteria le imposte sopra il trasporto delle merci . 

Quo tandem animo eie. L'oratore mollo acconciamente discen- 
de qui al caso particolare della guerra che per parie di due re po- 
i -"'>'i Mutii i. . f<i - ii ... .1 h'aji.i . 

In saUibtis . Altri leggono, e bene ancor essi, salictii ; polche 
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qitas in agris, qnas in portiibus atque c'ustodiis, magno pc- 
riciilo se ha bere arbitrentur 7 Putatisne vos illis rebus fini 
posse, nisi eos, qui vobis fructuosi Bunt, conservaveritis , 
non solum (ut antea dixi) calamitati!, seil etiain calamitatiti 
formuline liberatos? 

VII. Ac ne illud quidem vobis negligendoti! est (quoti 
mini ego extremum proposuerajn, quum esse in de belli ge- 
nere dicturus), quod ad multo nini bona civtum rumanonim 

Eertimtt; quorum vobis, prò vestra sapienlta, Quirites , ha- 
enda est ratio diligente!'. Nam et publicani , hpinines et ho- 
ncstissimi et oinatissimi , suas rationcs et cnpias in illam 
provinciam contulerunt ; quorum ipso rum per se res et for- 
tunati curac vobis esse detieni. Etenim si vectigalia nervos 
esse reipuhlicae semper du\imus, eum certe ordinem , qui 
evercet illa, tirmameuttim ceterorum ordinum recte esse; 
dicemus. Ueinde ceteris ex otdinìbus homines gnayi el in- 
dustrii partim ipsi in Asia negotiantur , quibus vos absen- 
tibus consulcrc debetis ; partim suas et suor uni in ea pro- 
vincia pecunias magnas colloca tas ha ben t . Erit igitur Imma- 
ni tu lis vestrae , magnnm eorum eivium numerimi calamitate 
prohibeie; sapientiae , videre , mullorum eivium calamitatimi 
a republica sciunctam esse non posse. Etenim illud pr munii 
parvi refert, vos jiublicanis ainissa vectigalia poslea Victoria 

si l'ima e ti l'altra voce si riferisce a' pascoli. Mule però leggono 
alcuni satinit ; poiché ne appresso il nostro muore fossi in alno 
luogo menzione di questa imposizione , ne trovasi che in Asia o in 
altra provincia fosse ordinala hi gabella sulle saline. 

Vii. Publicani, hominet honettitiimi etc. S'è già veduto che 
Cicerone parla sempre con molta lode di questo online, col quale 
era in Intima attenenza. Giova poi qui anco notare, che i pubblica- 
ni dell'umica repubblica erano più avuti in onore rhc non i moder- 
ni . — L'oratore vien toccando varie sorte dì chiodini romani, i 
quali ir n va v;i usi ncll' Asia, e le cui fortune colltgavansi colla guer- 
ra . Alcuni erano gabellieri , e questi aveano in quelle provinole tutte 
le loro ragioni e ricchezze: altri erano mercatlanii , i quali traffi- 
cavano neli' Asia ; ed altri aveano grosse somme di dauaro , e pro- 
prie e d'altrui , collocate In esse Provincie. 

Vectigalia nervvt ette rcipubUcae.Chs le ricchezze sieno vera- 
mente il nervo degli stali e che fonte copiosa di ricchezze ai mede- 
simi sieno i vetligali o voglìam dire tulle quelle muliiplici e svariate 
Imposizioni , che oggidì nrpellansi col nome di dazi, è cosa dimo- 
strala da tutti coloro che Inaiano della pubblica economia, e che di 
leggieri si comprende da chieebesia senza essere economista. 

Collocata* liabent. Molti romani cittadini ponevano le loro ric- 
chease a guadagno nei negozi asiatici . 
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recuperare. Ncque enim iisdem rediincndi facoltà» erit , 
iinipter calamita lem , neque aliis vohtnlas , prò p ter timore ni. 
bei iole, iiuod nos eadem Asia , atque idem iste Mithridates 
initio belli Animici docuit, id quìtlem certe calamitale do- 
di memoria re li ne re debemus. Nam tum, quum in Asia re» 
magnas permulli amiscrant , scimus Honiae , solutione impe- 
dita, liuem concitasse. Non enim possunt una in cìvilate 
multi rem atque forlunas amitterc , ut non plures secum in 
eandem calamitatelo traliant. A quo pcriculo proliibetc rem- 
publicam , et mila credile , id quod ipsi videtis: liaec fides , 
atque hacc ratio pecuniarum , quae Rouiac, quae in foro 
versatur, implicita est cu in illis pecuniis asialicis et ce ih ae- 
re!. Kuere ■)]» non possunt, ut Ulivo, non codoni labefaclala 
mota concidant. Qnare videte , num dubilandum vobis sii , 
omni studio ad id bellum incombere , in quo gloria uomini* 
v estri , sai os sociurum, vectigalia maxima, fortunae pluri- 
morum civium com re publica defendantur. 

Vili. Quoniam de genere belli disi , mino de magnitudi- 
ne pauca dicam. Polest enim lioc dici; belli genus esse ita 

Initio belli, cioè tcntilre anni prima , quando Mitridate fece di 
tanti cittadini romani quella orribile strage, che abbiamo di sopra 
ricordalo . 

.Vara tum, quum in Asia ree mugnai eie È manifesto, e fre- 
quenti sono al di d' oggi gli esempi , che quando un negoziante fal- 
lisce, trae seco la rovina dì quelli che sono con essolui iu attenenza 
di negozio ; e che quindi dee di necessità venir manco il credilo , 
fondamento d'ogni maniera di negoziazione. 

Haec ratio pecuniarum etc. Parlasi del traffico del danaro. — I 
banchieri tenevano i loro banchi intorno al fòro; e perù rado pe- 
cuniarum quae in furo vertatur . E Livio nel libro sesto della ter- 
za deca dice: Annibal, vocato praeeone, tabernan argentana» , 
quae circa forum romanum (une tinnì, iuttit ventre. Le quali 
(Cabernae argeutariae J furono primamente ivi collocale dal re Tar- 
quinin, come scrive Dionisio d'Allcaruasso. 

Cum re publica defendantur . Inteso l'oratore a mettere in sodo 
la necessità del far guerra contro Uiiridate, ben riesce nell'intento 
dimostrando, come col danno dei privali cittadini si congiunge il 
danno della repubblica . 

Vili. Tiunc ile magnitudine patita dicam. In questa seconda par- 
ie dell'orazione, che Tullio traila con assai brevità, si contro ver- 
te se la guerra asiatica sia di grave pericolo. E iu tal controversia 
I' oratore stantìo pel si, considera la della guerra pel solo rispetto 
dell'esito infelice che ebbe sotto il comando di Lucullo. Del qua! 
fatto d'arme egli toccò di sopra al n.* IV, dove accennò eziandio 
che di ciò avrebbe in altro luogo parlato. Ora qui a punto fa un 
minuto racconto di tal guerra e loda Lucullo. La qual lode, estra- 
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ncccssnrium, ut sii gerendum , non esse ila magnimi , ut s:t 
pcrtimescendum . In quo maxime laborandum est , ne fortean 
vobis , quae diligentissime provi denti a sunt , eonlemneniia 
esse videantnr. Atque, ut omncs intulligant , me L. Lucali» 
tantum imperlile laudis , quantum forti viro , 'sapienti nomi- 
ni , et magno imperatori debealur: dico , eius adventu maxi- 
mas Mithridalis copias, omnibus rebus ornata*; atque inslru- 
clasfuisse; urbenique Asiae eia rissi ma in nobisquu amicissi- 
mani , Crzicenorum , obscssam esse ab ipso rege maxima 
moltitudine , et oppugnatala vehementissime , quam L. l.n- 
cullus virtule , assidmlnte , Consilio summis obsnlionis peri- 
culis liberavit; ab eodem imperatore classimi magnani et or- 
natalo , quae ducibus Sertorianis ad Italiani studio infiam- 
mali* raperetur , superatalo esse atque depressami magna* 
Iiostiuin praeterea copias multis proeliis esse deletas ; pate- 
factumque n Osiris legionibus esse Politimi , qui ante pupillo 
romano e\ omni aditu clausus esset; Sinopen atque Ami- 
sum , quibus in oppidis erant domicilia regis, omnibus re- 

nea all'assunte, è pero opportuna in e ni e Introdotta , a fine di preoc- 
cupare i Romani in modo che Pesilo di sgrumai issi mo della medesi- 
ma non venisse attribuito a lui: e forse ancora è lodalo Lucutiti , 
perchè nou paia l'oratore troppo passionato lodatore del solo Pom- 
peo . 

Sapienti Animiti . In vece del vulgare , et tapìentittimo hamini , 
il Gmvio cosi restituì la lezione ili questo luogo sull'autorità di un 
ottimo codice colnniese. 

Maxima* Mithridatit copiai. Dice Plutarco , che Mitridate area 
sntio il suo comando cento venti mila l'ami e sedici mila cavalli. 

Cyzictnorum . Fu questa cillà de' Ciziceni assediata da Mitridate 
per terra e per mare con grande apparalo di milizie : ma per difetti! 
di rittuaglic toltegli da Lucullo , fu costretto levare I' assedio . 

Claitrm magnam. Questa flotta dicono alcuni che Tosse di qua- 
ranta navi , altri di cinquanta : il certo è che capitanava!* Varo lega- 
to di Scrtorio . 

Studio infiammata raperetur. Notisi forza cil evidenza di locu- 
zione. Nou pare egli proprio veder quella fluita rapidissimamente e 
a furia far vela contro l'Italia? Ecco come alle volte una sola frase 
equivale ad un'intera descrizione. 

Muffi* proeliit etc. Alludesi ad altre vittorie riporiate da Lucullo 
contro Mitridate , e preci sanie n le alla presa di Eupatnria e di Tt>- 
iniscira. Nel primo fallo d'arine perde Mitridate seimila cavalli e 
quindicimila lauti; nell'altro Tentimi la soldati. 

Patefactum . . . Pontum . Messo iu fuga Mitridate, Lucullo si 
aperse il varco nel Ponto , e s' impadronì di molte città . 

Sinopen atque Amitum . Sinope, cillà posta sul Ponto Eusino, 
dopo qualche combatti mento fu da Lucullo stretta e presa: Amisi* , 
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bus ornala atqiie rcferta , ceterasque urbes Ponti et Cappa - 
duciac perinullas , uno adilit alquc ad veni u esse capta»; re- 
gem spollaiimi regno patrio alque avito, ad'alios se reges 
atque alias genles supplicali conlulisse; alque haec omnia-, 
sai vis populi romani sociis , atque inlegris vecligutibus , esse 



hoc vos intelligatis a nullo istorimi , qui buie obtrtclant legi 
alqoe causa», L. Lucullum similiter ex hoc loco esse lau- 
datimi. 



IX. Hequìretur furiasse nunc, quemadmodum, quum haec 
ila sint, reliquum possit osse magnum bel In ni. Cognoscite, 
Quirites; non enim hoc sine causa qiiaert videtur. Priinum 
a» ex suo regno sic Mithridatcs profugit, ut ex code in Conto 
Medea iUa quondam profugisse dicitur ; quain praedicant in 
fuga, fratria sui membra in iis locis, qua se parcns porse- 
<[ueretur , dissipavissc , ut eorum collectio disperso rum , moc- 
rorque patrius , celei itatem persequendi retardarel. Sic Mi- 
ihridates f'ugiens , ma\imani vini auri atquc argenti , pul- 
chci rimarumque rerum omnium , quas et a maioribus accc- 
perat, et ìpse bello superiore ex loia Asia direptas in su uni 
regnimi confesserai, in Ponto omnem reliquit. Haec duin 
nostri colligunt omnia diligenlius, rex ipse e omnibus efìu- 
git. Ita illuni in persequendi studio mocror , hos laetitia re- 
laidavit. Hunc in ilio timore et fuga Tigranes, rex arme- 

cillà ira 1 conimi della Paflagonia e della Cappadocia, fu In prima 
ail essere ila lui soggiogata . 

Ad alias se reges. Mitridate ebbe ricorso prima a Tigrane, suo 
genero, indi, Ini sconfino, al re de' Parli . 

Salvi» poputi romani saciit . Lucullo sostenne , al dir di Plutar- 
co, tutta la guerra con gli aiuti di molli re seiiz.a punto incomo- 
do dell' erario romano . 

IX. Primutn ex ivo regno He. A somiglianza di Medea, Mitridate 
ancor egli fuggendo dopo la sconfitta toccala in Cizico spargeva per 
istrada i suoi tesori, cui intanto che i soldati romani intendevano 
a raccorre, a lui venne fillio di scappar loro dalle mani. 

Collectio ditpersorum. Comunemente si legge collectio disper- 
ici: ben però contraddittoria ed assurda sembra tal lezione. Laonde 
riceviamo volentieri quella del Goerenzio, 11 quale sulle norme d'al- 
tro luogo tulliano emendò come abbiamo noi. 

Ho* laetitia retar davit . fi qui da untare una finezza di linifìcio 
e di prudenza nell'oratore. Narrando egli l'infausto esilo della' 
guerra studiasi di rimuovere ogni colpa dall'esercito romano: ed 
eziandio là dove è costretto toccar qualche circostanza , per la quale 
sembra clie esso contribuisse alle passate sciagure . usa tali Torme 
di favellare , onde apparisce tuli' altro. Cosi in questo luogo, exem- 
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nìus, cxcepit, diflidenlemque rebus suis confi rmarit , et af- 
llictum erexit, perditumque recreavi t. Cubie in regimiti po- 
steaquam L. Lucullns cura exercitu venit, plurcs etiam gen- 
les contra iinperatorem nostrum concitala» sunt. Erat enim 
melus inicctus iis nationìbus, quas nunquam pojiulus ronta- 
nus ncque lacessendas bello , ncque tentandas putavil. Era! 
etiam alia gravis atque velientcns opinili , qiiae per animos 
«l'utili ih barbai a rum pervaseral, f'ani liiciipletissinti et re- 
ligiosissimi dirìpiendi causa in cas «ras nostrum exercitum 
esse adducimi! . Ila naliones multae atque magnae novo quo- 
dam errore ac mcLu concìlabanlur. Nosfcr antera exercitus, 
etsi in beni ex Tigianis regno cenerai, et proeliis ustis erat 
secundis, lamen nimia longiniruilate. locorunt ac desiderio 
suorum comntovebatur. Mie iam pini a non dicam. Fuit enim 
illud estremum, ut ex iis b.cis a ni il iti bus nostris reditus 
inagis mattinis ,quant processio lungior quaererelur. Milhri- 
dales autom et suani inanimi iam conlìrmaral, et eorum , 
qui se ex ci iis regno collegerant , et magnis adventitiis mul- 
tornili regiim et nationum copiis iiivabalur. Hoc iam fere 
sic fieri solere accepimus, ut regum aulictae f'ortiiuae facile 
mullorum opcs ailicianl ad misericordiam , maxi inique eo- 
rum, qui aut reges sunt , ani vivimi in regno ; quoti regale 
iis nomen , magnimi et sanctum esse v ideatili-. Itaque lantum 
viclus efTicere potuit, quantum incoliunìs nunquam est ausus 
optare. Nani quinti se in regnimi recepisse! simili , non fuìt 

pli gratia , invece di dire clic la cupidigia de' snidali fu cagione che, 
trattenendosi a depredare i tesori , Lisciarono il' inseguire Mitridate; 
dice, che I 1 allegrezza dei tesori li ralteniie dal procedere più in- 
nanzi : hns lactitia retardavil. Questo è dire e saper dire. Così io 
ogni piò acerbo vero sparisce il sapor di forte agrume. 

Piarci etiam gente» etc. Ecco il oial umore nato in quelle Pro- 
vincie asiane coniro Lucullo: la ragione principale ne era l'opinio- 
ne cacciatasi negli animi di quelle gemi, clic l'esercito romano 
fosse colà stalo condono per ni e II e re a ruba un ricchissimo e de- 
votissimo tempio. 

Fuit . . . illud extremum, etc. Ecco l'ammutinamento dei soldati 
contro Lucullo; i quali procurarono anzi clic procedere più avami, 
tornarsene tostamente indietro^ Con ciò l' oratore scusa Lucullo, 
riferendo all'esercito la colpa della spedizione militare inteiroila. 
Plutarco però dice che Lucullo occasionò queir ammutinamento sol- 
datesco per la sua superbia ed avarizia. 

Jhftdreqaleiit nomea, etc. ■Cerile questa ìjna gran ragione che 
induce i re a sol levare ta condizione abballina d'altri re: ma la ra- 
gion potissima forse è riposta nella comunanza delta causa: onde 
-anelie un mfcdetjnofoelittlisse'» La*f«Aotmin »>*niii le braccia ». 
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eo contentns, quod ci praeter spcm acciderat, ut illam , po- 
stcaqiiam pulstis crai, tcrrain iinqtinm attingerei ; sed in 
exeicitum vcslrum , claroni alque vicloreni , ini pel uni fecit . 
Sinìte hoc luco, Quiritcs, (sicnt pofitae solent , qui res r<>- 
manas sctibinit) praeterire me nostrani calamitateti! : qnao 
tanta fuit, uteamad aures I„ I-uculli min ex proelio nun- 
tius, sed ex sermone rumor afferret. Hic in ipso ilio inalo, 
grnvissimaque hi'lli offensione , L. Lucili) us , qui tanicn aliqiia 
ex parte iis incotrìmodis mederi furiasse potuisset, v estro 
iussu coactos , quod imperii diiilurnitali modum statìieiiduin 
veteri cxemplo pulavislis , partem milituni , qui iam slipi'n- 
diis mnfectis erant , dimisit, partem (ìlabriiuu tradidil. Alni- 
ta praeteieo consulto; sed ea vos con iec tura perspicilis. 
Quantum illud beli uni factum pulatis, quod coniungant re- 
ges potentissimi, renovent agilalae nationes , suscipiant in- 
tegrae gentes, novus imperator vester necipiat, vetere pidso 
exercitu 1 

X. Satis inihi inulta verba fecisse videor , qua re hoc bel- 
imi) esset , genere ipso necessarium , magnitudine perìculo- 
sum ; restai, ut de imperatore ad id beìliim del igeo do , ae, 
tantis rebus praeficiendo, diccndum esse videalur. 



In txercilum veitrum . . . impetum fedi. Fu celebre la scon- 
fitta che il ramano esercii» ebbe dalle truppe r a sgranellale e rac- 
cogliticce di Mitri ate per la temerità e ambizione di Triurio legati) 
di Lucullo . Riuscirono pure a irislo line le insidie che un certo At- 
tillo tese a Mitridate : nude fu poi sempre peggiore la condizion di 
Lucullo, massime dopoché si seppe la venula di Acilio Glabrioue 
successore di lui . Oiidechè in tal tempo Mitridate ricovero il regno 
senza contrasto uè di Lucullo che vudca male arrivate le cose , né 
di Clabrione che usar non volle le sa e forze a prò di Lucullo. 

Non ex proelio mintiti*. Per enfasi Aratoria, o più veramente 
poetica, è ciò dello: dappoiché in realtà la storia dice che Triario 
con più soldati salvaronsì fuggendo. 

Impera diuturn itati . Sette anni avea Lucullo tenuto il comando 
nell'Asia; onde, anco scnz'aUra cagione, era tempo che, secondo 
l'inslituto antico della repubblica, lo ponesse giù. Rispetto a ciò 
Livio nel Lib. IV scrisse: maximam liberiani papali romani eu- 
ttodiam ette , ti magna imperia diuturna non ettent, et tempo- 
ri! modus impomi ciar . 

Stipcndiis confeetit. Gli Stipendi legittimi erano dieci anni nei 
cavalieri, sedici ne' fanti . Coloro che compiuti gli stipendi legitti- 
mi tuttavia rimanevano al solito, diceansi veterani ; ai quali oppn- 
uevansi tirane» che cominciavano la milizia nell'età di diciassette 
anni : evocali poi dicevansi quelli , che per istraordinarie urgenze 
erau cosireili a'ihilitàre eiiandlo dopo compiuti gli stipendi. ■ 
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Ulinam , Quiriles , virorum forti nm atnus innocentium 
copiam lantani haberetis , ut haec vobis deliberatio difficili* 
esset , queiunam poti ss inumi tantis rebus ac tanto bello prae- 
lìcienduin pularelis! Nunc vero quum sìt itnns Cn. Porapcius, 
qui non modo eorum nominimi, qui mine snnt, gloriai», 
sed etiam antiquitalis meinoriam virtute superar it: quae rea 
est, quae cuiusqtiam animimi in liac causa dubiti in facere 
nossitf1£go enim sic eiistimo, in sommo imperatore qua- 
tuor has res inesse oportere, soienttam rei militar rs , virln- 
tein , a tic forila lem, felicitateti). Qtiis igitur hoc h online scien- 
tior unquam aut fuit, ani esse debuit? qui e ludo alque 

Eueritiae disciplina, bello mavimo , aitine aceri-i mis hosti- . 
tts , ad palris exet eilum , alqtie in ttiililiae disciplinam pro- 
fectus est; qui exlrema pueritia miles fuit stimmi tinperato- 
ris, ineunte adolescenti» masim i ipse exercitus ìmperator;' 

X. Vtinam, Quirite* ^ etc. Sin qui l' orazione è procedili;! piut- 
tosto rimessamente : e cortiecliè unii priva dulia necessari, i forza ed 
evidenza di relinrìco favell.ire, pur tuttavia non risplende per quel- 
l'arie finissima dell'in ventar e, del dispone ed esporre gli argomenti 
clie in nitro ora/ioni attuiamo ammirata. Della iiuat cosa noi cre- 
diamo essere la ragione iti questo, die ninno per ventura era il 
quale tneliesse in conlrnversla , se la guerra asiatica dovesse inlra- 
prendersi. Già ì Romani erano per sé stessi mollo dediii al guer- 
reggiare; e unii convenivano clie si dovesse riassumere la guerra 
contro di Mitridate. Oudecliè l'oratore non avea mestieri di troppo 
affaticarsi e usare auillzi all' intendimento di persuadere: bastava 
solo aggiungere qualche nuovo incitamenti] , si die, sema porre gran 
leinp'i di mezzo, cominciassero effettualmente quello erario già de- 
liberati di Hi re. Ma non cosi era rispeuo alla scella del capitano: 
anzi intorno a ciò validissime opposizioni i'aceami per parte degli 
olii mali. Laonde qui era mestieri die l'eloquenza assumesse altre 
forme ed esercitasse tutta la sua efficacia . Dì fatto qui l'orazione 
assurgendo più splendida, più magnifica e grandiloquente intende 
a persuadere ciò che era controverso ed oppugnalo. — Questo è 
favellar tempestivo; questa è eloquenza, eziandio secondo il dello, 
qui fiat operata eloquentiae , dal opera m prudentiae . 

Ad [nitri* eiercitum . Ciò avvenne, secondo Plutarco, al tempo 
della guerra clnnana. 

Estrema putrititi . Secondo Vairone, la puerizia terminava al 
quindicesimo anno; l'adolescenza al trentesimo; gioventù dicevnsi 
sino ai qiinrani'aniji j dai quaranta ai sessanta appellavansi seniori: 
dal sessanta in su tcnts . — Sul terminar della puerizia ; cine presso 
al quindicesimo anno, Pompeo fu soldato di un valentissimo capi- 
tano, cioè di Siila contro la fazione mariana. 

Ineunte ndotescenlia . Pompeo era appena nell'età di 23 anni, 
quando, al dir di Plutarco e di Floro, fece leva di tre legioni nel 
Piceno a favore di Siila, il quale diedegli titolo di generale. 

CtC.ORAZ 11. 7 
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qui sappili? cnm hostc conflitti , quam qiiisquam rum inimico 
concertai il; piura bella gessil, qua in celeri legeiunt ; plurcs 
provmcias confccit, quam alii concupi veruni; cnius adole- 
scenlia ad scienliam rei mililaris min al ieri is praeceptis, sed 
snis imperila, non offensionibus belli , sed victoriis, non sti- 
petidiìs, si;d Iriimiphis est erudita! Quod firn iq ne genus belli 
esse potcst, in quo illuni non exercuerìt fortuna reipnbli- 
cae ? Civile , A Tri canti ni , Transalpìmim , Hispaniense , m is- 
tituì ex civitatibns atqiie ex bellicostssimis natiunibus, ser- 
vile, navale bellini! , varia et diversa genera, et bello ni ni et 
hostium, non sobilli sesta ab hoc imo , sed eliam confecta, 
mi Ila ni rem esse declarant in usti militari posila in , quae 
huius viri se lentia ni fugerc possi l. 

XI. bini vero virtuti Cn. l'umpcii quae p -' par oratio 
inveniri tQutd est, quod quisquam aut disonni ilio , ani vot 
bis novum, ani cuiquam inaliditimi p i afleiTc? Ncque 
cnìni illae glint solar virtutes ìrapcratoriae , quae vulgo esi- 
sti man tur , labor in negoliis, fortitndo in perìculis, industria 
in agendo , celerilas in confidando, consìlium in providen- 
do: quae tanta sunt in hoc uno, quanta in omnibus rvliquis 
impera toribus, quos aut vidimus, aut audivintus, non iuc- 
rnnt.-Teslis est Italia , quam ille ip.se Victor , L. -Sulla , huius 
virtute et subsidio confessila est liberatam ■ Teslis est Sici- 
lia , quam multis undique cinclani periculis , non (errore 

Qui tatpiuM eum ho»u «te. in tutto questo trailo sono vie via 

espressioni iperboliche . 

. Triumphis r.it erudita! Cosi leggono parecchi codici: altri han- 
no tradita , il' onde il Manuzio trasse traditela. — Pompeo trionfo 
dell'Affiteli, dell'Europa e dell'Asia. 

Vivile, contro China e Carbone; Afrieanum, conira Domizio 
ed il re larba; Traniulpinum , contro dei Galli die si oppone vano 
al passaggio dei Romani in Spagna; Riipunìense , con Ira serturio 
c i partigiani di lui r spaglinoti e [usi latti; icrvile , conira le reli- 
quie dell' esercito di Spartaco già disfallo da Crasso ; navale , enu- 
Ira i pirati; flirta, rioè guerre terrestri e muri Ili me . 

XI. Labar in negatiti, ete. Tulle volle clic di questi tratti occor- 
rono, giova notori; I' accurata proprietà dello stile. 

Teitit eit ftalia. Si allude alla guerra civile , quando l' Italia se- 
guì pani diverse. Nulla qual guerra Pompeo , falla leva di un eser- 
cito di volontari, condusse felicemente l' impresa. 

Teitit ett Sicilia . Perpenua e Carbone, cacciati ti' Italia , occu- 
parono la Sicilia all'intendimento di sostenervisi contro Siila. Ma 
colà mandato Pompeo con supremo comando, Perpenua fuggisse- 
nc, e Carbone fu preso e vi perde la testa. 
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belli, seti celeritalc consilii , esplicavi t. 'J'estis est Africa, 
quae magnis. oppressa hostium copiis, eorum ipso rum san- 
guine rednndavit. Teslis est (ìaliia , per quam legioni bus no- 
-stris in Hispaniam iter, (ìallumm inlernecione , palefaclum 
est. Teslis est Hispania, quae sacrissime plurimos Iioslesab 
hoc supera los prostra tosque conspexil. Testi s est ilei uni et 
saephis Italia , quae quum servili bello tetro pericnlosoque 
premerettir , ab hoc auxilium absente espetivit: qnod bel- 
lum exsptc latitine Pompeit attenua tu mattjue imminutum est, 
adventu sublatum ac sepultum . TeslesTero iani omnes orae, 
atque omnes exterac gentes ac nationcs , denique maria om- 
nia, luin universa , lum in sìngulis omnes sinus atque por- 
ti». Quis enim tot» mari locos par hos annos aut tam fir- 
mum habuil praesidium , ut tutus esse l, aut tam fuil abdi- 
tus,ut faterei ? Quis naviga vit, qui non se aut mortis aut 
sei vilutis periculu coiumitlerel , quum aut hieme , aut refer- 
to pia e domi ni mari navigarelur ì Hoc tantum bel limi , tam 
turpe, tam vetus, lant late divisum afque dispersum , quis 
unqiiam arbitraretur aut ab omnibus imperaloribus uno an- 
no, aut omnibus anuis ab uno imperatore contici posse 7 
(Juam provinciam tennistis a praedunibus liberant per hoscc 
annos? quod vectigal vobis lulum fuit ? quem socium defen- 
distis? cui praesidio classibus vestris fuistis? quam mullas 
existiniatis insulas esse desertas '! quam mullas aut metu re- 
lictas, aut a piaedonibus captas urbes esse sociomm ? 



Tetti» ett Àfrica. Dove fu mandalo contro Dnmizio prostri Ito- 
fi coulro Jarba re di Numidia; 1 quali scoiiiilli entro lo sji;i7 io di 
quaranta giorni, Pompeo tornò in Roma, e di soli 24 anni ebbe 
l'onor del trionfo e da L. Sulla il Ululo eli grande. 

Tetti/ est Gallio . Il passo fu aperto ira le sorgenti del Rodano 
e del Po. — Ut questo viaggio per la Gallfa parla Pompeo slesso in 
una lettera inviala al seualn appresso Sallustio . 

Tetti* est Bitpania. Nella quale debellò Serlorio, clic già da 
olio anni guerra pi ava contro il popolo romano. 

Testi» ett iterum. Allude alla guerra servile contro Spartaco, 
nella quale uccise leu cinque mila fucilivi , 

Tette* . . . omnes orati eie. Nelle guerre piratiche falle in ciascun 
mare particolare, come a dire nel siciliano, nel toscano, nel li- 
gustico ec. 

Hoc tantum bellvm , cioè grave perchè distendeasi per tutto il 
Mediterraneo; tam turpe, vergognosa perché guerra falla da cor- 
sari; tam vetut , antica perchè cominciata dopo sbucati dalla Sici- 
lia i pirati, cioè 25 anni avanti. 

Caplat urtici esse sociorum? Plutarco ne numerò quatirocen- 
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XII. Sed quid ego longinqua commemoro? Fuit hoc quon- 
dam , fuit proprium populì romani longe a domo odiare, 
et propugnacnlis imperii sociorum fortunas , non sua teda 
defendere. Sociìs ego vcstris mare clan su m per hosce annos 
dicam fuisse , quum esercitila nostri a Itrundisio nunquam , 
nisi summa hiemc , transmiserint ? Qui ad vos ab exteris 
nationibug venirent, caplos querar , quum legati pupilli ro- 
mani redempti sint ? Mcrcatoribus tulum mare non fuisse 
dicam , quum duodccim sccures in praedonum potestatem 
pervenermt? Cniduin aut Colophonem , aut Samum, nobilis- 
simas urbes , innumerabilesque alias , capta» esse commemo- 
rem, quum vestros porlus, atque eos purlus , quibus vitam 
et spiritum ducitis, in praedonum fuisse potestatem sciatis? 
An vero ignoratis , portimi Caietae celcberrimum , atque plc- 
nissimum na vinili , inspectante praetote,a praedonibus esse 
direptum? Ex Miseno autem, eius ipsius liberos, qui cimi 
praedonibus antea ibi Iwllum gesserai, a praedonibus esse 
sublatos ? Nani quid ego Ostiense incommodum, atque Ulani 
labem atque ignominiam reipublicae querar, quum, prope 
inspectantibus vobis, classis ea, cui consul populi romani 
praepositus esset , a praedonibus capta atque oppressa est t 



lo . — Cosi I' oratore numerando tutti questi Talli <T arme dimostra 
esserti in Pompeo in smnino grado la virtù. 

Xli. Sed quid egn longinqua commemoro? L'oratore nel!' inten- 
dimento di magnificare la virtù di Pompeo , si ferma ancora più a 
lungo sopra la guerra marittima contro i corsari, esponendo lutti i 
danni avvenuti e alla repubblica e alle città confederale del popolo 
romano per catlou delle scorrerie corsaresche . 

Quum duodecim tecuret etc. Ciascun pretore usava nelle Provin- 
cie sei fasci , in Roma due. Qui dunque si accenna a Sestilio e Bel- 
leuo pretori, i quali con tulle le loro divise furono presi dai corsari. 

Qaibus vitam . . . ducili* . Dall' Asia , dall' Affrica , dalla Sicilia e 
Sardegna maiidavansi grandi sussidi fm ni e ti lari per sostentamento 
di Roma. 

Impeciatile praetore . Fu intesti Marco Antonio padre del trium- 
viro; il quale prima di Pompeo fu, come narra Vellcio, deputalo 
per due anni alla guerra piratica. 

Eius ipsius Ubero* . Floro narra ebe ni menzionato Marco An- 
tonio fu da' corsari rapita la figliuola . — Liberi dicBusf i tigli d'am- 
bedue I sessi, come è dimostrato per frequenti esempi di buoni 
scrittori . 

Quid ego OUiense incommodum, etc. 1 corsari vennero a unto 
di ardimento, che, discesi ad Oslia, iuceudiurouo le navi dei Roma- 
ni, e ogni cosa misero a soqquadro; ed ivi per alcun tempo stan- 
xiando depositarono il loro bollino. 



DELLA LEGGE MANILIA 



101 



Proli dii immortales ! (anfanine uniiis hominis incredibili^ ac 
divina yirttis lam brevi ieniporc lucein aiFerre' reipublicae 
potili t , ut voa , qui modo ante ostium Tiberinum classem 
L ostinili vidcbatis, ii nunc indiani intra Oceani ostium piae- 
donum navem esse nudiatis? Alqiie baec , qua celeritale, ge- 
sta sint, quamquam videlis, tamen a me in dicendo prae- 
lerennda non sunt. Quia enim nnquam , aut ubeundi nego- 
lii , aut consequendi quaestio studio , tam brevi tempore , tot 
loca adire , tantos cursus conbeere potuit, quam celeritcr, 
Cn. Pompeio duce, belli impetus navigavit? Qui nondum 
tempestivo ad naviga urtimi mari Siciliani adiit , Africani es- 
ploravi! ; indo Sardiniani cimi classe venit , alque baec tria 
('rumenta ria subsidra reipublicae firmissimis praesidiis clas- 
sibusque ninnivi!. Inde se muuiii in Italiani recepissel , dna- 
bus Hispanìis et Callia Cisalpina praesidiis ac navibus con- 
firmata, missis item in urani lllyrici maris,et in Achaiam 
umnemque Giaccia ni navibus , italiàc duo maria maximis 
classibus fi ridissi in isqiie praesidiis adornavil ; ipse autem , ut 
a Brundisio profectus est, undequinquagesimo die totani ad 
imperinm popidi romani Ctliciam adiunxit; omnes, qui ubi- 
que praedoncs fuernnt , partim capti interfectique sunt, par- 
tini unius buius imperio ac puteslali se dediderunt. Idem 
Cretensibus , quiim ad enm usque in Pamphyliam legatos 
deprecatoresque misissent, spem deditionis non adeinit, oh- 
sidesque imperavit. Ita tantum béllum, tam diuturnum, lam 
longe lateque dispersum , quo bello omnes gentes ac natiunes 
premebantur, Cn. Pompeius estrema hieme apparavit, in- 
eunte vere suscepit, media acstate conferii. 

XIII. Est baec divina atque incredibilis virtus imperato- 
ris . Quid celerae , quas paino ante commemorare coeperam , 

Proli dii immortale» / He. Omettiamo ili chiarir qui le altmto- 
riclii! allusioni , sia perchè già alcuna d'esse accennata, sia perchè 
Tacili ad intendi' re . Giova però notare, come I 1 nraloTe a W> 11 fio si 
trattenga in questa piratica guerra ila Pompeo fdictuneirte condotta 
a termine ,' e come ysi una eloquenza più del «olito ancora copiosa--"*-"" 
e iraHo tratto splendida di poetica luce".-- ■ . **>,• - v 

Ila tantum beitum , rfc.JVMfcf bello, epTIbnefiia ,/SaKl' otatorjL,*, 
concbiude -a. sii Basila- H-" racconto dclla^finerra contro- vpiràli.-^n 
quattro m«r>s^ fece l'apparecchio -p'wìa guerra , sMufraprese, re- 
cossi à compimento. Mé*"*" racconta che entro settanta giorni tutte 
le comresctie na'vi, in numero di trecento e più , vennero in po- 
tere dlT>ompen: In cento venti giorni poi tulli i luoghi forti, ove 
ewnsJ ricoverati i corsari, dopo uccisine dieci mila, furono ridoni 
all'obbedienza del popolo romano. 
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quantac atque <{uam mullac sunt ? non enim solum bellandi 
virtus in stimino alqiic purfecto imperalorc quaercnda est ; 
sed mullae sunt ailes eximiae, hnius ad ministra e coniites- 
que virtutis. Ac primum quanta innocentia debent esse iin- 
peralores? quanta delude omnibus in rebus tcmjieranlia ? 
quanta fide 1 quanta facilitate ? quanto ingenti) ? quanta hti- 
manitatc ? Quae breviler, qualia sint in tn. l'ompeio , con- 
sideiemus. Somma enim omnia sunt, Quirites: sed ea magis 
ex aliorum contentane , quam ipsa per sesc cognosci atque 
intelligi possunt. Quem enim pussunms ini pera lo rem aliqno 
in numero palare, cuius in cxcrcitii veneant centuriatus, 
atque venierint? quid liunc hominem magnum aut amptum 
(te republica cogitare, qui pecuniam , ex aerario depromptam 
ad Lellum admmistrànaum , aut propter cupidità leni provin- 
ciac magislratibits diviserit, aut propter avaritiam ttoinae 
in quaestu reliquertl? Veslra admiirmuratio facit, Quirites, 

XIII. JVon enim tolum bellandi vii tu t etc. L'oratore salto il no- 
me virtus comprendeva , siccome è manifesto, orni solo il valor 
miniare , ma ancora altre limine qualità dell'animo, compagne e mi- 
nistre dello stesso valore. 

Quanta facilitate? Così dee leggersi a dinotare quel facile ac- 
cesso appo Gn. Pompeo, onde per je maniere affabili e per le ac- 
coglienze cortesi sembrava di condizion pari cogli inumi; come è 
dichiarato oel numero seguente. Coloro poi che vogliono leggere 
felicitate! e che a confermar la verità di questa lezione citano il 
susseguente numero XVI , come fa l' edizione Gnocchi di Mìlaoo iSSi, 
a parer nostro s'ingannano a parlilo : poiché in quel numero si parla 
della felicità o formila, ultima delle quattro cose richieste iti un su- 
premo capitano e proposte dall' oratore al numero X; qui in vece si 
parla delle qualità dell'animo comprese sotto il generico nome di 
»t>ttl j una delle quali si è appurilo quella facilita, onde eou beni- 
gno e cortese animo rlccvonsi ogni maniera di persone. 

E» aliorum conlentione , cioè campar atiunc ; poiché per con- 
fronto e coDirapposio l'oratore dimostra le sovraccennate qualità di 
Pompeo • 

Veneant cealuriaiuJ . L'oratore punge la cupidigia dei capitani, 
• i. quali conferivano a prezzo l'ufficio di centurione ed altre cariche 
militari*.' ■ • , . - 

Vccunidm-, £x aerario etc. Ai castani che erano per recarsi in 
qualche spedizione militare , per decreto del senato ass^gnavasi una 
determinata' somma di danaro / perchè servisse alle occorrenze della 
guerra. Qui dunque si lassano coloro, t quali questo danaro o per 
ambizione di governo usavano a procacciarsi il favore de' magistrali 
delle Provincie, ovvero per avarizia lasciavamo in Roma a qualche 
banchiere che lo ponesse a guadagno. 

Vestra aduna murati'.) etc. Quel susurro che a voce sommessa 
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ut agnoscerc viileamini, qui hacc fecerintrego antein nemi- 
nem nomino. Quarc irascì nulli neino potei it , nìsi qui anle 
de se volucrit confiteri. Ilaqiie, propter Jianc avaritiam iin- 
peratorum , quantas calami la Ics , q noe uni quii ventimi sii, no- 
stri exercitus l'erant , quis ignorai '! Itinera , quae pei 1 hosce 
annos in Italia per agros alque oppida civili in roinanorum 
nostri jmperatuics fecerunt, recor daminì : tum facilini sla- 
tuetis, quid apud exteras naliones fieri exìslimetis . Ut inni 
pi 11 ics arbi Ir amini per Jiosce annos militimi veslroium ai- 
inis bostium urbes, an hibernis, sociorum civitates esse de- 
letas ? Ncque enim polesl excrciluni is conlinere imperator , 
qui se ipsum non conlinet; ncque severus esse in indicando , 
qui alios in se sev eros esse iudiccs non villi. Hic miranuir , 
hunc liominem laiilum e\cellere ccteris, cuius legiones sic 
in Asiani pervenerunl , ut non modo maini s tanti exercitus , 
sed ne vesligium quidem cuiquam pacato nocuisse dica tur ? 
lam vero , queniadmodinn mihtea liiliernenl , quolidie sermo- 
nes ac literae perferuntur. Non modo, ul sumpluni facial in 
militem , neinini vis affertur, sed ne empienti quidem cuiquam 
permitittar, Hiemis enim , non avaritiae pertugimi! maiorcs 
nostri in sociorum atque amico rum teclis esse vulnerimi. 

XIV. Ago vero cetcris in rebus qualis sit temperanlia , 
considerate . Unde illam tanlain celerilalem , et lam incredi- 
bile m cursuni invcnlum pillatis i Non enim illuni esimia vis 
leinigum , ani ars inaudita qiiaedam g ti b e mandi , ant venti 
nliqui novi , tum celeriter in ultiinas terras pertulerunt : sed 
liae res, quae ceteros remorari solent, non retardarunl; non 
avaritia ab inslilulo cuisu ad proedam aliqiiam devocavil, 

erasi fatto ira gli uditori a queste ultime parole, accennava a Lu- 
cullor il quale colla sua potenza impedì clic imitassi: itnntu/.ì contro 
di lui il giudi/in del mal lolla . 

Ncque enim palesi exercilum eie. Tal semenza vale qui come a 
prova ai quello è asserito ili sopra, che cioè i soldati per la cupi- 
digia dei capitani saccheggiavano in iempo d'inverno più cilià con- 
federalo, die non dfbel lasserò cilià nemiche. 

Hic miratimi- , Amie hominem eie. Toccala per contrapposto la 
cupidigia degli altri capitani in generale, l'oratore passa a dire della 
temperanza veramente singolare di Pompeo. 

Biemii enim, non avaritiae eie. Nola il Silvio, che i romani 
comandanti all'avvicinarsi dell'inverno partivano dalle cilià prese ai 
nemici, lasciandovi un forte presidio, e andavano coli' esercito a 
svernare nelle ciltii più prossime degli alleali . 

XIV. Non avaritia ab intuitilo eie. Come avvenne di Lucullo 
che dai tesori di Mitridate fu impedito dall' inseguirlo , 
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noti libido ad voluptatem , non amoenitas ad dcleclationcm , 
non nobililas urbis ad cognitionem , non deniqne labor ipse 
ad qui eleni . Postremo signa et tabola.s ceteraqtic orna menta 
graeconmi oppidorum , qtiae celeri' tollenda esse arbitranlnr , 
ea sibi ilio ne visenda quidein evistimavìl. Itaque omnes qui- 
dem mine in hislocis Cn. Pompeium , sicut aljquem non ex 
hac urbe ni issimi , sed de cacio delapsum , intuentur : nunc 
deniqne incipiunl credere, fuisse bomines i onia nos hac quon- 
dam abstinenlia ; quod iain nationibns exteris incredibile ac 
falso memorioe prodi toni videbatur. None imperii vestri splen- 
dor illìs genlibns lucein adferre coepit ; nunc intelligunt, non 
sine causa maiores silos tum, qiuim hac lempcrantia'magi- 
stralus habebamtis, servire populo romano, quam imperare 
aliis , maluisse. lam vero ita faciles aditns ad eum privato- 
rum , ila libera» querimoniae de aliorum inimiis esse dicun- 
tur, ut is, qui dignitate principìbns excellit, facilitate infi- 
nite par esse videalur . lam quantum Consilio , quantum di- 
pendi gravitate et copia valeat, in quo ipso inest quaedàin 
dignitas imperatoria , vos, Quiriles, hoc ipso in loco saepe 
cognostis. bidoni vero cius inter socios quantam existimart 

Non libido ete. Pompeo fu di tale continenza clic al dir di Plu- 
tarco dopo la disfalla di Mitridate impadronitosi delle femmine al 
regi» servigio addette, le rimandò tulle salve ed integre a' ior ge- 
nitori e congiunti . 

Non amoenitas etc. non nobilita* etc. Avendo Pompeo sciolto 
da Brindisi , molli sili aineuissimi , molle nobilissime eilià trapassò 
Inosservate, e solo recessi ad Atene, dove fece sacri fui e parla- 
mentò; indi tosto se ne parli senza punto osservare quella Insigne 
citta j inlento unicamente alle sue operazioni di duerni. 

Poliremo tigna et tabula» ete. L'uso dell': pillare, delle slaiuc 
e dupli altri or nani cuti delle cillà greclic erasi incredibilmente so- 
verchio introdotto in Italia; e dei Romani spezialmente parlando un 
cementatore dice tantum fuit romani* studium alati* cupiditat , 
ut propetnodum \vsatiabitis viderelur . 

Fuisse nomina romanoi eie. Tali furono, a cavino d'esempio, 
Curio Dentalo, Fabrizio ed altri dei quali parla Valerio Massime, 
lib. IV. cap. 3. 

Sem tre populo romano, ete. Che allo concetto Intorno alla virtù 
di Pompeo. 

Hoc ipso in loco saepe cognostis. Intorno all' eloquenza di Pom- 
peo odasi il giudizio dello slesso Tullio , de dar. orai., dove dice: 
Sfeui aequalii fin. Pompeius, vir ad omnia fraina natii*', malo- 
rem dieendi gloriam habuiiset, nisi eum maioris gloriae cupidi- 
tas ad bellica* latides abslraxisset. Erat oratione salii amplus , 
rem prudenter videbat, aclio vero eius habebal et in voce ma- 
unum- spltndorem tt in mote svmmam dignttatem. 
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putatis, rjiiam hostes omnium gen tinnì sanctissimain iudica- 
rint ? Humanitate iam tanta est , ut diffìcile dìctu sit, ut e imi 
hostes magis virtutem eius pugnante» tinraerint , an mansue- 
ludinem vieti dilexerint. Et qiiisquam dubitabit, quin huLc 
hoc tantum beli uni tran sui ili end uni sit, qui ad omnia nostrae 
inemoriae bella conficienda divino quodam Consilio nalus es- 
se videatur ? 

XV. Et , quoniam auctoritas multimi in bellis quoque ad- 
ministrandis atque imperio militari valet , certe nemini du- 
biuin est, quin ea re idem ille impera tor plurimum possi t. 
Vehementer autem pertinerc ad bella administranda , quid 
Iiostes, quid socii de impera tor ibus vestris evistiment , quis 
ignorai , quum sciamus , homines in tantis rebus , ut aut con- 
temnant , aul metuant, aut oderint, aut ament, opinione non 
m in us et fama , quam aliqua certa ratione commovcri ? Quod 
i gititi- nomen unquam in orbe te ria rum clarius fuilì cuitis 
res gestae paresV de quo homi ne vos, id qnod maxime facit 
auctoritatem , tanta et tam pracclara iudicia fecistis? An 
vero ullam usquam esse oram tam deserta»! putatis, quo non 
illitis diet fama pcrvaserit, quum universus populug roma- 
n us referto foro, repletisque omnibus templis , ex quibus hic 
locus conspici potest , unum sibi ad cornimi ne omnium gen- 
tium bellini) Cn. Pompeium imperatorem depoposcit? Itaque, 
ut plura non dicam , neque al ioni m e xeni pi is confirmem , 
quantum auctoritas vateat in bello , ab eodem Cn. Ponipeio 



Hotte* omnium gentium. Sono qui designali i corsari, ì quali 
veramente con lulie le gemi hanno guerra, dappoiché infestano miti, 
i mari. Ora Pompeo ai corsari slessi, che a certe condizioni fran- 
tegli ilaii in potestà, tenne fede. 

Vlrum /toste» magi* virtutem ejut etc. È qualcosa più del par- 
cere lubiecti» et debellare saper bus , proprio dei Romani. 

XV. Et, quoniam auctoritas etc. Conchiusa nel precedente perio- 
di-ilo la proposizione d'assumo, scende qui l' oratore a trattare la 
terza qualità, ond'è costituito un eccellente capitano, cioè l'auto- 
rità : e accennalo in generale che s' intenda per autorità, e quanto 
sia di giovamento alla condotta delle guerre, va difilato a dimostrare 
iu quanto buona opinione o faina appo limi fosse Pompeo. 

Tanta et tam praeclara etc. Ciò fu spezialmente , quando ii po- 
polo romano decreiòa Pompeo , sendo ancora dell'ordine equestre, 
il trionfo; e quando in qualità di questore mandalo iu (spagna 
contra Serlorio. 

Commune omnium gentivm etc. S' intende la guerra piratica per 
la ragione locala poco sopra. 

Quantvm auctoritas . tu molle edizioni legge si quantum Ann» 
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omnium rerum egregiaruni esempla sumantur ; qui quo die 
a vobis maritimo bello praepositus est imperator, tanta re- 
>pente vilitas annpnae ex summa inopia et cantale rei fni- 
mentariae consequnta est, unius liominis spe et nomine, 
quantum vix ex summa liberiate agrorum diuturna pax elfi- 
cere poluìsset. Iam, accepla in Ponto calamitate, ex eo proe- 
lio, de quo vos paolo ante in vi tua admonui , quam socii pcr- 
timuissent, b osi hi in opes animique crevissent, salis firmum 
praesidium provincia non Imberci: amisissetis Asiani, Qui- 
rilcs, nisi ad id ipsnm.eius tempus divinitus Cn. Pompcium 
ad eas reginnes fortuna populi romani attulisset. Htiius ad- 
venlus et Mithridatem insolita inflammalum Victoria conti- 
nui, et Tigranem magnis copiis minitantem Asiae retarda- 
vil. Et quisquani dubitabit , quid virtute profecLurus sit , qui 
tantum auc tori tate profecerit ? a'ut quam facile imperio atque 
exercitu socios et vectigalia conservalurus sit, qui ipso no- 
mine ac rumore defenderit? Age vero, illa res quantum de- 
clarat eiusdem Iioininis apud bustes populi romani auctori- 
fatem,quod ex locis tam longinquis, tamque diversis, tain 
brevi tempore omnes uni buie se dediderunt? quod Crcten- 
sium legati , quum in eorum insula noster imperator e sere i- 
tusque esset, ad Cn. Poinpeium in ultìmas prope terras ve- 
nerunt, eique se omnes Cretensium civitates dederc velie 
dixerunt ? Quid ? idem iste Mithridates , nonne ad cundem 
Cn.. Pompeium , legatimi usque in Hìspaniam ntisit ? euinquc 



auctoritas : ma qui , come notarono alcuni, parlasi in generale, non 
del siilo Pompeo . 

Tanta repente vilitai eie. Ciò avvenne non per alcuna oltranza 
di plebe concitala, ma per naturale cagione, della quale tocca Plu- 
tarco ed Appiano. Poiché i mercanti appena udirono che a Pom- 
peo era affidalo il cimando della guerra marittima, avvisando die 
i corsari avrebbero lascialo libere le spiagge e la navigazione, to- 
sto portarono in Roma gran copia di frumento: e così scemo il 
caro . 

Accepla in Ponto calamitate . Cini-, quando Triario fu vinto da 
Milridaie. 

Insalila inflammalum tic torta eie. Per insolita vittoria imbal- 
danzito qui 6 delio Mitridate, perciocché per lo innanzi era stalo 
violo da Stila, da Murena, da Lucullr>. 

Apud liostes populii$omani auclovilatem. Non solo i popoli alleati 
del popolo romano , ma eziandio I nemici fanuo argomento, che fu 
gran conio era appo loro 11 nome di Pompeo . 

Ifotter imperator . Cioè Q. Metello, a cui con proconsolare au- 
torità era stata affiliata la guerra contro dui Cretesi, 
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Pomperà s legatimi semper indicavi!; ii, qui bus erat molestimi, 
ad cum potissimitm esse missum , speculaloreiii , quam lega- 
tum ì udita ri malucrunt. Potestis igitur iam constituere, < v >ui- 
rites, hanc auctoritatcm , mullie poslea rebus gratis , magnis- 
que vestris iudiciis amplificala™ , quantum apud exteras na- 
tiones Yalituram esse existimetìs. 

XVI. Reliquum est, ut de felicitale, quam praestare de 
se ipso nomo putcst, meminisse et commemoral e de alteri» 
possumiis , sicut aeqtium est homini de potestale deorum , 
timide et panca dicamus . Ego enim sic existimo : Maximo , 
Marcello , Scipioni , Mario , et ceteris magri is impcratoribus , 
non solimi propter virluteni , sed etiam propter fot Umani , 
saepius imperia, mandata, alque exercilus esse commissos. 
Futt enim profeclo quibusdam suinmis viris qua edam ad 
amplitudinem et gloriam, et ad res magnas bene geremìa* 
divinilus adiuncta fortuna : de huius autem hominis felici- 
tate , quo de nunc agimos, bac utar moderatane dicendi, 
non ut in illius po tesi a te fortunam positam esse dicam, sed 
ut practerita meminisse, rei i qua sperare videamur; ne aut 
invisa diis immortalibus oratio nostra, aut ingrata esse vi- 
deatur. Ilaque non stim praedicaturus, Quirites , quantas 
ille res domi militiaeque terra mariqiie , quanlaque felicita- 
te gesscrit; ut eius semper voluntalibus non modo cives as- 
senserinl, socii oblemperarint , bostes obcdierint, sed etiam 
venli tempeslatesque obsecundarint. Hoc brevissime dicam , 

Qaibut erat moleitum, etc. Forse accennasi a Mulello C Perpen- 
na, i quali reggevano l'esercito nella Spagna. 

XVI. De felicitate . Il Silvio in ima noia , premessa questa sen- 
tenza (c aiti solet evenire ut isliusinudi felicita* perpetua nun sii r, 
viene confermandola con diversi esempi: Alessandro, Scipione, Anni- 
bale, Pompeo, Cesare, la slessa città ili Roma. E cnnchlude con quel 
dello di Seneca nell'Agamennone « nulla lungi tempori* felicita* ». 

Timide et panca etc. Cioè, con ritegno e parcamente: poiché a 
questo modo convien parlare delle cose che si riferiscili)» ai celesti; 
Con la qual sentenza Tullio dimostrasi reverente alla divinila . 

Ne aut invisa dii* etc. Odiosa cosa sarebbe agli Dei mettere la 
fortuna in arbitrio di Pompeo; ingrata, non riconoscerla come da 
essi proveniente. 

Venti tempeitatetque obsecundarint . La celerilà, onde Pompeo 
corse il mediterraneo per andar contro dei corsari, convien dire 
che fosse aiutala da «mi mollo favorevoli, e da tempi. al navigare 
oppnrtiiutSBiml . 

Hoc brevìttlme dicam, eie. Notisi grandezza di concetto ad espri- 
mere il favore e la fnrtuha, onde gli Dei avuàuo sempre proseguito 
le imprese di Pompeo . ■ 
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nemincm unquam tam impudcntcm fu issi: , qui a diis int- 
morlalibus tot et lanlas i cs lacitus auderet optare , qtiut et 
quanta» dii immortale* ad Cn. Pompeiani dctulerutil . Quod 
ut illi proprium ac perpetuum sii, Quiriles, qmim com- 
uni nìs sa hi I is atquc ini perii , tum ipsius hominis causa ( si- 
cuti facìtis) velie et optare debetis. 

XVII. Quare quum et belhim ita necessarium sit , ut ne- 
gligi nuli possit; ila magmi m , ut accuratissime sitadmini- 
sli ondimi ; et quum ei impera torcili praeficere possit is , in 
quo sit esimia belli scienti*, singularis virlus, alarissima 
aucton'tas , egregia fortuna : dubitabitis , Quiriles , quin hoc 
tantum boni , quod vobis a diis immorlalibus ubiatum et da- 
lum est, in rempublicam consci vandam atque amplifican- 
dam conferatis? Quod si Roinae Cn. I'ompeius privatus es- 
sel hoc tempore , tamen ad tantum bellum is erat detigen- 
dus atque mittendus . Nunc, quum ad ceteras summas uti- 
litates baec quoque opportuni tas adiungatur, ut in iis ipsis 
tecis adsit, ut fi a beai eserciti! m , ut ab iis, qui liabent, 
accipere slatini possit , quid cxspectamus? aut cur non, du- 
cibus diis immortalibus , eidem, cui celerà stimma cum sa- 
lute reipublicae coni m issa sunt, hoc quoque belium regima 
committimus ? 

XVUI. At enim vir clarissimus, amantissimus reìpuhli- 



Quod ut illi proprium etc. Qui è facile avvisare una furinola 
propriamente depreca tu ri a ed un linguaggio dì rìlo religioso. 

XVII. Quarc quum et bellum etc. Qui l'oratore, fatto l'epilogo 
dei tre pumi e delle quattro qualità trattate nel terzo, con chi ade in 
modo assai efficace quello era lo scopo finale ilella orazione. 

Quod ti Rottine etc. Ritorna sopra la tinaie conchìusione, e per 
sempre più indurre i Romani a deliberare la elezione di Pompeo a 
supremo capitano della guerra asiatica, con una nazione argomenta 
dal meno al più . 

XVIII. At enim vir clariitimut, etc. Siamo alta confutazione. Non 
pochi senatori romani credendo che enlTaffidare a Pompeo il supre- 
mo comando uell'asialica spedizione fosse per crescere di sover- 
chio la sua potenza In pregiudizio della pubblica lineria, erano di 
opinione contraria alla legge proposta da Manilio . E se non avessero 
tumulo di suscitar qualche tumulto nel popolo, il giorno che Iu pub- 
blicata la legge, si sarebbero francamente opposti. Quinto Ortensio 
e Quinto Catulo nondimeno, messo giù ogni Umore , tolsero ad op- 
pugnare, con franchezza la prnpofl» dh Manilio -.Ara il nostro ora- 
tore dopo avere con efficace eloquenza "spostale ragioni a persua- 

J dere T'approvatone della medesima) discende a confutare quelle in 
. .contrario addotte- da *OrtensTo e ila Calura .■ E- all'intendimento' di 
■bene insinuarsi Dell'animo degli uditori e di mettere sempre più 
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cae , Yt'stris beneficiis amplissimi» affectus, Q. Catulus, item- 
que summis ornamcntis honoris , forlunae , virtutis, ingenti 
praeditus, Q. Hortensius, ab hac ratione dissentiunt : quo- 
rum ego auctori latem aptid vos multis locis plurimuin va- 
luisse, i't valere oportere confiteor ; sud in hac causa, ta- 
meLsi cognoscitis auctorilates conlrarias virorum fortissimo- 
rum et ctarissimoriun , tamen , omissis auetoritatibus , ipsa 
re et ratione esquirerc possumus Ycritalem : atque hoc la- 
cilius, quod ea omnia , quae adhuc a me dieta simt, iidem 
isti vera esse concedunt, et necessari um beli tini* esse , et ma- 
gnimi, et in uno Cn. Pompeio summa esse omnia. Quid 
igitur ait Hortensius? Si uni omnia tribuenda sint, unum' 
dignissimum esse Pompeiani : sed ad unum tamen omnia de- 
ferri non oportere . Obsolevit iam ista o rat io , re multo ma-, 
gis quam verbis re fu tata . Nani tu idem, Q. Hortensi, mul- 
ta, prò tua stimma copia ac singutari facultate dicendi, et 

in sodo 1' equità della sua causa, loda innanzi tutto si l'uno e si 
l'altro, e amplifica sì dell'uno e si dell 1 altro l'auinrilà; sagace- 
mente soggiungendo, doversi nella presente causa, anziché all'auto- 
rità di uomini Insigni , alla forza e verità delle ragioni aggiustar Tede. 

Auctorilatet . Per questa parola dinotatisi i voti , i pareri . le or- 
dinazioni, le scritture, ed altre cose autentiche, le quali abbiano 
peso nei giudizi, nel fòro, nel senato ec. : e in questo significato 
trovasi spesso usala da Cicerone la voce auctorita» . 

Ad unum . . . omnia dr ferri non oportere. E questa la ragione, 
onde Q. Ortensio contrariava la legge. Che poi in forza della legge 
Manilio tutto venisse devoluto al solo Pompeo , I' Olnmannn sull'au- 
torità di Plutarco ne assicura dicendo : JHiiniliu» unus e tribuni* 
plebii legem fert , ut provincia trita, cui Lucullus praefuisset , 
omneque itliut imperium Pompeiv trasmittvrctur : adiungeretar 
etiam Bithinia , quae Gtabrioni obvenerat : ilaque bellum adver- 
tus reget Hitnr idatem et Tigrancm adminittraret: hoc amplini 
ctatstm quoque et copia» omnet navate» haberet, quas initio betti 
maritimi habuerat : quod quidem atittd nitrii eiat , quam ad unum 
unioerium piane Jt ornati or um imperium dtftrrri: quas enim tulat 
tuperiore lege provincia* non videbalur habuitte , Vhrygiam, Ly- 
caoniam, Galatiam, Cappadociam , Citiciam, Cholehidem , iu- 
periorem Armenlam , hae oumes adiunctac alque attributo» flint, 
una cum exercitu et cuptis , quibut tueultut MMiridatem et Ti' 
granem reget devicerat . — Vero adunque ammesso il fatto, l'ora- 
tore nega rinconveinenza del fallo asserita ila Ortensio. 

Nam tu idem, ctc. L'oratore con un argomento a pari confuta 
la ragione prodotta da Ortensio, dimostrando che solai sua ragione 
non ebbe neso in altra eetia! congiuntura , cioè quaudo la mise fuori 
contro la legge Gahinia , uè ora tampoco dee aver peso contro la 
legge Mauilia, 
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in senati! contra virimi fortcm A. Gabinìum , graviferor- 
nateqiie dixisti, «mini is do uno imperatore contra praedu- 
nos consli,tuen do Icgcin promulgasse!: «t ex hoc ipso loco 
•pei multa itero contra legem catti verba feristi . (juiu? tum, 
per deus immortaies! si plus apnd populom fomfhium ali- 
ci orila s tua, quam ipsins pupilli romani salti» et vera causa 
yaluisset, hodie hanc gloriato alquc hoc orbis terme impe- 
trimi tenercmus? An libi Ioni impenni» esse Ime videbalur , 
i) un m popoli romani legati, practores, quaestorcs(|iie capto 
bantur ì quum ex omnibus provincìis commeatti et privalo 
et publico prohibebamur ? quum ita chiusa crani nobis om- 
nia maria, ut neque privatati! rem transmarinam , neque 
publicain iam obire possemusV Quae civitas antea unquam 
fuit, non dico Atlicniensiitm , quae- satis late quondam ma- 
re tenuisse dietim- , non Carthaginicnsium , qui per muli uni 
classe marilimisqne rebus valiiernnl, non Khodiunim , quo- 
rum usque ad nostrani ine ino ria ni disciplina navalis e!t glo- 
ria remansit: quae civitas unquam antea lain tennis, quae 
tain parva insula fuit, quae non porttts suos , et ngros.et 
aliquam partem regionis atque orae marilimae per se ipsa 
defenderei V At bercio alìijuot annos cohtimios ante legem 
Gabiniam illc populus romanus, citius, usque ad nostrani 
memoriain , nomen invidimi in navalibus pugnis per ma n- 
serat, magna ac inulto maxima parte non modo utiltlatìs, 

Cantra vfrum fortem A. Gabinìum, eie. Quello slesso che non 
guari prima ili i|iiesio tempo uvea proposto (li affidare il comando 
della guerra marittima a Pompeo. Anco allora fu contro la propo- 
sta di Gabinio forte opposizione. In Dione abbiamo I discorsi con- 
trari di Gabinio e di Cattilo ; e Dione stesso e Plutarco attcstano che 
la legge fu proposta con gran dissenso del senato, e che uno dei 
consoli, facendo vita opposizione alla medesima, poco mancò che 
non fosse dalla plebe tinto a brani. Oudechè Calulo, veduta vaua 
«giri resistenza al manifesto favor popolare, slimò meglio rimanersi 
dal contrariare a Gabinio. 

Et ex hoc fpto loco tte. Ortensio due volte arringò contro la 
legge Gubinin; nel scnalo, e nel fòro. 

Commendi. È già di sopra notato, che aratili che fosse il co- 
mando tirila guerra marittima affidalo a Pompeo , sommo era in Ro- 
ma il difello e per conseguenza il caro del frumento : e ciò perchè 
essendo tutti ì mari infestali dai corsari, era motto pericolosa la 
navigazione e il trasporto delle viltutiglie. 

Ncque pritatam rem eie. Come commettiti* prlvatvt , rei pri- 
vata transmarina si riferisce ai negozi ilei mercnuli ; così comtma- 
tm publicut , ret <r animar in a puoltca si riferisce ai veulgali del 
popolo romano nelle Provincie olire mare. 
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sed dignitatis atqne imperli carini. Nos, quorum maiores 
Antiochum regem classe Persenqiie superarmi t , omnibtisquc 
navalibus pugni 5 Cartbaginienses , komincs in ma riti ni is re- 
bus esci ci la tissimos patatissimo.sque vicerunt, ii nullo in 
loco iam praedonìbus parcs esse poteramus . Nos , qui antea 
non modo Italiani Intani habebannts , sed omnes socios in 
ultimis orìs auctorilate nostri imperli salvos pracslare po- 
teramus, timi, quuin insula Dclos, lam pracul a nobis in 
Aegeo mari posita, quo omnes undique cimi mercibus atquc 
oneribus commeabant , referta divitiis, parva, sine muro, 
nibil limebat; iìdem non modo provinciis, atque oris ltaliae 
niarilimitì, ac portubus nos Iris , sed ctiam Appia iam via ca- 
rebamus; et hìs temporibus non pudebat magislraliis po pu- 
lì romani in hunc ipsum locum esccndere, quuin euin vo- 
bis niaiores vesti i exiiviis nauticis et classium spoliis orna- 
tum reliquissent. 

XIX. lìono te animo tum, Q. Hortensi , pnpulus ronia- 
nus , et ceteros, qui erant in eadem sententia, dicere exi- 
stiinavit ea , quae sentiebalis: sed tamen in salute communi 
idem pupulus romanus dolori suo malu it, quani auctoritaLi 
vestrac ottemperare . Ilaquc una lex , unus vii /unus an- 



Non modo provineiit, atque ori* eie. L'oratore amplifica Io Staio 
eulumi (uso della repubblica prima (Iella legge Gabinia, e per tal mo- 
do amplifica ancora il vantaggio alla repubblica derivalo dalla slessa 
legge: il quale avvenuto non sarebbe, se il popolo romano, damio 
orecchio ad Ortensio, non avesse approvalo la legge da Gubinio propo- 
sta, e non avesse affidalo a Pompeo la condona della guerra mar) il ima. 

Appia iam via earebamus . Non è iperbolica questa espressio- 
ne, ma vera: poiché la via Appia dalla porla Capena arrivando ni 
mare fino a Brindisi, secondo asserisce Straberne , ed i corsari 
avendo occupalo ancora quel mare, infestavano similmente la parte 
marittima della via. 

Exuviit nautici* et clatsium spoliis. Propriamente exuvhie 
diconsi le vesti , armi ec., lolle al nemico vinto ; ipolia le vesti ed 
armi lolle al nemico ucciso: ma l'uno si scambia facilmente col- 
l' altro. Nell'uso qui Tallo di ambedue i vocaboli nou e forse alirn 
da notare morelle una sinonimia non insolita agli oratori ad ampli- 
ficar te cose di elle trainino. 

XIX. Pupulus romandi dolori suo eie. Co medie il popolo romano 
credesse clic Ortensio e gli altri , consenzienti nuli:) sua opinione, 
parlassero con buona intenzione e fossero di quello dicevano inti- 
mamente convinti j pur lunaria, trattandosi del bene comune, amò 
meglio , anziché all' autorità di lui , obbedire al proprio dolore, cioè 
al rammarico dell'occupazione delle spiagge marittime. 

ilaqut una lex t eie. Così Tullio couchiude l'argomento addotto 
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nus, non modo nos illa miseria ac turpitudini; libcravit, 
sud etiam effccit , ut aliquand» vere videremur omnibus gen- 
tibus ac nationibus terra marique imperare . Quo mihi etiam 
indignus videtur obli t ela timi osse adbuc , (ìabinio dicam , 
anne Poinpeio , an utrique ? ( id quod est verius ) ne legare- 
tur A. Gabinius Cn. Pompe iu expetenti ac postulanti . Ut rum 
ille , qui postula t legatum ad tantum bellum, queni velit , ido- 
neus nun est , qui impetrai , quum ceteri ad expilandos socios 
diripiendasque provine ias , quos voluerunt, legatos eduxe- 
rint? an ipse, cuius lege salus ac dignitas populo romano 
alque omnibus gentibus constituta est , expers esse debet glo- 
riae eius iiitperatoris atque eius exercitus, qui Consilio ipsius 
alque pericolo est consti tu tu s ? An C. Falcidius, Q. Metel- 
lus, 0- Caelius Latinicnsis, Gn. Lentulus, quos omnes ho- 
noris causa nomino, quum tribuni plebis fuissent, anno pro- 
cinto legali esse potuerùnt, in hoc uno Gabinio sunl tam 
diligentes, qui in hoc bello, quod lege Gabinia gerì tur , in 

per confutare la ragione d' Ortensio : e siccome tuie argomento è 
al Lullo proprio e particolare alla cosa (Il che si favella, così non 
v'era mestieri dì alcuna applicazione; poiché quello c dello intorno 
alla legge Gabinia quadra a puntili» anche rispetto alla legge Mani- 
lia; òudechè gli udidrl facilissimamente vedevano il confronto , 
anzi la medesimezza Ira cosa e cosa . — Pretermessa adunque , co- 
me superltua, l'esplicita applicazione. 1* oratore qui diverte alquan- 
to dalla sua via per toccare una circostanza ebe si riferisce a quella 
mariuima spedizione . 

Quii titilli etiam indignili ctc. Ecco la digressione. Al popolo 
romano era slato soavemente increscioso che a Pompeo preposto 
alla guerra marittima non venisse dato legalo quel)' Aulo Gabinio 
il quale era stato autore della Legge. Ora Tullio, ne II' luteo di mento 
di conciliarsi sempre più gli animi dei Romani , in bello studio co- 
glie qui il destro per rilevare l'ingiuria fatta a- Gabinio ed a Pom- 
peo, adducendo alcune raglimi per le quali chiarisce il torlo , ed 
offerendosi egli slesso, ove i consoli tacciano, a farne ri chiamo in 
senato . 

l'evicutii est eunslilutus? Ciò è dello, perchè se alcun sinistro 
fosse incontrato a Pompeo, sopra Gabinio sarebbe caduto il rim- 
provero, scudo egli stato autore della legge. 

An C. Falcidius, etc. Questi esempi provano che i tribuni della 
plebe orami siali l'anno dopo, esercitalo l'ufficio tribunizio, legali di 
que' capitani , ai quali per legge da loro prodotta avea il popolo com- 
messo alcun militare reggimento. 

Sunl tam diligentes, eie. V'erano in realtà le leggi Ebuzia e Li- 
cinia, per le qu ili ordinami che que' magistrali , i quali avessero 
prodotto legge sul dare ad alcuno potestà o commissione , non en- 
trassero poi uè essi uè 1 colleglli uè i parenti a parte delia stessa 
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hoc imperatore atquc exercitu , quein per vos ipso consti- 
tuit , etiam praecipuo iure esse dvbervl? De quo legando 
spero consules ad senatum reluturos. Qui si dubitabunl, aul 
gravabnntur , ego memet profìteor relalurum : neque me im- 
pediti cuiusquam, Quirites, inimicum edictum , quo minus, 
fretus vnbis, vestrum ius bencliciumquv de fenda ni ; ncque, 

Eraeter intercessionem , qiiidquam audiam ; de qua (ut ar- 
itror ) isti ipsi , qui ininantur , etiam atque etiam , quid li- 
eta t , eonsiderabiiiit. Mea quidém sententi», Quirites , unus 
A. Gabinius, beili maritimi rermnque gcstarum auctor , Co- 
mes Cn. Pompeio adscribitur ; prup te-rea quod alter uni id 
bvllum suscipiendum vestris sulFiagiis detulit; alter delatum 
susceptumque confecit . 

XX. Reliquum est, ut de Q. Gatuli auctorilale et scnten- 
tia dicendum esse videatur ; qui quum ex vobis quaereret, 
si in uno Cn. Pompeio omnia poneretis, si quid eo factum 
esset , in quo spem essetis habituri : cepit magnimi suae vir- 
tù tis fructtim , ac dignilatis, quum omnes prope una voce 
« in co ipso vos spem habituros esse » dixistis . Elenim ta- 
lis est vir , ut ,nulla rcs tanta sit ac lam difficilis, quam il- 
le non et Consilio regerc , et intvgrilate tueri, et virtute 
conlicere possit. Sed in hoc ipso ab eo veliementissime dis- 
sentio, quod, quo minus certa est hominum ac minus diu- 

potesta o commissione. Convien dire purè che questa legge fosse 
quasi che per dissuetudine ubidita, se lanli erano i contrari esem- 
pi , e se Cicerone unta qui una singolare diligenza di materia fuori 
a intendimento d'escluder Gahiuio dalla legazione maritlinia di Pom- 
peo . 

Memet profìteor relaiurum. Ciò polea fere Cicerone e come pre- 
tore e come senatore , trattandosi di un all'are che riferitasi al ben 
pubblico. 

Meo. quidem sententia, eie. L'oratore esprimendo qua! sia il suo 
sentimento rispetto a tale legazione, termina la digressione e si ri- 
mette nel drillo cammino. 

XX. Si quid eo factum esset. Corrisponde alle altre espressio- 
ni, tiobiisset, ti moreretur , e simili. Ma suole sempre evitarsi 
l'esplicita meuzion della morte, come cosa mesta e rattristante: 
e però anche italianamente si tradurrà dicendo, le qualche sinistro 
lo incoglieste , o con altro somigliante modo. 

Quo minus certa est hominum etc. Dalla stessa ragione addotta 
da Q. Calulo in opposizione alla legge Manilla, Tullio trae una con- 
traria illazione, al tutto favorevole alla stessa legge. Dall'essere 
l'uomo Tragilc e mortale Catulo deduceva, non doversi a Pompeo 
commettere tulli i gravi negozi della repubblica: Tullio egualmente 
dallo slesso principio deduceva, doversi la repubblica nelle sue più 

CIC. ORAI- 11. 8 
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(urna vita , hoc magis rcspublica , dum per deos immorta- 
ies licei, fruì debel si ni mi hominis vita a Eque virlule. « Al 
enim ai Eli il novi (iat contra exempla alque institutu maio- 
nnn. » Non dico hoc loco, maiores nostros seni per in pa- 
ce consuetudini, in bello ulililati paruis.se, seni per ad no- 
vos casus tempo nini , novorum consiiiorum rationes accom- 
modasse; non dicam, duo bolla maxima, l'unicum et Hi- 
spaniense, ab mio imperatore esse conitela; duasque urbes 
potenlissimas , quac huic imperio maxime minabantur, Car- 
lliaginem alque Nuroantiam, ab cotte m Scipione esse dcle- 
las; non commemorabo, nuper ita vobis patribusqiic vestris 
esse visnm , ut in uno C. Mario spes imperii poneretur , ut 
idem cum lugurtha, idem cum Cinibris, idem cum Theu- 
tonis belliini administraret. In ipso Cn. Pompeio, in quo 
novi constitui nib.il vult Q. Catulus, quam multa sint nova, 
suninia Q. Catuli volunlatc , consiglila, recordamini . 

XXI. Quid enim tam novum, quam adolescentuliim, pri- 



pravi contingenze valere di' Pompeo. Anche gli Dii Immortali con- 
cedono tot Unto uomo alln terra. — Questo è un modo di confu- 
tare assai reciso , ingegnoso eri efficace. 

Novorum contiliorum rallonei eie. All'altra ragione onde Calulo 
oppouevasi alla legge Manilla, Cicerone risponde, che se in tempo 
ili pace gli amichi si alteuiiero sempre alla consuetudine , non cosi 
però in tempo di guerra, quando nuove cnnliugenze nuovi parlili 
«ddimanriano ; lo che con esempi conferma. — Cade poi opportu- 
ntssimo in questo luogo ciò che lo slesso Tullio scrive a Leniulo 
f lip. 9. lift. I. ad fam.J dicendo : Nunquam praettanlibu* in repu- 
btira gtibevìiantìa viri* laudata esl in una tenlentia perpetua per- 
mansiti: sed ut in navigando tempestati obseqni arlis ett , ctiamsi 
purtum tenere non qur.as ; quttm vero id poni* mutata vetiftea- 
tione , ai sequi , stuttum ett eum tenere cum per/culo cvrsum quem 
caeperis ptiliuiquam eo commutato, quo velis tamen pervenire ; 
tic, quum omnibus nobit in administranda republieà propositum 
esse dcbeal.id quod a me saepissime dictum ett, cum dìgnitate 
attim, non idem semper dicere, sed idan semper spedare de- 
bemus . 

tn ipso Cn. Pompeio, eie. Questo ultimo esempio d'innovazioni 
ha sminila efficacia rispello a Q. Calulo, col pieno con seni! mento 
del quale nmlie cose furono innovale nel medesimo Gn. Pompeo. 
È, cune dienno, un argomento ad nominerà. 

XXI. Quid enim tam norum, ite. hi questo numero sono toccale 
tulle le inuovaziooi falle rispetlo a Gn. Pompeo, cioè a dire i gra- 
vissimi uffici al medesimo commessi fuor dell'ordinaria disposizio- 
ne delle leggi. Lo che siccome fu fallo col pieno consentimento ili 
Q. Calulo ancora, seguila che la sua opposizione inchiusa nelle pa- 
role « nihil novi fiat contra exempla atque inililuta maiomm » 
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vatum, cxercitum difficili rcipublicae tempore conficele '.' 
con fedi. Huic praeesse? praefuit . Rem optime ductu suo 
gcrcrc? gessit. Quid tam praeter consuetudine-m, quam Iio- 
mini pcradolescenti , cuiusa senatorio gradii aetaslonge abes- 
set, iinperium atque cxercitum dari , Siciliani pennini, at- 
que Africani, bellumque in ea adininislrandum ? Fuit in bis 
provinciis singulari innocentia, gravitate, virtute: bellnm 
in Africa maximum confecit, victorem cxercitum deporta- 
vit . Quid vero tam inauditum , quam equitem romanum tri- 
uinphare'/ at eam quoque rem populus romanus non modo 
vidit, sed etiam ornili studio visendam et concelebrandam 
(lutavi t . Quid tain inusilalum, quam ut, quum duo consu- 
Ics clarissimi fortissimiqtie essent, eques romanus ad bel- 
lum niaximum forni idolosissimumque prò consule ìniltere- 
tur? inissus est. Quo quidem tempore, quum esset nonne- 
mo in senatu , qwi diceret , non vportere mitti hominem pri- 
vatimi prò emsule; L. Pbilippus dixisse dicitur , non se il- 
luni sua sententia prò consule, sed prò comutibus mitlere. Tan- 
ta in eo reipublicae bene gerendae spes constituebatur , ut 
duo rum cimsulum munus unius adolescentis virtuti commi l- 
teretur. Quid tam gingillare, quam ut ex scnalusconsulto 
] egibus solutus, consul ante fieiet, quam ulluin ali uni ina- 
gistratuin per leges capere licuisset? Quid tam incredibile, 
quam ut ite rum eques romanus ex senatusconsulto trium- 
pharet? Quae in omnibus hommibus nova post hominum me- 
mori am constituta sunt, ea tam multa non sunt, quam baec, 
quae in hoc uno nomine vidiinus. Atque haec tot exempla, 
tanta ac tam nova , profecta sunt in eundem hominem a Q. 
Catuli atque a ceterorum eiusdem dignitatis amplissimoruin 
hominum auctoritate. 

XXII. Quare videant , ne sii periniquum et non feren- 
duin , illorum auctoritatem de Cn. Pompei) dignitate a vo- 
bìs comprobatam semper esse ; vestrum ab illis de codem 
homine iudicium , popiiliquc romani auctoritatem improba- 

non debba aver peso nè pure nel caso presente. E siccome dei fal- 
li , ai quali si accenna in questo luogo , auco altrove e spezialmente 
al numero X di questa orazione cade menzione; cosi non crediamo 
esser mestieri di altro comeulo a chiarire i medesimi. 

XXII. Quare videant, etc. Sin qui l'oratore ha rigettalo a parte 
a parte le opposizioni degli avversari ; ora le rigetta come a dir col- 
lettivamente , mostrando innanzi lutto essere in diritto del popolo 
romano, e non di Ortensio nè di Gatulo nè d'altri senatori, appro- 
vare la legge proposta da Manilio. 
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ri : praesertim quum iam suo iure populug romanus in hoc 
homi ne suam auctoritatem vel con tra omnes, qui dissentami, 
possi t de fende re ; propterea quod, istis ree la inani ìbus , vos 
unum illum ex omnibus delcgistis, quem bello praedonum 
praeponeretis . Hoc si vos temere fcctslis, et reipublieae pa- 
rum consuluistis , recte isti studia vestra suis consiliis re- 
gere conantur ; sin autem vos plus tum in republica vidistis; 
vos, bis repugnantihus , per vosmet ipsos dignitatem buie 
imperio, salutem orbi terrarum atlulistis: alienando isti prin- 
cipes, et sibi, et ceteris, popoli romani universi auctori- 
tati parendum esse fateantur. Atquc in hoc bello Asiatico 
et regio non sol uni militai is illa virtus , qua est in Cn, Pom- 
peio singularis, sed aliae quoque virtutes animi multae et 
magnae requiruntur . Difficile est in Asia, Cilicia , Syria , 
regnisque interior uni nationum ita versari veslrum impera- 
torem, ut nihil aliud, quam de hoste ac de laude cogitet. 
Deinde etiamsi qui sunt pudore ac temperanza moderatio- 
res, tamen eos esse tales, propter multitudinem cupidorum 
hominum nemo arbilratur. Difficile est dictu, Quirites, quan- 
to in odio simus apud extcras nationes, propter eormn, quos 
ad eas per hos annos cum imperio misimus, iniurias ac li- 
bidines . Quod enim fammi pulatis in illis tcrris nostris ma- 
gistratibus religiosum, quam cìvitatem sanclam, qua in do- 
mum satis clausam ac munitam fuisse? Urbes iam locuple- 
ta ac copiosae requiruntur, quibus causa belli propter di- 

Suo iure popului romanus . I seilateri non avevano il diritto, di 
volare stille leggi proposte : ma quando occorreva dar volo su qualche 
cosa , potevano essi parlamentando al popolo persuadere quello fos- 
se più speziente al bene della repubblica. 

Hoc ti . . . temere fecistis, eie. Qui l'oratore tocca mollo efficace- 
mente, doversi il volo del popolo romano aiuimetlere a quello di 
Ortensio e di Catulo per ragione del differente giudizio dato da ambe 
le parli sopra la legge Gabinia : imi qual caso il popola, e non i due 
Senatori, avvisò saviamente per l'utile della repubblica. 

Atquc in hoc bello Asiatico ete. Ecco qualche altra considerazio- 
ne, per la quale intanto che I 1 oratore procaccia ribadir sempre più 
le opposizioni degli avversari, stabilisce e rafferma' ancora il pro- 
prio assunta . Dice adunque: per la guerra asiatica è richiesta non 
solo quella militare virtù che in Pompeo è somma; ma eziandio 
altre qualità dell'animo , come a dire integrità e temperanza, onde 
Pompeo è singolare dagli altri capitani : ondechè egli più che altri 
è acconcio a condurre la detta guerra. E qui Tassi a descrivere 
l'avarizia e ingordigia degli eserciti in altri tempi mandati in quelle 
regioni , I quali sotto pretesto di combattere ì nemici ioferirono 
gravissimi dauni ai popoli alleali ed amici. 
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ripiendi ctipiditatem inferatur. Libenler Iiaec coram cnm 
Q. Catulo et Q. Hortensio disputarem , summis et elaiissi- 
mis viris; noverunt eiiim sociorum vulnera, vidcnt eorutn 
calamitates, querimonias audiunt. Pro sor.iis vos con tra ho- 
stcs exercitum miltere pnluLis , an hosthtm simulatione, con- 
tra socios atqne amicos? Quae civitas est in Asia , quae non 
modo imperatoria, aut legali, sed unius tribuni militimi 
ani in os ac spiritus capere possit? 

XXIII. Qua re, etiamsi quem babetis, qui collatis signis 
exercitus regios superare posse videatur tamen, nisi crit 
idem, qui se a pccuniis sociorum, qui ab eorum coniugi- 
bus ac libcris, qui ab ornamentis fanorum atque oppido- 
rum , qui ab auro gaza q ne regia, manus, oculos, animum 
cubibcre possit, non erit idoneus , qui ad bellum asiaticum 
regiuinque mi t la tur. Ecquam putatis civitatem pacatam t'uìs- 
se , quae locuples sit ? ecquam esse locuplelem , quae istis 
pacata esse videatur? Ora marittima, Qutrites, Cn. Pompe- 



pter animi contraentiam requisivit. Videbat enim populum 
romanum non locupletar! quotannis pecunia publica, piae- 
ter paucos; ncque nos quidquam aliud assequi classium no- 
mine , nisi ut, detrimentis accipiendis, maiore affici turpi- 
tudine videremur . Nunc, qua cupiditate homines in pro- 
vincias, quibus iacturis, quibus conditionibus proflciscan- 
tur , ignorant vidclicet isti , qui ad unum deferenda esse om- 
nia non arbitrantur? quasi vero Cn. Pompeium non quum 
suis virtutibus , tum etiam alienis vitiis magnimi esse videa- 
mus . Quare nolite dubitare , quin bùie uni creda tis omnia, 
qui ìnler annos tot unus inventus sit, quem socii in urbes 

XXIII. Qtiure j etiamsi quem eie. Ecco la conclusione dell 1 argo- 
mento falla con oratoria enumerazione di parli . 

Ora mar U ima, Quirite* , etc. Tornando I* oratore a Pompeo, lo 
dimostra desideralo dai popoli non solo pel suo militar valore, ma 
ancora spezialmente pur la sua integrità e cominenza. 

Populum romanum non locupletar i . Le auliche edizioni aveano 
popuius ramarmi non locupletavi , e questa lezione piacque al Gro- 
uovio e fu conservala dal Grevio. Ma l'Ernesto "sull ' autorità dell' Olo- 
manno e del Lambino rettametile diede populum romanum come 
soggetto del locupletavi, sottintendendo al videbat il soggetto della 
precederne proposizione, cioè oro moriamo. E odasi il comcnio 
dell' Olnmaniio : Ora maritima videbat peeuniam publieam et ve- 
ctigalem non referri in aerarium , ut poputi romani universe fie- 
re! ; ted a paucit civibus potenlioribus (interventi* j ; quum alti 
imperatore! ante Pumpeium in maritiaias regione s mtKerenfur . 
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suas cum exercitu venisse gaudeant . Quod si auctoritati- 
bus liane causai», Qnirites, confirmandam putatis, est vo- 
bis auctor, vir bellorum omnium maximarumque rerum pe- 
ritissimus, P. Servilius; cuius lanfae res gestae terra ma- 
rique exstiterunt , ut quuin de bello deliberetis, auctor vo~ 
bis gravior esse nemo debeat; est C. Curio, summis vestris 
beneftcìis maximisque rebus gestis, smini io ingenio et pru- 
denza praeditus; est Cn. Lentulus , in quo omnes , prò am- 
plissimis vestris honor ibus , summum consilium , summam 
gravitatoli» esse cognoscitis ; est C. Cassius , integritate, vir- 
tute, constantia singolari. Quare videte, num hornm au- 
ctoritatibus , illorum orationi , qui dissentiunt , responderc 
posse videamur . 

XXIV. Quae quum ita sint, C. Planili, primum islam 
tuam et legem et voluntatem et sententiam laudo , vehemen- 
tissimeque comprobo ; deinde te hortor, ut, alidore popo- 
lo romano, maneas in sententia, neve cuiusquam vim aut 
ininas pertimescas . Primuin in te satis esse animi perseve- 
rantiaeque arbitrar : deinde quum tantam muititiidinem cum 
tanto studio adesse videamus, quantam nunc Rerum in eo- 
dem hnniine praeficiendo videmus: quid est, quod aut de 
re , aut de perliciendi facilitato dubiteinus? Ego autem, quid- 
quid in me est studii , consilii, laboris, ingenii , quidquid hoc 
beneficio pop u li romani, atque bac potestate praetoria, auid- 
quid auctoritate , fide , constantia possum , ìd omne ad nane 
rem con udenti ani , libi et populo romano polliceor ac de- 
fero. Testorquc omnes dcos, et eos maxime, qui huic loco 

Quod si aucloritatibus e/c. Per ultimo con autorità d'uomini 
insigni, i quali erano alla legge Manilla favorevolissimi, inienrte a 
scemare ed annullare nel presente caso l'autorità di Ortensio e di 
Catuio. E con ciò dato (ine alla confutazione, passa alla con chiù- 
sioae del ragionamento. 

XXlV. Qitae quum ita lint, ete. lo questa, ebe noi diciamo an- 
ziché perorazione, semplice conclusione , V oratore conforta in- 
nanzi tutto il tribuno Manilio a rimaner fermo nel divisameulo della 
proposta legge, impromeuendogli certo I 1 esito felice mediante il fa- 
vore del popolo romano. — Di Manilio cosi nell'epitome di Livio 
si legge : C. Manilius tributivi piedi* , magna in diffusione nobi- 
litati! legem tulit , ut Pompeio mtkrldalicum bellum mandaretur. 

Ego autem, quidquid tic. Qui Tullio manifesta l'animo suo ri- 
solutissimo e la sua ferma volontà di difendere e propugnare la leg- 
ge Manilla. 

Qui huic loco ete. Intorno al fóro erano i templi di Giove, di 
Castoro, dulia Concordia ce. Ha r Otomanno crede accennarsi qui 
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tampinane praesident , qui omnium mentes coroni , qui ad 
renipublicam adetmt, maxime perspiciunt , me hoc neque 
rocatu facere cuiusquam , neque quo Cn. Ponipeii gratiain 
mini per Lane causam conciliari pnlem , ncque quo mini ex 
cuiusquam. amplitudine, aut praesidia pcriculis, ant adi'u- 
menta honoribus quaeram : proplcrea quud periciila facile, 
ut hominem praeslarc nportet, innoccntia tecti rcpellemus; 
honores autem neque ab uno, ncque ex hoc luco, sed ea- 
dem nostra illa laboriosissima rationc vitae, si vostra vo- 
hmtas i'erct, consequeuvur . Quamobrem, quidquid in hac cau- 
sa mihi susceptum est, Quirites, id omnc me reipublicae 
causa suscepisse confinilo: fantumque abesl, ut aliquam bo- 
nam gratiam mihi quaesissc videar , ut multas etiam smini- 
la les partili) cbscuras, par tini apertas inlelligam, mihi non 
necessarias, vobis non inutilés, suscepisse. Sed ego ine hoc 
honore praedituni , tantis vestris beneiiciis affo e tu ni , statuì , 
Quirites, vestram voluntatem, et rcipublicae dignitaleni , et 
salutem provinciarum atque socioi-um , meis omnibus com- 
modis et rationibus praelerre oportere . 

anzi che i templi, le statue degli Dei che erano poste intorno ai 
rostri . 

Me hoc neque rogatu facere etc. Cicerone protesta non essersi 
indotto a difendere la legge Manilla per alcun suo privato vantag- 
gio, ma unicamente per promuovere il bene della repubblica. 

Aut prattidia pcriculis. Non intese l'oratore procacciare a sé, 
colla difesa della legge Manilla, appoggi nei pericoli, dappoiché dal- 
l'innocenza proietto, e, come dice il nostro poeta, sono l'usber- 
go del sentirsi puro, saprà schermirsene da se stesso. Né tampoco 
intese procacciarsi sostegni per giungere agli onori; poiché questi 
potrà conseguirli coli' usalo su» laborioso lenor di vita . Pieni dì 
onestà e dignità snno questi sentimenti , ond' egli conciliasi e stima 
e benevolenza appresso il popolo romano. 

Simuliate» partir» obscuras , Allude a coloro, i quali o già era- 
no stali mandali all' asiatica guerra , o ciò ambivano ; ed i quali fa- 
cilmente covavano nell'animo una secreta avversione contro di Ci- 
cerone - 

Vobit non inutile». Giusta e vera è la osservazione del Ferrati 
a questo luogo, che le nimistà tra i principali cittadini giovano alla 
conservazione delle leggi e delta libertà. 
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SULLA LKO(iE AGRARIA 
CONTRO 

DI P. SEBVILIO RULLO 




Seme di grandissime discordie, di aodiiioni c tumulti furono sempre in Bona lo leggi 
agrarie : le quali «'«ano per iscopo o dì togliere ai mollo facoltosi una parte dei lo- 
ru terreni per trasferirli nella plebe, intero di distribuire nella plebe stessa i terreni 
che erano di ragion pubblica. Della primi spnie fu la leggo Licinia, per la quale 
ordini!»»! ebe nissuno potette possedere più di loo iugeri (sia ellari) di terra: 
dell'altra speiie fu quella prognata da P. Servilio Rullo tribuno della plebe; il quale 
coi pretesto della medesima procacciava soliomettera a si tulla la repubblica, mas- 
sime Tendendo le naiioni (nettario del popolo romano. E u fine di onestare in qual- 
che modo quella turpe Tendila, diceva di voler con i danari messi insieme comperar 
terre da partire nella plebe. Tal legge fu proposta al popolo nello none di dicem- 
bre, lostuchè Rullo ed i situi colleglli ebber preao possesso del magistrato tribuni- 
aio. Poco dappoi, cioè allo calcnde di gennaio, Cicerone entrato aneli' esso neh' eser- 
cizio del consolato, bene avvisando gl'intendimenti insidiosi di Rullo, si oppose a 
tuli' nomo ad una legge dio riusciva dannosissima alla repubblica; e ad impedirne 
l' approvatone tre Tolte parlamentò; la prima, e fu nelle stesse calende di gennaio, 
in sonato; le altre due al popolo, entro lo atosso mese- Le quali arringha Turono di 
tinta Brucaci», che i tribuni, sebbene soalenuli dal favore di uomini autorevolissimi , 
tra i quali M. Crasso c C Cesare, pur nuudimenu posero giù ogni iperania di riu- 
scire nell'intento. 

Hslla prima oraiione Cicerone tratta tre capi della legge, la vendita delle gabelle, la 
compra dei terreni, la ded-iiituic delle ci-lunii'. PiVìia siTonda, die i: la prespnte, ri- 
balte i capì principali della medesimi: dalla confina rione dei quali, fatta n parte a 
parte, apparisce manifesto il dannu che ne veniva al popolo romano per lo sccma- 
menlo non solo dello sue entrale, ma eziandio della sua dignità. Nella Iena, sicco- 
me Rullo ed Ì auoi partigiani studhronsi" di allenire da Cicerone l'animo della p!e- 
- bc , rappresentandolo come feuloro del governo aillono e delle assegnazioni agrario di- 
visate da q-acl dillalore, così l'oratore non solo purga si da quell'accusa, ma la ri- 
volge contro Rullo «esso ed i suoi. Noi, alandoci nel proponimento di dare in que- 
sta colleiione lo sole emioni scelte, riporteremo unicamente la seconda, come quella 
i'Ik* ira le scelte si novera , ed * la più diretta e piena confutarono della legge agra- 
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ni Senili*. Hallo dì fallo, conosciuta la iodi Pili une non pur de! senato, mi incorri 
del popolo, non ardi proporrà In >ua legge a parlilo! e Plutarco s:rivo eoe Cicerone 
per queau oraiinne non aotu «filò a letta la legge, ma sconforto del lallo i tribuni 
iti mettere in esecuiione lo altre cose che avevano in pennicro. Splendido argomen'o 
Mira quinti pojrebbuno addursi a dimostrare la ineluttabile e stupenda forra della 
tulliana cloqurniai onda Plinio maravigliata proruppe in quella sentenza < Tt dieta- 
li , leoem agrariam , hoc eli alimento ina abdicarerunt tribut i Uiu. tal. VII. 10.) 
E di fatto quale degli antìebì o dei moderni oratori vanla trionfi' pari a quoto? 
'orazione appartiene al genere deliberativo, acndo Io sialo li olla questione, se debbisi 
la legge agraria riprovare. — Lo siile {■ piano e temperalo nel principio e nel (Ine: 
ma nella sposinone dei dìtisamcnli di Rullo e dei decemviri, £ piuttosto largo e vi- 
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V ora=ionf conilo di Esordio , Propoli": ioni , Dimaitraziane t Perorazione . 

L'esordio ha un artificio di sottilissima insinuazione, conio la natura del- 
l' argomento richiedeva . — L' oratore incominciando dichiara che la sua dignità 
di console la deve unicamente al popolo; al cui henoficio, per più rispetti sin- 
golare , ai professa riconoscente ; e professa ancora di voler esaere un console 
popolare, non ostante le contraddizioni che gli convenga pereto sostenere. 
Appresso, dichiarato ohe debba intendersi per popolare, nota come alcuni di 
tale appellazione usano a pravi intendimenti. E qui natura Imeni e a' apre l'adito 
a impugnare la legge agraria , non per sé stessa , ma per le speciali condizioni 
di quella proposta da Servllio Rullo . La quale ancora pel modo occulto e insi- 
dioso onde il tribuno argomentasi di proporla , e da ritenere noo punto favo- 
revole al popolo . — Qui termina la lunga e artiDoiosn Introduzione , per la quale 
il popolo, a cui l'oratore parlamentava, doveva già esser venuto in sinistra 
opinione di" quella legge (Dal N.° I. sino al VI.). — Sul fino dello stesso nu- 
mero sesto è la 

Proposizione, che si può compendiare nella segmento sentenza: Botto il 
pretesto della legge agraria vuoisi stabilire in Roma un dominio contrario alla 
libertà del popolo romano. — Il ohe l'oratore asserisco dopo esaminala atten- 
tamente la sostanza della legge: tuttavia dichiara che, ove le sue ragioni non 
paressero del tutto persuasive, egli e pronto a lasciar la sua opinione perse- 
guitare quella del popolo. 

Dimostrazione. Si fonda tutta quanta sulla natura della legge propostada 
Rullo : e però esaminali a parte a parto i capi principali della medesima , si ha 
per necessaria conseguenza la piena prova della proposizione . 1.° La legge agra- 
ria Servilia nel primo e secondo capo ordina, che 1 decemviri sieno creati al- 
l'uso del pontefici per i suffragi , non di tulle le venticinque tribù , ma di sole 
diciassette: ora questo è un privare il popolo romano del diritto di elezione e 
per conseguenza invadere le sue libertà adunque per la legge agraria Servilia 
vuoisi stabilire in Roma un dominio contrario alla libertà del popolo romano. — 
Qui l'oratore mette anco iti piena luce le a» tu tic e frodi, onde Rullo in forza 
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di quella legge avrebbe contro gii antichi inibiti padroneggiato i cornili e le 



legge produca o II primo o I' ultimo pretore ; e ose la leggo nnn su prodotta , 
I decemviri godono gli stessi diritti che coloro 1 quali sono con legga d' ottima 

mere una potestà illegittima a danno della libertà pubblica ; adunque per la leggo 
agraria Servilia vuoisi stabilire un dominio contrario alla libertà del popolo ro- 
mano (X, XI ) . — 3.° per altro capo della stessa legge si concede ai decem- 
viri il diritto degli ausplzi ed altri ornamenti e insegne proprie dei maggiori 
magistrati: ora anche questo h un violare lo antiche istituzioni, o invadere i 
diritti e le libertà del popolo romano , adunque ec. (XII ). — 4.° non solo per 
la Torma esterna e per le insegne, ma ancora per la indefinita potestà ai de- 
cemviri concesso tirannico apparisce il magistrato do ceni vira! e : adunque ce. 
(XIII). — Tutto il rimanente di questa lunga orazione non altro in sostanza 
contiene che la prova dell' antecedente . Di fatto , in forza della legge agraria 
Servilia si concede ai decemviri potestà di vendere non solo tulli que'beai, 
.ntorr.O alla CUI ver.dita erano stuti Ut. senato-consulti sotto il cooanlaly di M. 
Tullio e Go. Cornelio; ma ancora di vendere lo campagne, i luoghi, gli tditìu t 
chicchi altro t>' « . divenuto pubblico del popola romano sotto i nonsoli L Sili) 
c Q.' Pooipeo : adunque inUn.ta è la potesti a. decemviri coucessi ; ed e perciò 
una potestà tirannica, la quale invade tutti i diritti e le l'bertà del popolo ro- 
mano [XIV, XV. XVI , XVII). — Similmente, in forza della stessa legge ai per- 
mette ai decemviri la tendila delle gabelle che il popolo rumano ritrae dai fondi 
di attica, conquista e da quelli di preseote conquistati do Gn. Pompeo ; la qual 
vendita riesco siccome alla repubblica , della quale tronca i nervi , dannosis- 
sima, cosi a Pompeo ingiuriosa: adunque infinita o tirannica è la potestà ai 
decemviri concessa dalla legge agraria; adunque per essa invadonsi i diritti o 
le libertà del popolo romano (XVIII, XIX, XX). — Si passa ad alcune altre 
ragioni , onde la potestà di allogare le gabelle del popolo rumano concessa dalli 
legge agraria Servilia ai decemviri si dimostra eccessiva , ingiusta , tirannica. 
).° La legge agraria concede al decemviri potestà di allogare ovunque le ga- 
belle, quando per istituto della repubblica non è lecito far l'allogazione fuor- 
chi! in Roma , e quando neppur Siila operò contro a tale istituto : adunque ee. 
(XXI) . — La legge agraria concede potestà ai decemviri di dìctiiarar tribu- 
tarie tutte le campagne fuor d'Italia da lampo illimitato, non, come prima, 
dal consolato di Siila e di Pompeo: adunque ec. Da questa ingiusta prescri- 
lione viene eccettuato il territorio RecenWricoei terroni, dei quali nella con- 
federazione si fa garanzia; eccezione qnestuosa , e però nuova ingiustizia: 
adunque ec. (XXII). — 3.° La leggo agraria concede potestà ai decemviri sopra 
ogni cosa riferibile ai bottini fatti da coloro che capitanarono le guerre del 
popolo romano: ora tal potestà siccome e strabocchevole, cosi È ingiusti, ti- 
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rannica e lesiva del diritti del popolo romano . — Da tal prescrizione >i eccet- 
tua Gn. Pompeo, non perchè Rullo voglia con ciò dimostrarsi affezionato e ri- 
verente a quel grande , ma perchè ne teme la potenza. — Dove l'oratore mette 
in chiara luce siccome la incocrenza per parte di Rullo, cosi il rifiuto dell'ec- 
cezione per parte di Pompeo ( XXI] 1 ) ■ — Sin qui della vendita o locazione delle 
gabello del popolo romano; ora della compera dei terreni per la deduzione dello 
colonie. Al che è premesso un argomento dal più al meno, opportuno alle 
cose dette e a quelle da dire: La potesti di venderò , di comperare, Insomma 
di disporre ad arbitrio delle ricchezze del popolo romano non fu giammai con- 
cessa neppure ad uomini specchialissimi per virtù , quali erano Fabricio Luscl- 
110. Attilio Calatino, Manlio Addino, Catone, Filo, Lelio : adunque molto meno 
dee tal potesti conferirsi ad uomini o cupidi o dissipatori (XXIV).— Quanto 
alla compera dei terreni per la deduzione delle colonie, 1' oratore dimostra es- 
sere lesiva dei diritti e della liberta del popolo romano quella che per la legge 
agraria di Rullo sarebbesi fatta dai decemviri ; così argomentando. Meutro , se- 
condo il prescritto di tutte le leggi, le colonie vennero sempre dedotte nei 
terreni pubblici, la leggo agraria di Rullo ordina la deduzione delle colonie nal 
terreni compri dai privati: mentre ad ogni legislatore è debito determinare in 
che luogo e di che natura sieno i terreni ove dedurre le colonie, la legge 
agraria dt Rullo lascia tutto indeterminato : adunque essa viola i diritti e lo li- 
bertà del popolo romano ( XXV ) . — Dulia potesti) cosi si decemviri concessa 
dì comperare terreni indeterminatamente fluisco ancora questa dannosa conse- 
guenza : che i decemviri , per far prò o a sè stessi od ai loro attenenti , com- 
preranno con grosse somme o i campi s il la ni , o campi sterili e malsani; si 
gli uni e si gli nitri di vii prezzo ( XXVI ) . — L' oratore tocca un" altra circo- 
stanza dellu legge che vieta comperare ab invilo,- d'onde conclude che, dopo 
alienate le gabelle , dopo vessati gli alleati , e i re e le genti tutte sfinite, I 
decemviri s'avranno il danaro (non si potendo osso ripone oell' erano), il 
popolo rumano noo avrà I terreni dunque anche per ciò la legge si d.mostra 
dannosissima alla repubblica e ai diritti del popolo (XXVII) . — Da ultimo av- 
verte cho, divenuti i decemviri in forra dell» legge ag-ana padroni di tutto il 
pubblico danaio e di tutta Italia, mollo è t temere che con lo lor guarnigioni 
a colonie tengano come Incatenata tutta la libertà del popolo adunque questa 
Ifgge agraria può essere funestissima alla pubblica libertà ep. w.ii: — 
Per quello poi nsguarda la divisione del territorio campano e la dedur one 
delle colonie in Capua (lo che Rullo con la sua legge annunzia voler fare), 
Cicerone stabilisce, ciò non essere nè utile nè conveniente alla repubblica nò 
al popolo romano. Prova della proposizione quanto olla prima parte: Lola di- 
visione del territorio campano essere utile a cinque migliaia di persone, non 
all' intiero popolo; 2.° i decemviri scegliere per coloni i più tristi e i meglio 
dispusti a combattere contro la repubblica ; 3.° gli stessi decemviri occupar 
quei campi col meno dei lor propri domestici , acciocché comperati poscia al- 
tri campi uniscano in un solo corpo i dieci iugeri dati a ciascuno; *.° Rullo 
divisare la partizione del campi senza l'ordine voluto dalle leggi , daudoli pri- 
ma ad una tribù piuttosto che ad u»' altra , alle tribù rustiche le quali già altri 



compendio UiUKKO 



campi posseggono , piuttosto che ilio urbane d' ogni terreno prive ; 5.0 ancora 
ebe venisser dati alle tribù urbane, esser desiderabile ami necessario e vitale 
pel bene della repubblica, che di tali campi, arai ohe farsene partizione, ai 
conservi in cumulo 1' entrata (ciò ebe fecero anco i Gracchi e Siila) , sia per- 
chè di sicuro tribnto sono essi produttori , sia ancora perchè occupati da plebe 
ottima: adunque la divisione del territorio campino non è uè utile oè conve- 
niente alla repubblica nè al popolo romano (XXlX.XXX, XXXI). — Prova della 
stessa proposuioue quanto all' «lira parte : La deduiione delle colonie in Caput 
easere pericolosa alla repubblica romana ; adunque non essere uè utile ne con. 
veniente. Si conferma l'antecedente per ì' esempio degli antichi romani e per 
1' indole di quel popolo ; gli antichi romani , provvidi e sapientissimi nello ci- 
vili cose, avvisando il pericolo che dalla città di Capua poteva sovrastare a 
Roma, stettero alquanto in forse, so, come aveano distrutto Cartagine e Co- 
rinto, «osi dovessero distruggere Capua; deliberarono di lasciarla in piedi, sì 
però che non potesse mai levarsi contro Homo', adunque dal fatto degli antichi 
romani si arguisce , che Capua poteva occasionar timori alla repubblica rama- 
li», massime ove per la deduiione delle colonie le si aggiungesse nervo e ar- 
dimento (XXXII, XXXI11). — 1 Capuani sono naturalmente un popolo ardilo, 
orgoglioso, arrogante; accrescersi loro baldanza, ove si siegua R partito di 
Rullo di condurvi colonie : adunque la deduzione delle colonie in Capua essere 
pericolosa alla repubblica : adunque non essere nò utile uè conveniente al po- 
polo romano (XXXIV, XXXV). — 

La perorazione comprende 1 .* l' epilogo di tutto ciò che l' oratore ha detto 
per dimostrare perniciosa la legge agraria Servili» , come quella che tende a 
stabilire in Roma un dominio ingiusto e lesivo della liberta del popolo romano 
(XXXVI ), 2.° Le rinnovate dichiarazioni di Cicerone di voler essere un consola 
vigilante nel difendere la repubblica; forte neh' oppugnare la tirannide sotto il 
nome di legge agraria ; popolare nel difendere I diritti e tutto ciò che costi- 
tuisce la vera utilità del popolo (XXXVII j. 



hoc in more positum, Quirites, institutoque ma- 
iorum , ut iì, qui beneficio vostro iniagines familiae suae con- 
sequuti suntjcam prima in habeant cunciunem, qua gratiam 
benefici! vestri cum suorum laude coniunganl. Qua in ora- 
tione nonnulli aliquando digni maiorum loco reperiuntur : 

I. Est hoc in more potUum , eie. Inieade dei nobili , i quitti per 
beneficio del popolo hanno consegnilo gli stessi onori che i loro 
antenati, dei quali mettevano in mostra la effigie. Poiché la nobil- 
tà appresso i Romani , otlcnevas! non per la condizione , ma per le 
imagi ni dei maggiorenti : le quali potevano solamente coloro pro- 
durre , 1 qunli aveano sostenuto qualche curule magisirultir.i. Laon- 
de quello è qui detto imagines familiae «une eontequi , dinota ri- 
cevere le magisirature curull anche dagli avi tenute ; lo che era 
proprio della nobiltà . 
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lerique autem hoc perficìimt, ut tantum ma lori bus eoruni 
ebitum esse videatur , unde etiam, quod posteris solveretur, 
redundaret . Milli quidem a pud vos de meis maioribus dicco- 
di facultas non da tur : non , quod non tales fuerint, qualcs 
nos illoritm sanguine creatos, disciplinisque instilutos vide- 
tis ; sed quod laude populari , atque honoris vestri luce ca- 
ruerunt . De me autem ipso, vereor , ne arrogantis sit,. apud 
vos dicere; ingrati , tacere . Nani et quibus studiis hanc di- 
gnifalem consequutus sim , meinetipsum commemorare , per- 
quam grave est, et silere de tanlis vestris beneficiis nullo 
modo possimi . Quare adhibebitur a me certa ratio mode- 
ratioque diccndi , ut, quid a vobis acceperim , commemo- 
rem ; quare dignus vestro suinmo honore singularique iu- 
dicio sim, ipse modice dicam, si necesse erit: vos eosdem 
existimaturos putem , qui iudicavistis . Me perlongo inter- 
vallo prope memoriae temporumque nostroriun , primum 
hominem novum consulem feristi» , et eum locum, quem 
nobili tas praesidits firmatum, atque omni ratione obvalla- 
tuoi tenebat, me duce, rescidistis , virtutique in posteruin 

Debitum . . . redundaret. Non è assurdo, che nelle repubbliche 
in benemerenza rtegi' illustri avi sienn anco i posteri onorali . — La 
metafora sembra mollo acconcia : poiché come 1' acqua che sovrab- 
bonda in una fontana, trabocca e si iloriva ad altri ricettacoli che 
non l'hanno; cosi quel lustro che agli antenati non bisogna, ri- 
donda ne' posteri che non operano cose degne d'onore. Vero è che 
i posteri debbono per ratti propri procacciarsi gloria , memori della 
nota sentenza. 

con quel che sìegue . 

De meit maioribus eie. Perché gli antenati di Cicerone non avea- 
no tenuto alcuna di quelle magistrature , io che era posta la no- 
biltà. 

De me autem ete. In questo e nel seguente uerlodetto notisi in- 
gegnosa distinzione e convenienza d'idee. 

Sin/jularìquc iudicio. Veramente fu cosa singolare che Cicerone 
venisse tre volle crealo pretore da tulle le centurie. 

Hominem novum . Nuovi dicevansi quegli uomini , i quali , oscuri 
affatto per ragione degli antenati, avessero illustralo il proprio no- 
me ; a punto qual fu Cicerone il quale apparteneva all' ordine eque- 
stre { nome non di dignità o di nobiltà , ma di censo ) ; e prima di 
Cicerone, Tib. Coruncanio, M. Catone, M. Celio, T. nido, e ulti- 
mamente C. Mario. 

Praetidiit firmatum, etc. Quanta forza ed evidenza in questa lin- 
guaggio metaforico a significare ciò che V oratore intende. 

Rescidittit , ete. Ecco, come dicesi , rotto il ghiaccio, ed aper- 
to l'adito al consolaio virtuti, cioè agli ottimi. 
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ualere voliiislis. Ncque ine tantum modo consulein , quod esl 
jpsum per sese ampi issi in uni , sed ita fecistis , quo modo pali- 
ci nobites in hac civitate consules facti sunt, novus ante 
mi; nemo. 

II. Nain profecto si recordari volueritis de novis homi- 
nibus, reperietis eos, qui sine repulsa consules facti sint, 
diuturno labore atqne aliqua occasione esse factos, quum 
multis annis post petissent, quain praetores fuissent, ali- 
quanto serius, quam per aetatem ac per leges licerci; qui 
miteni anno suo petierint, sine repulsa non esse factos; ine 
esse unum ex omnibus novis hominibus, de quibus memi- 
nisse possimus, qui consolatimi petierim, quum primum li- 
citimi sit; consul factus siifl , quum primum petierim; ut 
vester honos ad mei Lempuris diem petitus, non ad alie- 
nae petitionis occasionem interruptus , nec diuturnis preci- 
bus eftlagitatus, sed dignitate impetratus esse videatur . Esl 
illud amplissimum , quod paulo ante commemoravi , Quiri- 
tes , quod hoc honore ex novis hominibus primum me , mul- 
tis post annis, aifecislis; quod prima petitione; quod anno 



Novu* ante me nemo . Il solo Mario potrebbe in ciò paragonarsi 
coti SI. Tullio: ina quantunque Mario fosse con gran con seni ini «ilo 
della plebe eletto al consolalo, tuttavia nè fu con tanto studio elet- 
to, né io lempo suo; si bene nella occasione della guerra giugurli- 
ua, parecchi attui dopo la pretura. 

II. Nam profecto ti recordari ete. Ecco le circostanze onde na- 
sce il confronto, dal quale risulla singolare ed unica la elezione di 
H. Tullio al consolato. 

Aliqua oceaiione. Cioè o per qualche grave incidenza della re- 
pubblica, o, come poco appresso si accenna, nella concorrenza di 
qualche nobile non accetto al popolo. 

Aliquanto scrius, etc. Cerio è che alla concorrenza delle magi- 
strature appresso i Romani era richiesto un numero prefisso d'an- 
ni, massime dopo ia legge Vtìlla emanata 1' auno ili Roma 373 da 
Lucio Villio Tappulo. E per quello da varj luoghi di Cicerone e d'altri 
si rileva, dice Lipsio, che per la questura riehiedevansi 25 anni, 
pel tribunato e per C edilità 27 o 28 anni, per la pretura 30, e 45 
pel consolalo. Le quali consuetudini ebbero vigore nei tempi di 
Roma libera; poiché sotto gl'imperatori furono neglette. 

Qui autem anno suo petierint. Diesatisi petere anno tuo di co- 
loro , i quali avuauo esercitato per gradi gli altri magistrali curali ; 
onde che alla line era quasi loro dovuto il consolalo. 

Multis post anni*. Cosi ha l'edizione torinese Pomba da noi 
seguita; altre edizioni però hanno, e meglio a parer nostro, mrit- 
tii posthabitit: per le quali parole si accenna ai competitori , che 
Cicerone ebbe nel consolato; i quali furono Publio Sulpizio Galba, L. 
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meo; scd (amen magnificentiiis atqiic ornalhis esse ilio ni- 
bil potasi, ijiiod men cumkiis inni taboliam , v indiceli) ta- 
cilac libertalis, scd vocero vivant prae vobis, indicem ve- 
stranmi erga me voi un taluni ac stiidioruin, tulistis . Ilaque 
mc non r\ trema Iribus suffraginnim , scd primi illi vostri 
concursus; ncque sinpulae voces praecunutn , sed'una voce 
univcrsus populus roinanus consuleui dcclaravit . Hoc ego 
lam insigne, tain singulare vcstrum beneficimi!, Quirites, 
quum ad animi mei IV uc tu in atque laetiliam duco esse per- 
inagnum , tum ad curam sollicitudincmirue multo inaius. 
Versantur enim , Quirites, in animo meo multae et graves 
cogitationes, ijuae mini nullam partem neque diuinae, ne- 
que nocturnau quietis impcrtiunt: 11 rimimi tuendi consula- 
tus; qnae quum omnibus est dimeilis et magna ratio, timi 
vero mihi praeter ceteros ; cui errato, nulla venia; recto 
facto, esigua laus et ab invitis espressa proponitur: non, 
dubitanti fìdele consiiium , non , iaburanti certum subsidium 
nobilitatis osténditur . 

HI. Quod si solus in discrimen aliquod adducerer, fer- 



Sergio Catilina, Caio Antonio che fu suo collega, L. Cassio Longi- 
no, Q. Comìiìcio e Caio Licinio Sacerdote. 

JVon tabellam. Dopo le leggi tabellarie di Gabinio e di Cassio,, 
il votu nei comizi fu dato non a voce , ma per maggiore libertà 
nelle elezioni col mezzo delle lavoleile; le quali a ciascuno dei 
Cittadini, sul passare dei ponticelli nel luogo ilei comizi, davansi 
dai distributori segnale col nome dei candidati. Qui dice Tullio 
d' essere staio eletto console non col mezzo della tabella , ossia con 
voto segreto, ma a piena voce e, come dicono oggidì , per accla- 
mazione dilli' intiero popolo romano. 

Hoc ego tatti in/igne, eie. Ogni specialità di onorificenza sicco- 
me dall' un Canio distingue la persona elicne viene fregiala, così 
dall'altro la pone io neceSsilà'di corrispondere più degnamente. 

Cui errato , etc. Ciò sempre accade quando è prande I' aspetta- 
zione, e massime quando è singolare il modo oode alcuno venne 
levalo in sublime posto. 

Noti, dubitanti etc. Cicerone non appartenendo al celo dei nobili, 
certo non poieva da loro aspellarsi favore né consiglio, quando 
n'avesse avuto mestieri; ma si piuttosto , accadendogli di fallire o 
trovarsi a qualche mal passo, biasimo e maligna compiacenza. 

ili. Quod ti solus ete. Al proposito fatto da Cicerone di esercitar 
convenientemente il consolato e per tal modo addimostrarsi non in- 
degno del ricevuto onore, ire difficoltà ostavano: la prima, Che se 
avesse egli, nuovo uomo, fallato, nissuna comportazione, se ret- 
tamente operato, poca lode avrebbe dalla nobiltà ottenuto; e di ciò 
è toccato qui sopra. L'altra difficolta (della quale in questo luogo) 
era dia se il console avesse errato, sarebbe anche nel popolo che 
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rem , Quirites, animo aequiore : sed inihi videntur certi 
homines, si qua in re me non modo Consilio , vcrum etiam 
casu lapsum esse arbitrabuntur , vos universos, qui me an- 
letulerilis nobilitati, vitnperaturi . Mihi autem , Quirites, 
omnia potius perpeticnda esse duco, quam non ita geren- 
dum cosulatum, ut in omnibus meis factis alque consiliis 
vestrum de me factum consiliumque laudelur . Accedit etiam 
ifle mibi siimmos laborac difficili ima ratio Gonsulatus ge ren- 
di, quod non eadein, qua superioribus consulibtis , lege et 
conditione utendum esse decrevi: qui aditum huius loci con- 
speclumque vestrum partim raagnopere fugerunl, partim 
non vehementcr sequuti sunt . Ego autem non solimi hoc in 
loco dicain , ubi est id dictu faci 11 ini um , sed in ipso sena- 
to , in quo esse iocus buie voci non videbatur , popola rem 
me foturuin esse consulem , prima mea illa oratione Kalcn- 
dis Ianuariis dixi . Neque enim ullo modo facere possum, 
ut, quum me intelligam, non bominum potentium studio, 
non cxcellentibus graliis paucorum , sed universi populi ro- 
mani Sudicio con s idem ita factum , ut nobilissimi» nomini- 
bns longe praeponerer, non et in hoc magistrato et in omni 
vita sim popularis. Sed mihi ad huiusce verbi vim et in- 

lo aveva eletto, ricaduto il biasimo : la qual considerazione sicco- 
me dall' un canlo sconfortavalo un coiai poco, cosi dall'altro ac- 
cattatagli maggior benevolenza per parie del popolo ; massime che 
si protesta parato a sopportar qualsivoglia cosa anziché non eserci- 
tare il consolato per modo, clic in ogni suo Tatto e consiglio ne 
veuga il popolo iodato. 

Accedit etiam etc. Ecco la terza difficoltà : Cicerone avea dichia- 
rato di voler essere un console dagli altri diverso, cioè un con- 
sole popolari! ; on deche , siccome a console popolare si conveniva , 
sovente avrebbe dai rostri tavellato al popolo : lo clic avrebbegli par- 
torito malivoglieuza per parte dei nobili, i quali tenendo il conso- 
lalo noa erano stali soliti ciò fare. Notisi, come tal difficoltà è dal- 
l'oratore amplificata per le parole lummtis labor ac difflciUima ra- 
tio cansulatus gerendi. 

la quo esse locus etc. Era facil cosa dichiararsi popolare, par- 
lando dai rostri al popolo: ma non egualmente facile dichiararsi 
tale nel senato appresso gente piuttosto al popolo contraria . Fu dun- 
que gran coraggio civile nel console M. Tullio, quando nelle caleu- 
dc di gennaio recitando la prima orazione agraria in senato prote- 
siti di voler essere un console popolare. 

Sed mihi ad huimee verbi vim etc. Già s'è dello esser questo 
esordio pienissimo d'artificiosa insinuazione. Ora qui pongasi men- 
te all'accorto trapassar di cosa in cosa per venire da ultimo ai fina- 
le intendimento. 
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tcrpretationcm vchenicntcr opus est vestra sapicntia . .Ver- 
sali»- cnim magnus error , propter insidiosas nonnullorum 
simulationes : qui quum popoli non soliim commoda, veruni 
etiam saluteui uppugnant et impcdiunt , or a lionts assequi vo- 
limi, ut populares esse videantnr . Ego qualem Kalendis Ia- 
nuariis acceperim rcmpublicam , Qtiinles, intclligo ; plenatn 
sollicitudinis, plenain timori»; in qua niliil erat inali , niliil 
adversì, quoti non boni metuerent , improbi expectarenl . 
Omnia turbolenta Consilia con tra hunc reipublicac sta tu ni , et 
con tra vestrum oliuin partim iniri , partim , nobis consulibus 
designalis. inila esse dicebantiir . Suolala crai de foro fides, 
non ictu aiiquo novae calamitali^ , sed suspicione ac pertur- 
bationc iudiciorum, infirma t ioni; rerum iudicataruin ; novac 
domìnationes, extraordinaria , non imperia , sed regna, <[u ae- 
ri pulabantur. 

IV. Qnae quuin ego non solimi suspicaror , sed piane ccr- 
nerem (neque cnim obscuro gerebantur ) ; dixi in senato, in 
hoc magistrati! me popularem consiilem fu tu rum. Quid enim 
est tam populare , qua in pax? qua non modo ii, quibus na- 
tura sensum dedit, sed etiam teda alque agri mini laelari 

Propter insidiosa* nonnullorum eie. Accade pur troppo di fre- 
quente , die pur riuscire u qualche iute alo desideralo , con iusfdio- 
sa finzione si dimostri luil'alirn da quello che in realtà si sente 
nell'animo. 11 divino maestro n'ebbe fiuti avvertili che ci dovessi- 
mo guardare da coieslo fiirisaìcn fermento: Attentate a fermento 
phariseorum , quod est hypocrUit . 

Ptenam sotUcitttdinis , ete. Dice Plutarco che dì quel tempo la 
repuhblica versava in gravissimi pericoli; poiché, sendo di fresco 
c<vss:ila la sillana diuatura , v'erano tuttavia degli spirili torbidi, i 
«inali , sia perchè adusali alle stragi ed al sangue , sia ancora per- 
chè aveano il lor patrimonio in ogni maniera di vini scialacqualo, 
tenevano ogni lor pensiero vollo a tramar congiure; de'quali in fat- 
to Culi! ina si fece capo. 

De foro fìdei. Odasi qui il Tiirnebo : fidex hic solatio est ere- 
ditile pecuniae. ft'ovarum enim tabularum spex imprabis et obae- 
ratis erat. Proinde creditae pecuniae non xotrebantur . 

Perturbatione iudiciorum. Rispetto a ciò veggasi la precedente 
orazione che s'intitola proemio della prima orazione coniro di Verre. 

Er/r aordinaria, non imperla, etc. Ordinari ed usiiati reggimenti 
erano ilei consoli , straordinari ed insoliti dei decemviri. — Beonwm 
era appresso i Rimani una forma e un titolo di reggimento odio- 
sissimo a cagione di Tarijuinio il superbi) , ultimo re ; non cosi im- 
perituri, che vale comando militare. 

IV. Quam pax ? Ecco jl primo elemento , ond' e costituita la fe- 
licità pubblicare Cicerone potè forse a più diritto asserir ciò, attese 
le passale guerre civili di Mario e Siila. 

eie. OSA*. II. 9 
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videntur . Quid tam populare , quam liberta»? quam non so- 
lum ab honiinibus, veruni eliam a bcstiis ex peti, atque omni- 
bus rebus anteponi videtis. Quid tam populare, quam ottimi? 
quod ita incund uni est , ut elvos, et maio ics ve stri , et for- 
tissimus quisque vir, maximos labores suscipiendos putet, 
ut aliquando in olio possit esse, praesertiin in imperio ac 
diluitale ; qui ideirco eliam ma io ri bus nostris praecipuam 
laudem graliamqtie debemus , quod eorum labore est factum, 
ut impune in olio esso possemus . Quare qui possimi non 
esse pupularis, quum videam baec omnia , Quirites, pacein 
cxlernam, likertatem propriam generis ac nominis vestii, 
olium domesticum, denique omnia, quae vobis cara alque 
ampia sunt, in fidem et quodam modo in patrocini uni mei 
consolatus esse coltola? Neque enim, Quirites, illud vobis iu- 
cundum aut popolare debet videri, largilto aliqua promulga- 
la, quae verbis ostentat i polest, re vera lieri , nisi ex ha usto 
aerano, nullo pacto potesl. Neque vero illa popularia stint 
existimanda, iudiciurum perturbationes, rerum iudicalarum 
infirmationes , resti tulio damnatortini: qui civilatum afille [a- 
rum , pei dilis iam rebus , estremi exitiorum solent esse exì- 
tus. Neque si qui agros populo romano pollicentur, si alitid 
quiddam obscure moliunlor, aliud spe ac specie simulatio- 
nis ostentali!, popularcs exis ti mandi sunt. 

V. Nani vere dicani , Quirites , genus ipsum legis agra ri ae 



Quam liberta* ? Ecco un allro elemento della prosperità ile) po- 
polo rumano: a! che è cri e re Me quello altrove dice In stesso Cice- 
rone: aliae nationes lerviluUm itali possunt ; poputi romani ett 
propria liberta* . 

Quam otium '.' S' intende il lieto e riposato vivere : è il Deus no- 
bit nacc otta fccit di Virgilio : è l* Otium divo* rogai in potenti eie. 
di Orazio. 

Praetcrlim in imperio ac dignìtate . Questo lieto e riposalo vi- 
vere cittadino perche sia desiderabile e bello e niL-slieri clic da una 
condizione dignitosa non si scompagni . 

Neque enim , Quirites , ete. Oramai siamo al punto ; ed eccolo 
1 ned sa mi; ii le largilìo aliqua promulgata, cioè hi legge agraria ili 
Hullo al popolo proposta nei tre mureali , acciocché la considerasse. 

Ncque vero illa poptitaria etc. In bello studio I' oratore qui toc- 
ca di altre cose, le quali in apparenza vantaggiose , crauo in real- 
tà dannose ai popolo, e però da dover rigettare. 

V. Cesa* ipsumlegis agrariae etc. Ciò die* l'oratore per graduici 
il popolo: del resio Ih leggi agrarie furono sempre sorgente di se- 
dizioni siccome è dello: così che non mai vennero riprodotte si-nza 
che la repubblica si mettesse a tumulto . Onde in tal proposilo disse 
Tarilo: Divinane* agrorum ne iptii quidem qui faccre laudala*. 



Digitizcd &/ Google 



CONTRO DI P. SEBVILIO BULLO 131 

vituperare non possimi. Venit enim mihì in ni ente ni , dtios 
da rissi mas, ingeniosissimos, amantissimos plebis romunae vi- 
ros, Ti. et C. (ìracchos, plebcin in agris public is eonstituisse , 
qui agri a privatis antea possidebantur . Non su ni attieni ego 
is con sul , qui, ut pleriquc, nefas esse arbilrcr, (ìracclios lau- 
dare: quorum cunsiliis , sapienti», legibus, miiltas esse video 
reipublicae partes constitutas . Itaquc, ut initìo mihi, desi- 
gnalo consoli , nunliabatiir, le geni agrariam tribunos plebis 
designatos conscribere, cupiebam , quid cogitarent, cognosce- 
re. lite ni m arbilrabar, quoniam eodem anno gerendi nobis 
essent magistrati] s , esse aliqiiam oportere inler nos reipubli- 
cae bene administrandae società te m . Quum familiai iter me 
in eorum s L'ini unem insinuarem ac da reni , celabar , exclude- 
bar : et quum ostenderem, si les utilis plebi romanae mihi vi- 
deretur, auctorem me alque- adiutorem fu turimi, lumen asper- 
nabantur hanc lìberaìitatem meam ; negabant, me adduci pos- 
se, ut iiilam largitionem probarem. Finem feci offerendi mei, 
ne forte mea sedulitas aul insidiosa aut impudens videretur. 

fìuot ctarissimos, etc. La ricordanza dei Gracchi quantunque fu- 
nesta lilla repubblica per gli scompigli che in essa susciiarono, pur 
tuttavia era ni pupillo romano giocondissima; perchè, lascialo l'or- 
dine pali ilio ni quale essi ;i|ii>;u x-iii vuiki . passarono al plrbeo e fu- 
rono autori delle U- pgl agrarie ;il popolo vantaggiose. Vero è che 
I' oratore loda in questo luogo i Gracchi con arlìlieioso iulendimen- 
lo: dappoiché negli uffizi parla di essi in altra sentenza. 176. enfi» 
Gracrhut I>. fitìut lauditi laiidabitttr , dam memoria rerum ro- 
manarum mantbft: at eim piti tue vivi probabunUir bonis , et 
mortai numerum ublinent iure eaetorum. 

In agrii pul/lieìs. Privale erano veramente per fallo le terre, 
al possessi dHle quali i Gracchi misuro la piene ; ma per diritto 
erano pubbliche, perchè possedute contro la legge Licinia. 

finn su m autem egti eie. L'oratore insiste in queste lodi dei Grac- 
chi, dappoiché premiagli fortemente rimuovere dagli animi del po- 
polo ogni sospetto. 

Quoniam eodem anno gertndi etc. Ciò è dire, che gli uni do- 
ve» no lencre il magistrali» tribunizio , gli altri il consolare. 

tUipubticae bene administrandae tocietatem. Certo egli e tornar 
semin e prnlienu lilla ger.'iiza (Iella cosa pubblica, che i primi magistra- 
ti e reggitori sieno fra loro in buono accordo; dappoiché quando o 
per gelosia ili regno o per altra ragione si guardano in cagnesco, 
sempre il danno ridonda nei sottoposti. Quidtiuiddelirant reges , 
plecluntur acltivi . 

Finem feci offerendi mei . Ed era ben naturale che vedendosi 
così ricevuto e trattalo, facesse allo, 

Mea sedulitat. Chiamasi cosi quella officiosità e diligenza che in- 
clino un coiai poco al soverchio, e però facilmente diiicu sospetta 
e, come dice I' oratore, a insidiosa o impudente. 
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Interca non desistebant ciani inter se convenire , privalos 
quosdam adhibere, ad silos coctus occultos noctcm adningerc 
l'I solitudinem. Chiibns rebus quanto in metu fuerimus, ex ve- 
stra sollicitudinc, in qua illis temporibus fuistis, facile asscqui 
conk'Ctura poteritis. Inclini tandem magistralus tribuni pie- 
bis. Concio exspeclala P. Hiilli , quod et princcps erat agra- 
riae legis, et trtictilentius se geiebat, quam celeri. Iam dc- 
signatus, alio vullu , alio vocis sono, alio incesso esse medita- 
balur: vestitu obsoletiore, corpore inculto et borrido, capii- 
latior, quam ante, barbaiiue maiorc: ut nculis et adspectn de- 
nuntiarc omnibus vini tribuniciam, et mi ni tari reipublicae yt- 
derclnr. Legem hominis concionemquc e.xpectabam. I.ex ini- 
tio nulla proponitur; concionem in primis advocaij nibel; 
stimma cum expeclalione concilili tur. Explical orationem sa- 
ne longain , et verbis valde bonis. Unum erat, quod mihi vì- 
tiosum videbatnr, quod tanta ex frequentia inveniri nemo 
potuti, qui inlelligere possct, quid diccret. Hoc ille utrum-in- 
sidiarum causa fccerit, an hoc genere eloquentiae deleclelur , 
nescio. l'amen* si qui actitimes in concioni- steterant, de lece 
agraria nescio quid voluissa cui» dicere, suspicabantur. Au- 
quando tandem, me designato, lox in publicuin proponitur. 
Concorrimi iussu meo plures uno tempore librarli; descri- 
ptam legem ad me afferunl . 

VI. Omni bue vobis ratione confìrmare possum, Quiritcs, 
Iioc animo ine ad legendam legem cognoscendamqiie venisse, 

Biirbaque malore . Si sa clic i Rumimi nnn usarono radersi la 
barba lino alla mela del quinto secoli); lo che data loro un'aria di 
costume semplice. « severo. E però il Iribinio Rullo volendo, come 
dice qui l' nidore, assumere un aspetto piò fiero e pauroso, s'era 
lascialo crescere all'uso degli amichi e barba e capelli. 

Vìm tribuniciam. L* autorità tribunìzia era salila a lauta po len- 
za, die uitin decreto del senato uvea vigore, se i [ributti vi faces- 
sero ostacolo col contrapporsi intercedendo. 

Concioncm . . . n <f toc tiri. La panila tondo ora dinota il discor- 
so recitalo, ora significa la gente raccolta per ascollarlo ; e propria- 
mente corrisponde all'italiano parlamento. 

Explical vrutinnem eie. 0 che ciò facesse ad arie, 0 veramen- 
te che imn sapesse meglio, fallo è che il tribuno Rullo nel parla- 
mento protrasse con si lungo ed involuto strascico il suo discorso, 
che non Tu inteso punto : e solo quo' che erano di pili sonile iniet- 
ti Renza, vennero in qualche sospetto che avesse voltilo dire tino so 
che Intorno alla, legge agraria. 

J.ex in ptiblicimi proponitur. La legge parlila ne' suoi capi pro- 
ponessi in ire mercaii prima che il legislature trattasse col popolo 
nel comizi, e questa era hi promulgazione. -, 
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ut, sì cani vobis accommodatam atque utilem esse inlcllige- 
rem , auctor eius atque adiutor csscm . Non cnim natura, nc- 
que diaci dio , neque odio penilus insito , beli uni nescio quod 
babet suscitimi Consilia tu s cimi tribunali!, quia persaepe 
seditiosis atque improbis ti ibunis plebis boni et fortes consu- 
les obstiterunt, et quia vis tribunicia nonnunquam libidini 
restitit consiliari . Non potestà t uni d issi m illudo, sed animo- 
rum disiunctio dissensionein facit. Itaquehoc animo legem 
sumpsi in manus , ut eam cuperem esse aplam vestris cornino- 
dis , et ci usinoci i , quam consul, re, non ora t io ne populaiis , 
et bonesle et libcnter posset defendere. Atquc ego a primo 
capite legis, usque ad extremuin, reperio, Quirites, nibil 
aliud cogitatum, nibil aliud susceptum, nikil aliud aduni , 
nisi ut decem reges, aerarii, vectigalium , provinciaruin om- 
nium, totius reipublicac, regnorum , liberorum populorum, 
orbis denique terraruin domini conslituerenlur, legis agra- 
riae simiilalionc atque nomine • Sic conlìrmo, Quiritcs, bac 
lege agraria, pillerà atque popolari, dari vobis nihil , condo- 
nai^ cerlis hnminibus omnia; ostenlari popolo romano agros, 
eri pi etiam libertatem; privatomi» pecunias aligeri, publi- 



VI. Non enim natura, etc. Celebri sono appressi Livio jil I «stimiti 
c lunghi contrasti dei consoli coi tribuni della plebe ; ombrelle as- 
sai volte si venne alle stragi. Cicerone studiasi questa antica discor- 
dia attribuire , più che ad altro, al sediziosi) procedere d'alcuni; 
non poteslutum dissimilando , sed untatomi» disiunctio disstnsio- 
nem facit. Ma sebbene all' inledi meo lo dell'oratore giovasse la sen- 
tenza , tuttavìa non andrebbe for-se lontano dal vero chi tal discor- 
dia dicesse naturale ed innata; trattandosi di due poteri l'un posto 
di fronte all'altro, e però insieme contrari e pugnanti. 

Atque ego a primo capile eie. Nulisi franchezza c cnseienza 
profonda di asserzione. 

Occam rtgtt . . . domini conslituerenlur . Non v'era forse mez- 
zo più efficace a suscitare odio contro l' autor Uà di chicchessia, die 
jpulicandn al medesimo il nome dì re, il quale appo i Romani so- 
nava anche più odioso che il uome tyrannus nelle libere città del- 
la Grecia. — Si allude all'autorità dei decemviri, che, al dir del- 
l'oratore, sotto il pretesto e 11 titolo della legge agraria j voleanst 
costituiti signori del popolo romano e di tutta la repubblica. 

Sic confirmo, etc. Notisi di nuovo fermezza d'intima persuasio- 
ne ncir oratore , evidenza ed efficacia Dell' asserire , clic con la leg- 
ge agraria, bella e popolare, non altro faceasi che trarre all' ultima 
rovina il popolo e la repubblica: e singolarmente notisi quanta for- 
za abbia il contrapposto di quella sentenza « per tribunum plebis , 
guem maiaret praesiàem Ubertalis custodemqur. esse loluerunl t 
reges in eivilate conslitui ». 
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cas exbanriri; denìqne, quod est indignissimum, per Iribu- 
11 ani plébis, quem ni ai or es pracsidem libertatis custodeiuque 
rsse voliierunt, regos in civitale conslitui . Quae quum ex- 
posuero, si l'alsa vohis vìdebunlur esse, sequar auctoritatem 
vestram , mutabo incanì senlentiam . Sin insidias fieri liber- 
isti vestrae , siinulatione largitionis , intelligelis , nolitote du- 
bitare, plurimo sudore et sanguine maiorum vestrorum par- 
tali! vobisque tradita tu liberlaicni, nullo vestro labore, Con- 
silio alidore defenderc. 

VII. Prinunn eapat est legis ajjrariae , quo , ut illi putant, 
lontanimi leviter , quo animo liberlalis vestiae deminutionem 
fórre possitis . hibet eniin tbibinch flebis , otri eam legem tu- 

LEBTT , CREARE DECEHV1ROS PER TiUBUS SEPTEMUECI1I, IT, QL'EH 

novem TRiBis fecbrim-, is dece mv ir six. Hic quaero , quam ob 
caiisam iniliuin rerum ac leguin suariun bine duxerìt , ut po- 
pulus romaniis suffragio privarclur? Toties legibus agrari is 
curalores constituli sunt, triumviri , quinqueviri , decemviri : 
qnaero a popolari tribuno plebis, ccquando, nisi per xxxv 
tribus creali sinl? Eteniin quum omnes potestales, imperia, 
curationcs ab universo populo romano profìclsci convenit, 
tum eas profecto maxime , quae consti tuuntur ad popoli fru- 
clum aliquelii et com mudimi ; in quo et universi deligani, 
quem populo romano maxime consultarmi! putent.el unu- 
squisque siudio et suffragio suo viam sibt ad beneficimi! im- 
petra udii in munire possit. lìdt tribuno plebis polissimuin 
venit in mentem, popaluni roma mini universum privare suf- 
fiagiis, paucas tribus, non certa condì t ione iaris , sed sortis 

Si falsa vobis vìdebunlur eie. Con lai protestazione l'oratore 
f.icilnirnte si procaccia Gdueia appresso il popolo. 

Nullo vetlro labore, eie. Il perniili, dice l'oratore, non dee far 
nulla per difendere la pubblica libertà, dee lasciar fare al console. 
— Comunemente si legge consule adiutore: ma I' Ernesto giudicò 
saviamente doversi leggere anelare; poiché, die' egli, li nultn tuo 
labore difendere debet populut , evititi non adiulor esse potisi , 

VII. Primum caput . Ogni allra parola di preambolo sarebbe siala 
soverchia ed inutile : e però l'oratore va ditìlaio a sua materia . Avea 
poco avanti detto che a primo capita kgis uique ad extremtim non 
altro faceasi che distruggere la libertà della repubblica. Ora qui vie- 
ne tosto ul primo capo, dove si ordina che il tribuno delta plebe 
crei i decemviri per le diciassette tribù , in mudo che quegli il qua- 
le venga da nove tribù eletto , sia decemviro. La quale ordinatone 
quanto della sua libertà tolga al popolo romano, l' oratore con bre- 
*e discorso dimostra. 
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benefìcio, fortuiti! , ad usurpandam liberlatem vocarc . Itesi , 
inquit, eodbmoue modo, capile altero, ut cosiitiis pontipicis 
MsMjii . Ne hoc quidem vidit , maiores nostros tam fnisse po- 
pulares , ut , quod per pop ul imi cteari fas non erat , propter 
religioncm saeiomin , in eo tamen , propter ampliti»! in em 
sacerdoti!, vuluerinl popolo supplicar! . A (quo lioc idem de 
ceteris sacerdotiis Cn. Domitius, lei bonus plebis , vir clarissi- 
mus , tulit: quod populus , per religioncm, sacerdotia man- 
dare non potcrat, ul minor pars populi vecaretur; ab ea par- 
te qui esset factus, is a collegio cooptarelur. Videte, quid in- 
tersit inter Cn. Domitium, trtbnnimi plebis, hominem nobilis- 
simum, el P. Rullum, qui tentavìt, ut opinor, patientiam vc- 
stram, quum se nnbilcm esse diceret. Domitius, quod per 
cacrimonias populi lieri non poterai, ratione assequulus est, 
ut id , quoau posse!, quoad fas esset, quoad licerci, populi 
ad partes darei: hic, quod populi proprimn semper fuit, quod 
nemo imminuit , nemo immulavil , quin ii , qui populo agros 
essent assignaluri , ante acciperent a populo bcnenxium , 
quu.ni darenl, id tolum eripere vobis atque e nianibus cstor- 
quere conatus est. lite, quod dari populo nullo modo poterai, 
(amen quodammodo dedit: hic, quod adimi nullo pacto pille- 
rai, potestate quadam ratione eripere conatur". 

Ite*, inquit, eo deh ohe modo, e te. Sondosi nel primo capo ordi- 
nato che i decemviri si creassero dalle 17 Iribù , e sapendosi che 
per cernii numero di Lribù creatasi il pontefice massimo, pare a so- 
verchio dir questo nel capo secondo. Ma è da porre metile alla for- 
mula item eoetemque modo , per la quale veniva dalla legge preserit- 
lo che olire alla minor parie del popolo ammesso all' elezione ,. si 
«sservassero ancora le alire cose che pralicavansi uei comizi del pon- 
tefice massimo. 

Creali fas non erat. E' sarebbe parso profanazione di cosa sa- 
cra, dice .1 ipiesio luogo il Tuniebo , se il sacerdozio fosse sialo 
per adunanza ili plebe affiliato , piuttosto che per aggregazione tra- 
smesso. Ciò non ostante, per la grandezza di quel sacerdozio, al 
quale tulle Je umaui: e divine cose erano commesse, il pouiellce 

Cooptaretar . Questo verbo dinota propriamente r aggregazione 
degli auguri e de 1 pontefici falla dai loro cullegi : poiché alla elezio- 
ne falla per suffragi conseguitava in forza della legge Domizia coo- 
ptatiti collega. 

l'apuli ad curie* darti. Parli del popolo sono le tribù: dicen- 
dosi adunque aite parti del popolo, s'intende ad alcune tribù, e 
non all' intiero popolo. — Il Manuzio sospetta questo passo adulte- 
rai» a cagione della novità delta frase ad parte* dare. 

Potestate quadam ratione . A taluno piacque chiudere fra paren- 
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Vili. Quaerct qtiispiam, in tanta iniuria tantaque impu- 
dentia quid spcctatit. Non dcfuit consiliuni; fides erga ple- 
bem romanam, aequilas in vos libeilateinque v'estrani v e lib- 
ine nLer defuit . Iubet enirn , comitia dccemviris habere crean- 
dis eum , qui lesem tulerit. Hoc di cani planius . Iubet Rullns , 
homo non cupiuus , ncque appetcns , habere comitia Rullimi . 
Nondum reprehendo, video fecisse alios. Illud, quud neino 
fccit,de minore parte populi , quo pertineat, vide te . Habe- 
bit comitia ; volet eoa renuntiare , quibus regia polestas hàc 
lege quacritur. Universo pupillo ncque ipsecommittit, ncque 
ili l horum consiliorum auctores co ni in itti recte putant posse. 
Sortietur tribus idem Rullus . Homo felix educet , quas volet , 
tribus. Quos novem tribus decemviros fecerint, ab e ode ni Rul- 
lo eductae, hos omnium rerum (utiam ostendam) dominos 
habebimus. Atque ii , ut grati ac memorcs benefici! esse vi- 
deantur, aliquid se novem tribuum nulis hoininibus debere 
confitebuntur : reliquts vero sex et xx trìbubus, nihil crit, 
quod non putent posse suo iure denegare . Quos tandem igi- 
tur decemviros creari vult? se pi- i munì . Qui licet? leges enun 
sunt veteres, neque eae consulares, si quid interesse hoc ar- 
bi tram ini , sed tribuniciac, vobis maioribusque vestris vc- 
hementer gratae atque iucundae. Licinia est lex, atque ai- 
tesi la parola potatati; altri dopo essa posero la semplice virgo- 
la: ad ogni modo corre. — Quadam rottone, cioè col pretesto 
cotonilo della legge agraria. 

Vili. Quid spectarit. Alia dimanda, che cosa Rullo avesse di mi- 
ra nel proporre quella sua legge agraria , ecco la precisa risposta : 
Iubet Rullai , homo non cupidui , neque appetens , habere comi- 
Uà Rullum.Èi poi ben manifesta l' ironia nelle parole homo non cu- 
pidui , ncque appetens. 

Renuntiare. Voce propria dei comizi ; e vale designare al popolo 
coloro cui piace sieno eletti. 

Homo felix educet, etc. Rullo cavando a sorte le tribù, avrà la 
fortuna (cioè la destrezza) di trarre dall'urna quelle che vorrà. — 
È chiaro mettersi qui in dubbio 1' onestà , o piuttosto lassarsi la fro- 
de del tribuno nel far la trutta delle tribù. 

Leges . . . neque eae comularei, etc. Ciò nota l' oratore, perchè 
quanto accette erano alla plebe le leggi tribunizie , altrettanto odio- 
se erano per l'ordinario le consolari. 

Licinia est lex, atque etc. Caio Licinio Slolone produsse una 
legge agraria ciintra le strabocchevoli ricchezze di alcuui, le quali 
tornavano in oppressione del poveri. Fra le altre cose che apparte- 
nevano al riparlimelo del terreni nella plebe, v'era disposto (ciò 
che fa all' uopo dell' oratore ) che il legislatore uon entrasse nei nu- 
mero dei triumviri assegnati all' esecuzione detta legge. Il ntedesi- 



Digiiizcd &/ Google 



CONTRO DI P. SE EVI LIO BU 1.1,0 137 

tera Aebutia; qiiae non modo eum , qui tulcrit de aliqua 
c lira t ione ac potestà te, sed ctiam col le gas eius, coglia tris , 
affines excipit, ne eis ea putcslas cu rati ove mandetur. Ele- 
nim, si popolo constilis, remove te a suspicione alicuius tui 
commodi ; fac tìdeni , le nihil , nisi popiili utilìtatem ci fru- 
clum quaererc; sine ad alios potestà te in , ad te graliam be- 
nelìcii lui pervenire. Nani hoc qnidem vis est liberi popoli, 
vix vestrorum animoi um ac magniiìcenliac . 

IX. Quis legem tulit? Itullus . Quis maiorem partem po- 

fmli siiffragiis privavit? Kullus. Quis comitiis pracfuil? Rul- 
its . Quis tribus, quas voluit , Yocavit, nullo custode sor ti - 
tus? Kullus. Quis decemviros, qtios-voluit, renuntiavit? 
idem Kullus. Quem piincipem renuntiavit? Itullum . Vis, 
mehercule, servis hoc eum suis, non vobis, omnium gcn- 
tium dominis, proba tu rum arbifrarer. Optimae leges ig.ilur 
hac lege sine ulta exceptione tollentur. Idem sibi sua lege cu- 
rationem petet: idem, inaiore parte pupilli sulTragiis spollaia, 
comitia habebit; quos vok't, atque in iis se ipsum renuntia- 
bit ; et videlicet collegas suos, adscriplores legìs agrariae non 
reptidiabil, a quibus ei locus prinuis invidiae in praescriplio- 
ne legis concessus est: celeri fructus omnium rerum, qui in 
spe legis huius positi sunt, communi caulione, atque aequa 
sibi parte retincbunlur. 

mo ordinava Ir legge per Ebnzin, tribuno della plebe, prodotta: 
Ne quii libi, collegi! , iwisque curationem aut poteitatem ferrei. 

Etenim, si pu/mto enntutis, eie. Belle e nobili sentenze, gene- 
rosi principii : ma quanti in realtà se ne fatino seguitatoti ? 

IX. puft legem tutu? eie. EcCo il fatto contrario alla ordinazio- 
ne delle cime leggi, Licinia etl Ebuzia; il qual falto è conseguen- 
za della legge agraria prodotta da Bullo : vero e dunque che optimae 
Icgei hac tede sine ulta exceptione tollentur. 

Nullo cuitude. Coloro dlceaosl custodi, i quali erano posti a guar- 
dia e della traila ette facessi delle tribù, e dei suffragi quando si 
davano per tabella. 

Idem libi sua lege curationem etc. Dicesi curatiti l'amministra- 
zione di un determinato negozio. — In lutto questo lungo poi l'ar- 
tificio rettorico delle ripetizioni, d'altra parte soverchie, riesce op- 
portuoissimo a dimostrare com'egli il tribuno Bullo per la sua leg- 
ge agraria vuol lutto tnrre » sò . 

Adicriptores lega . Il Turnebo nota: Ex eiut ( Rulli j collegi* 
quidam legi fat-ebant, et ab eo lege agraria tumulti quaedam 
capita adicripserant. Nam inde fluxit adicrìptorii lignificano : 
quum quit adite it ; quaa qui fecit etiam probat. 

Communi caulione. Per la quale o con parole o con scrilli o 
con pegni dati palleggiamo e insieme ei facciamo guarentigia. 
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At videte bominis d il Ì genti ani , si aul Rullimi cogitasse, 
ant si Rullo polo isso in mentent venire a rbit ramini ■ Vidc- 
runt ii , qui baco machìnabantur , si vobis ex omni popu- 
lei delisendi potcstas esset dala , quamimque rcs esset , in 
«pia fides, inlcgrilas, virtus, anctoritas ijtiaereretiir , vos eain 
sinc dubitatone ad Cn. Pompe inni principem deiaturos. Etc- 
nim, quem unum ex cunei is delegisselis, ut eum uinnibus 
omnium gontium bellis terra et mari praeponerctis , certe 
in decemviri)) faciendis, sive fides b abere tur , sive bonos, 
et commini buie optime, et ornal i hunc i ustissime posse 
ìntelligebant . ltaquc excipitur hac lege , non adolescenti», 
non legitimum aliquod impcdimentiim , non potistas, non 
magistrati» ullus aliis negotiis ac legibus impeditus, reus 
deniuue, quo minus decemvir fieri possit, non excipitur. 
Cn. Pompeius excipitur, ne cum P. Kullo, taceo de ceteris , 
decemvir fieri possit. Praesentem enim profìteri ìubet, quod 
nulla alia in lege unquam fuil, ne in bis quidem magistra- 
ti bus, quonun certus ordo est. Timcbat enim , Pompeius si 
adesset, ne ferri non posset ; aut ne, si accepta le* esset, 
illuni sibi collegam adscriberetis , custodem ac vìndicem cu- 
pjditatum. 

Voi eam sine dubitinone etc. Il nome di Gn. Pompeo era som- 
mamente care e riverito al popolo romano : per la qual cosa a line 
di conciliare odio-sili alla leppo proposta da Rullo, qui nnia I' ora- 
tore elio per essa escludetesi Pompeo (UH' essere eletto decemviro. 

Bufiti terra et mari etc. Veppasi la precedente orazione de legt 
manilla. 

Sive fida haberetur , He. Notisi corrispondenza di parti : Se si 
(ratta di aver fiducia , commuti huic optime; se si tratta dì Tare 
onore, amari butte iustisùme pone in teltig ebani . 

Praetettlem enim proflteri. Comune lezione è praetcntem eum; 
ma enim (-indicò doversi leggere il Turnebo , e enim lesse il Beck 
sull' autorità di varii codici consultali . — Proflteri poi dinota espor- 
re l'istanza al concorso delle cariche, ed iscrivere il proprio no- 
me Tra i candidati. Lo che mentre non era vietalo poter fare per 
opera di amici presenti, Cicerone noia qui che per la teppe agraria 
proposta da Rullo era ordinato che si facesse di persona. 

Quorum certut ardo est. S'intende l'edilità, la pretura, il con- 
solalo, le quali magistrature cre.ivansi ogni anno con certo ordine 
e in un detcrminato tempo: lo che non avveniva di alcuni magistrati 
straordinari, come il triumvirato, il decemvirato ed altri. 

Timebat enim, eie. L'una delle due: o che Pompeo avrebbe impe- 
llilo l'approvazione della legge; o che ancor epli sarebbe stato uno 
dei decemviri collega di Rullo , del quale avrebbe ceno infrenale le 
cupidigie. 

Cmttodem ac vindietm. Cioè, guardia perchè «op trasmodi a 
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X. Ilio, qunniaut video vos hominis dignitate, el con- 
tumelia legis esse commotos, rcnovabo itimi , qnnd inilìn di- 
\ì, regimili comparari , libertatem vestram hac lege fundi- 
tus tolti . An vos aliter existinrabatìs , quum ad omnia vo- 
stra panci bmnims cupidi tale oculos adiecissent? non eoa in 
primis id acluros, ut ex ninni custodia vestrae lìbertalis, ex 
omni palesiate, curatione, patrocinio vcslrorum commouV 
rum Cu. Pompeius depelle re tur ? Viderunt, et vidimi, si per 
imprudenliam vestram, negligenliam meam, legem incognt- 
tam acceperitis, fore, uti poslea , cognitis insidila, quum 
decemviros crearitis, tuin vitiig omnibus el sceleribus legìs , 
Cn. Poinpcii praesidium opponendtim putetìs. Et Ime par- 
vuni arj;umenlum vubis erit, a cerlis hominibus dominalio- 
nem potestatemque omnium -rerum quacri , quum videatis, 
eum , qiiem custodem vestrae liberatis fore videant, exper- 
lem Gerì dignifatis? 

Cognoscile mine, quae poteslas decumviris, et quanta de- 
fur. Primum lege curiata aecemviros ornai. Iam huc inaudi- 
tum , et piane novo more , uti curiata lege magistratus detur, 
qui nullls comiliìs ante sii dalus. Eain legem ab co ptaetore , 
qui sit primus factua, ferri iubet. Al quoinodo? ut ii decem- 
viratum habeanl , quos plebs designaverit . Oblilus est, nullos 



violare i confini del retin e del giusto j o, dove rempa in oliran- 
T.e , punitore . 

X. Cupiditate oculos adiceiistnll Comunemente lepgesi cupi- 
ditatis oculos.- m.i .il Gridio t: al Guglielmi' limi andò ;i versi tal 
forma , e I' ultimo emendò homintt cupidi alt/ut audace» oculos 
adiecissent . L'edizione torinese Pomlia da noi seguila usando mia 
più faeite correzione pose cupiditate oculoi. — Adiicere oculoi. so- 
miglia quella frase lereililana adiieere animum ad virginem. 

Ltgtm incognitam. Cioè, non bene esaminala, ne conosciuta 

Cogniti t insidiis . Cioè, conosciuto come sotto belli pretesti 
insiili.iv.isi alla lìtxTlà del popolo romano. 

Lege curiatà ite. La legge curiata, cioè approvala nei comizi te- 
unti dal popolo diviso per curie, non dava propriamente le magi- 
sirnturc , ma ai magisiraii eletti nei comizi ccniui'hiii cimredi'o reg- 
gimenti (imperiai a l' anuuinisirazione delle cose della milizia: 
onde Livio, lib. V. , dico; Curiata camitia rem militartm conti- 
nuine . Ora nella elezione dei decemviri , secondo la legge agraria 
proposta da finito, di necessità conveniva declinar dalla consuetudine. 

Qui sit primus facius. Primo pretore di covasi quello, j| (piale 
avendo innanzi agli altri ottennio il numero legittimo dei suffragi, 
era stato per primo eletto e proclamalo pretore. 

Quus plebi designaverit ■ Nel comizi tenuti per tribù non la so- 
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ab plebe designar]. Et is orbcm terra rum constri ngìt novis 
lcgibus, qui, quod in seciindo capite scriptum est, non niemi- 
nit in tertio? Atque hic perspicuo™ est, quid iuris a maiori- 
biis acceperitis, quid ab noe tribuno plebis vobis relinqnatur. 

XI. Maiorcs de omnibus magistratibus bis vos senlentiam 
ferre voluernnt. Nani quum ccnturiata lex censuribus fc- 
rebatur, quum curiata ceteris patrie! is magistratibus; timi 
iterimi de eisdem iudicabatur, ut esset reprehendendi pu- 
teslas, si populum beneficii sui pocniteret. Nunc , quia pri- 
ma illa comitia tcnetis, centuriata et tributa, curiata tan- 
tum auspiciorum causa remanserunt . Hic atitcm tribitnus 
plebis, quia videbat, poteslalem neininem iniussu popoli 
aut plebis posse ha bere , curiatis cacomitiis, quae vos non 
sinilis, confirmavil: tributa, quae vestra erant, sustulìt. 
Ita, quum maiores binis comi Iris voluerint vos de singulis 
magistratibus iudicare, hic homo popularis ne unam qui- 
dem popolo comitiorum potè statali reliquit. Scd videte ho- 
minis religionem et dilìgentiam . Vidit et perspcxil, sine cu- 
riata lege decemviros habere potcslatem non posse , quoniam 
per novem tribus essent constituti . lubet ferre de bis le- 
gem curiatam : praetori imperat, quam id ipsnm absurde , 



In plebe ma [uno il popolo accoglietesi a dar suffragi ; e però giusta- 
mente è ripreso Bullo unenra per questo che qui si nota «hi Cice- 
rone , ut ti decemviratum Iiabeatil , qnnt plebi driignavtrit. 

XI. Alatore* de omnibus magiitratibus eie. NL-pli antichi tempi 
della repubblica il popolo due volle dava giudizio di unii i magi- 
strati, nei. comizi cenili ria ti e nei curiati. Or qui è ripreso Rullo 
per due raglimi 3 e perchè non per veri comizi eleggeva i decem- 
viri, convocando sole diciassette Iribù delle irentaciuquc che era- 
no; e perchè gli eleggeva per f comizi curiati solamente, i quali 
non aveano facoltà di crearli validamente : onde per la sua legge 
agraria sconvolgeva luito il buon ordine antico della repubblica. 

Hiset potcstai reprehendendì. Finche durò la consuetudine on- 
de il popolo due volte dava giudizi dei magistrali, potò nei comizi 
curiati rescindersi quello era sialo nei cenluriaii risoluto. 

Nvnc, quia prima illa ete. Considera l' oratore due diversi tem- 
pi della repubblica; aulico, quando due maniere di comizi i cen- 
luriaii e curiati , giudicavano dei magistrali ; il moderno , quando il 
popolo dava una sola volta giudizio de' magistrali nei comizi o cen- 
luriaii o tributi , ritenuti i comizi curiali solamente per far gli au- 
spico e per mantenere la pratica di quell'antico istituto. 

Puajn id ipsum ab tur de . Assurdo veramente dee dirsi il dispo- 
sto da Rullo , pel quale si ordina che se il primo pretore non pos- 
sa produrre la legge curiata, la debba produrre L'ultimo e non anzi 
il secondo. 



DigitizGd t>y Google 



CONTRO DI P. SERVILI» Rll.1.0 ili 

nihil ad me allinei; iubet enim, qui primls sit praetoh ri- 
crea t firn i.Kr.EM rxnu-r.tsi fbrbe : sin is perse non POSSIt , 
gei poktr&mus sit: ut aut lnsisse in tanti» rebus, aut pro- 
feto nescio quid spedasse viduatur . Veruni hoc, quoti est 
aut ita perversum , ut ridico! uni , aot ita raalitiosum, ut ob- 
sciirum sit , relinquamus : ad rcligioncin hominis reverta- 
mur. Videi, Bine lege curiata nihil agi per decemviros pas- 
se. Quid postea, si ea lata non erit? attendite ingenium. 

TCM li DECEMVIRI, ìliqilit, EODEM IURE SIM , QUO QUI OPTIMA 

lege * Si hoc ferri polest, ut in hac c iv itale , quae longe 
iure libertalis ceteris civilatibns antecellil, quisquam nulli» 
coni iti is imperium aut potestatem assequi possit, quid al- 
linei, turilo capite legem curiatam ferie iubere, quoniam 
quarto pennittas, ut sino lege curiata idem iuris habeant, 
quod haberent, si opti ma lege a popolo essent creati? He- 
ges cunstituuntur , non decemviri, Quirites: iique ab bis 
initiis fondamentisque nascunlur , ut non modo quii in ge- 
rere cneperinl, sed etiam qnuin consti tuenlur , omue ve- 
strimi ius, polestas, libertasque tollatur. At ridete, quain 
diligente!* rclineal ius tribuniciae potcstatis. Consolibus le- 
ge ni curiatam ferentibua, a tribuuis plebis saepe est inter- 
cessimi. Neque tamen nos id querimur, esse liane tribuno- 
rum plebis potestatem . Tantum ino ilo , si quis ea temere est 

Ad religinnem . . . reuertomur . Intendasi I' osservanza degl'in- 
stì unì , i:! quale hi ila Rullìi trasandata togliendo via la legge curiale. 
Poiché aveva ordinalo cliii sebbene non venisse prodotta, i decem- 
viri fossero nondimeno collii medesima giurisdizione etie coloni i 
quali erano siali eletti culi legge il' nliima condizione: lìodem iure 
tini, quo qui optima lege; In qua) (umilila, propria del rumano di- 
rimi, vico disi da Fusto dichiarala: Optima lege quum dicebatur 
in magitlro populi [adendo , qui vulgo dtetalar appellatur , quatti 
pleniiiimum potici, itti tue tìgn> fieabatur . Postquam vero pro- 
vocano ab co mogislralo ad poputum data e»t , quae antea non 
erat, deiitum ett dici , ut optima lege , utpute inanimito iure prìo- 
rum magiitroruta. — Tornando a Rullo, qui vien da Cicerone ripreso, 
perche senza leggi; cullala concede ai decemviri la polista pÌL'iii-sima 
del dittatori in easn che non producasi la legge curiata ; ondccliè fu 
inolile die cui la sua legge agraria ordinasse la legge curiata per 
dare ai decemviri giurisdizione. 

Tantummoài, , ti qui* ea temere ete. Tanta era l'auinrilà del Ma- 
gistrato tribunizio , che quasi accoglieva in sè la somma d'ogni po- 
tere. Di ciò non si duole qui l' oratore; ben però dice doversi la- 
mentare , quando altri di dilatila podestà usi a oltranza : Si quii ea 
temere eit uiui , txiitimamui . Dove il Pantagato giudica doversi 
leggere exoettuamui , cioè ne accenda di sdegno l'uso arrogante. 
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usiis, existimanius. Hic tribunus plcbis lege curiata , quam 
piantar ferat, adimit intercedendi potestà tem . Atquc hoc 
qiliini in co reprehendendum est, quod per trìbunum pio- 
bis tribunicia putestas minuitur, liuti in eo deridendum , 
ipind constili , si Ic'gcm curialatii non habel , attingere rem 
militari™ non licet : hic poteslatem, ctiainst intercessimi sit , 
(amen eandent constituit , quatti si lata esset lev ; ut non in- 
tclligaitt , quare atit hic vetet intercedere , aiti qucmquain in- 
lercessurtim pulci, quum inlercessio stultitiaui intercessoris 
significatura sit, non rem iinpedUura . 

Xll. Sint igilur decemviri, ncque veris crini itiis , hoc est , 
popoli suffragi is, neque illis ad spederà atque ad usurpa tio- 
netn vcliistatis, per XXX iictores, auspiciorutn causa, adutn- 
bralis, constituti . Videte mine, eos, qui a vobis nihil pote- 
stà tis acceperint, qnanlo malori bus ornamenlis allìciat, quam 
omnes nos affecti sumiis , quibtis vos aniplissinias potestà les 
dedistis . lubet auspici! colonia rimi dedticendarutn causa de- 
cemriros habere pullarìos. eodbk icrb , inquit, quo habue- 
kukt tbbsvihi LEGB semphonia . Audes etiam , K lille. , mcntio- 
nem fa ce re legis Scinproniae ? nec te ea lex ipsa conuno- 

Ail altri poi è avviso, die sia omesso reprehendendum n qpcrett- 
dum prima ili exittimamut . Il Lamblno sostiene la vulgata lezione 
così spiegando: iudicainus trìbunum temere potettate sua unum 

Quoti consull, ti Ugcm curiatam etc. È già notalo ette la lea- 
gc curiata nei moderni tempi dulia repubblica non era necessaria 
per la elezione del console o di allri magistrali: era ciò non ostati- 
le 1 1 t'cessaii a , perchè l'ussero forniil dì quello era alia loro carica 
richiusili, e massime perché avessero il militare imperio. 

Xll. Per XXX lictorcs. Romolo assegnò alle trema curie trenta 
littori . Ora , snodo ilo in dusiiso tenere i comizi curiali per la ele- 
zione de' magistrali , si adunavano i trenta littori all' iiiiendìmenlo 
di mantenere l'aulica islìluz.inne c di eserdiiire. sui auspici . Nula qui 

I' oratore che Rullo volle eleni i decemviri solo senza i comizi 

(Viminali e Hi bui i . tua ancora senza i curiali telimi per i Ilenia 
Ultori. 

lubet.. . habere pullariot. Qui il Grevin osserva, che Cicerone 
a parer suo ebbe scriliocosì: tabu ad auspicio colonia rum deda- 
cendaritm etc : <■ un -i-re Auspica tane non video ut /nu.m lue- 
ri, niii causa retpieiat et ampie H et coi.omamjk , quod non prò- 
babunt Uitlianae caslilatit imbutae auro. Checché semini all' il- 
lustre comeolalore, noi secondo il sidlto rileniamo la lezione ilel- 
r eilizion torinese soalcniita coli' autori là del Lainbino e del Giira to- 
ni . — Evitarti dlcevnnsl coloro, i quali da' polli premiano gli ;.u- 
splEìl; e l'aver questi a servigio era proprio dei primi magistrali. 
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net, tresviros illoa XXXV tribuni» suffragio esse creatos? et, 
qumn tu a Ti. Gracchi aequitatc ac pudore longissime remo- 
tus sis, id quod dissimili ima ratiom; factum sit , cudein iu- 
re pula» esse oportere'f Dat praeterea poto sta tei» , verbo 
piaeloriam , re vera regiam ; definii in quinquennium, (a- 
cit sempiternam . Tantis enim con li r ma t opibus et copiis, ut 
invilis crini nullo modo possi t . Deinde ornat apparitoribus, 



tabcrnaculis , supellectili ; suintum baurit ex aerano, sup- 
peditai. a sticiis ; ex equestri loco ducenlos in annos singu- 
lus stipatores corporis constituit, eosdem ministros et satel- 
lites potestatis. iorinam adhtic habetis, Quirites, et sptxieiti 
ipsam tyrannorum; insignia videtis potestatis, nondum ipsam 
poteslatem. Dixerit enim furiasse quispiam: quid me ista làe- 
ount, scriba, lictor , praeco, piillarius? Omnia sunt haec 
biiiusmodi, (Juirites , ut ea qui habeal sine ve s tris snffragiis, 
aut rex non ferendus, aut privatus furioso s esse videatur. 

Tresrirot. Tiberio Sempronio Gr;icco, Appio Claudio suo suoce- 
ro e Caio fratello di Tiberio furono i triumviri deputati ail esami- 
nare le possessioni dui ricchi, i quali in forzi della legge Licinia 
non poleaun possedere più di 900 ingerì [230 ettari ) di fermio, a 
line di ripartire il ili più tra' poveri. 

Apparitoribus . Cosi chiamatosi coloro che stavano presso a' ma- 
gistrali sempre in acconcio di eseguirne i cenni. 

Scribi* , librami. Ciò che al presente rumo i pubblici cancel- 
lieri' e notar! , laccano gli scribi in servigio dei magistrali, eioè 
registrare per autentiche scritture i decreti , le leggi ed altri atti 
a perenne memoria delta cosa. Tal professione, Clic appresso Livio 
è della scriptum faeere , fu in Ruma riputata non troppo civile, 
quantunque più lardi Tosse in alcun pregio e Cicerone nelle Verrine 
la chiami honetlum ardfnem. — All' Ursinn piacerebbe ebe si scrives- 
se sema interpunzione scribi» librariis : ma noi crediam meglio 
col Turneho interpungere, riguardando i primi come principali del 
divisalo ufficio, gli altri come semplici amanuensi, colla slessa 
differenza che Irai Greci ypx/t/imtU e w/pv.fHs . — Secondo altri 
perù, i primi erano scrivani, i secondi scritturi dei conti pubblici, 
poco più poco meno come i nostri segretari e couipuiisti. 

Architetti», Ai magistrali erano di grand' uso, se non altro per 
porre dove facean alto , i quartieri e gli alloggi . La parola è al tulio 
greca o^.tmtu», cioè soprastante alla fabbrica . 

Praeterea muli* , eie. Questo luogo vieti chiarilo da un allro con- 
simile di Livio: maqittratut mutis , tabernaculis , et omni alio 
inttrumcntn militari ornabanlttr . 

Farmam . . . et specicm . Per la prima voce s'intende 1' este- 
riore apparato dei decemviri ; per l' allra 1* esteriore comparsa, onde 
si ravvisa il carattere di decemviro. 
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XIII. Perspicite, quanta potestas permitlatur : non pri- 
vatorum insaniam, seti intoicrantiam regum esse dicetis. 
l'iim i un permiltitur infinita potestas innumerabilis pecuniae 
conliciendac de vestris vectigalibus, non fruendis, sed alte- 
nandis : deinde orbis teiraruin genliumque omnium datur 
cognitio sinc Consilio , poena sine provocatone , animadver- 
sio sine ausilio . Indicare per quiiiquennium , vel de con- 
sulibus, vel de ipsis tribunis plebis poterunt. De illis in- 
terea nemo iudicabil. Magistratus his gerere licebit; cau- 
sali! diccrc non licebit. Etne re agros, a quibus volent, vel 
quos volent, quam volent magno, poterunt; colonias dedu- 
cile novas, renovaie veteres, totam Italiani suis coloniis 
compiere ut liceat, permiltitur; omnes provincias obeundi, 
liberos popuios agrìs multandi, regno rum vel dandoruin stim- 
ma potestas datur, quum velini; Komiic esse, quuin com- 
inodum sii; quaecumque velini summo cuin imperio, iudi- 
CÌoq ue. omnium rerum vaga ri ut liceat, conceditur . In te- 
rea dissolvant iudicia publica ; de consìliis abducant, quos 
velini ; singuli de maximis rebus ìudicent; quaesturi per- 
mittant ; tini Io re in mittant; ratum sii, quod tini tur uni il- 
li , a quo missus erit, renuntiaverit . Verbum mihi deest, 
Quirites, quum ego banc polestatem regiam appello; sed 
profeclo inaior est nuaedam . NuIIum enim regnum fuit im- 
quam, quod non, si ininus iure aliquo, at regionibus ta- 

Non privatomi» insaniam . È la risposta ulta precederne 
prnlepsi : non sarà frenesia di privali , ma iiiiollerauzii di re: e qui 
I' orbilo re vieu noverando una serie di ose , intorno alle quali i de- 
cemviri , cosi per lu legge agraria di Rialto ereali, eserciteranno una 
illimitata poli-sià. 

Cognìtio line Consilio. Cioè, incnlre in tloma il pretore non 
giudica sema i giudici , i quali chiama usi il suo consiglio, per la 
le.ggc agraria proposta da Rullo i decemviri avrebbono sentenzialo 
ad arbitrio e capriccio. 

P'tena sine proto coltone . V erano le leggi Valerle de provoca- 
tionej per le quali era concesso nelle cause l'appello da' magistrati 
ed e/iiindio dal console al popolo. Ora per la legge agraria di Rullo 
sarà tolto tal diritto di appello. 

Animadversio tine auailio. L'aiuio veniva in conseguenza del 
diritto di appellare ai tribuni ; il qua) diritto similmente per la me- 
desima legge di Rullo veniva annullato. 

Finiturem. Con lai nome ctiiumavatisi, dice Nonio, gli agrimen- 
sori, perchè determinavano i contini delle regioni e dei campi. — 
11 eh. abaie Ciccolini nel stampò in Ruma un ragionamento sugli 
agrimensori presti) i Romani antichi, e nelle noie raccolse quanto 
i Latini ci tramandarono sopra quest'arie. 
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raen cerlis con line re tur . Hoc yero in fin itimi est, quo et re- 
gna omnia, et vestrum imperlimi, quod latissime patet , et 
ea , quae parliin libera a vobis , partili) etiim ignorata vo- 
bis sunt-, perni issu legis conlincntur . 

XIV. Datur igitur eis primum , ut liceat eìs vendere 0111- . 
nia , de quibus vendendìs scnatusconsulta facta sunt, M. Tul- 
lio, Cn. Cornelio consulibus . Cur toc tam est obsciirum al- 
que caccum? Quid? ista omnia, de quibus senatus censuit, 
nominatim in lege perscribi nonne potuerunt'? Duae sunt 
huius obscurìtalis causac, Quirilcs: una pudoris,si quis 
pudor esse potest in tam insignì impudentia ; altera scele- 
ris. Nanv neque ea , quao senatus nominatim vendenda cen- 
suit, audet appellare; sunt enim loca publica urbis, sunt 
sacella, quae post ics ti tu tam tribù ri teium p d Lesta te m ne ino 
attigit, quae maiores in urbe partim nericuli perfugia esse 
voluerunt. Haec lege tribunicia decemviri vendent. Acce- 
det eo in 011 s tìaurus; accedent salieta ad Minttirnas; adiun- 
gelur etiam illa via vendibilis Hcrcuianea , inulta ni m deli- 
ciarum , et magnae pecuniàe ; penimi la alia, quae senatus 
|iropler uiiifiisliiìs aerarli vendenda censuit, consules pro- 
pter invidiam non vendideiunt . Vernm haec furiasse pro- 
pler pudorem in lege reticentur . Sed illud magis est caven- 
dum et pertimescendum , quod audaciae decemvirali , cor- 
mmpenuarum tabulatimi publicarum, fìngendorumque se- 
natusconsultoriim , quae facta nunquam sunt , quum ex co 
numero, qui per eos annos consules fuerunt, multi in intuì 
sint , magna potcstas pormi tti tur . Nisi forte nihil est ae- 

Partim Ubera. L'Ernesto opina (Inversi leggere liberata ; e di 
fallo liberal i dicesi dei campi , i quali seno falli immuni dalle 
lasse . 

Partim etiam ignorata. S'intende di paesi su dei quali "la re- 
pubblica poteva aver acquistalo qualcliu nuovo diritto, il qual fosse 
tuttavia ignorato al popolo romano. 

XIV. Sunt sacella. Fra ime' pubblici luoghi, che rilcncvansi co- 
me inviolabili e come ricovero in ceni c;isi di pericolo , erano cer- 
te cappelle, le quali nelle stragi di Mario c di Siila servirono di 
asilo a' perseguitali. Ora questi saeri luoghi, dopo restituii» dai con- 
soli M. Licinio Crasso e Gii. Pompeo magno la podestà tribunizia, 
niuuo si allentò io segnilo ili usurpare. 

Via vendibilis Bereulanea.'Vla elie conduceva ad Ercolano , ■ 
città fra Pompei e Napoli vicino al Vesuvio, dal quale ai tempi di 
Tito fu distrullii. E detta vendibilis , secondo il Tiirnebo, per la 
vicinanza dei lago Lucrino , die la reudma amenissima e produttri- 
ce di molle entrale alla repubblica. 

eie. oitAz. u. IO 



DigitizGd t>y Google 



116 ORAZIONE SECONDA SULLA LEGGE Alili .mi A 

quum vos de corum audacia suspicari , quorum cu pi ditali 
nimium angustus orbis terrarum esse videa tur . 

XV. Habi'tis unum venditionis genus, quod magnimi vi- 
deri vobis intelligo ; sed attendile animus ad ea t quae con- 
sequuntur : faune quasi gradimi quendam atque aditimi ad 
cetera factum intelìigetis . qui acri, quae loca, quae abdipi- 
cia. Quid est praeterea? multa in mancipiis, in pecore, au- 
ro, argento, ebore, veste, supel ledili , ceteris rebus. Quid 
dicam? invidiosum pulasset hoc fore , si omnia nominasset ? 
non meluit invidiam . Quid ergo'? longum putavit, et iimuit, 
ne quid praeterirel : adscripsit , aliudve quid. Qua brevila- 
te reni nullam esse esceptam videtis . Quidquid ergo sit extra 
Italiani, quod publicum populi romani factum sit, L. Sul- 
la, Q. Pompeio consulibus, aut postea , iri i decem virus iubet 
vendere . Hoc capite , Quirites, omnes gcntes, nationes, pro- 
vincias, regna, deceinvirum ditioni , iudicio potcstatique per- 
missa et condonata esse dico . Prinmm cnim hoc quacro, qui 
tandem locus usquam sit, quem non possint decemviri di- 
cere publicum populi romani esse factum . Nani , quum idem 
possit indicare, qui dixerit: quid est, quod non liceat ei di- 
cere , cui liceat eidem indicare .' Comniodum crit Pergamum, 
Smyrnani , Tralles, Ephesum , Miletum , Cyzicum, totani de- 
nique Asiani , quae post L. Sultani , Q. Pompei um consules 
recuperata sit, populi romani factam esse dicerc, Utrum ora- 
tio ad eius rei disputationem deerit , an , quum idem et dis- 
seret et iudicabit, impelli non poterit, ut falsimi iudicet? 

Quorum cupidilati nimium angustus etc. Così con un enfatico 
pensiero da retore ( sia drlto con pace (lei sommo oratore) vieu 
qui suggellato il novero dello soperchi unze e cupidigie, che Tullio 
nei due precedami numeri imagina usarsi dai decemviri creali secon- 
da la legge agraria di Rullo. 

XV. Qui acri, quae loca etc. Non sarà inutile riferire qui per 
intiero queSLo capo della leu?-; a?i aria : VI qui agri, quae loca, 
guae aediflcia aliudve quid qund publicum populi romani factum 
eiset L. Sulla, Q. Pompeio consuUbus , ili vtnderetur : item ut 
omnia venirent, de quibus vendendis S. C. facta crani M. Tullio 
et Gn, Cornelio consulibus : et ca pecunia agri in Italia emertn- 
tur , in qitos eoloniac a daccmviyis deducerentur , ut Campanus 
ager et Stellai publicus populi romani divìderetur, Capuani co- 
loni ascribcrentur. 

Quid est, quod non liceat eie. La sinistra supposizione rispetto 
all' ingiusto giudizio dei decemviri sembra portala iropp' oltre, e 
per tal maniera alquanto falsalo il ragionamento dell' uomo onesto 
e discreto. 
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An , sì condemnare Asiani nolet, lerrorem damnationis et 
minas non quanti volct acstimabit ? Quid, quod disputali 
conila nullo pacto polesl , quoniain statutum a vobis est et 
iudicatom , quani heredilatem iam crevimus, regnimi Bithv- 
niae? quod certe publicum est populi romani factum; nun- 
quìd causa e est, quin omnes agros , urbes , stativa , portus, 
totani denique Bitbyniam decemviri venditori sinlì Quid Mi- 
tylenae ? quae certe veslrae , Quiritcs , belli lege, acvicto- 
riae iure, factaesunt: urbs et natura et sito et descriptio- 
ne aedificiorum et pulcritudine in primis nobilis; agri iu- 
cundi et fertiles : nempe eodem capile inclusi conimeli tur . 

XVI. Quid Alexandria, cunctaque Aegyplus? ut occulte 
latet? ut recondita est? ut tortini Iota decemviris tradito!? 
Quis enim vestrum hoc ignorai, dici illud regnum testa- 
mento regis Alexandri populi romani esse factum? Hic ego 
consul populi romani non modo nihil indico, sed ne quid 
sentiam quidem profero . Magna enim inibì res non modo ad 
statiiendum , sed etiam ad dicendum videtur esse. Video, qui 
testamentum factum esse confirmet : a uc turila Inni senatos ex- 
stare hereditatis aditae senti», tum quando , Alenandro mor- 
tuo , legatos Tyrum misimus , qui ab ilio pecunia»! deposi- 
tam reenperarènt . Haec L. Philippum saepe in senato con- 
fìrmasse memoria leneor eum, qui regnum illud teneal hoc 
tempore, neque genere, ncque animo regio esse , in ter om- 
nes fere video convenire. Dìcilur contra, nullum esse te- 



Ilereditatcm iam cr ectimi* . Il verbo cernere vale continuerà ; 
e cerner? hereditatem dicesi di chi risolve di accettare un' credi- 
la, come si dice adire hereditatem di chi ne vada al possesso. 

Stativa diconsi in generale le acque stagnami, come laghi, Sla- 
gni , paludi-, ed ancora seni di mare dove l'acqua si raccoglie; i 
quali seni sono opportuni ssimi come alla pesca, cosi a dar brsve 
sosta alle nari. 

Urbt et natura etc. Mitilene, città principale di Lesbo, da Vi- 
Iruvio è delta eleg.iuiemenle fabbricata e ben situala. 

XVI. Auctoritatem tcnatus . Dicevasi auclorilas senatus, quan- 
do ad una senatoria deliberazione avesse alcun tribuno couirappo- 
sto t'nterce«mtte ; quando non v' era cootrapposizione , dicevasi *e- 
natus consultum. Si 1' una poi come l'altra deliberazione registra- 
vasi nei pubblici libri, ancora che quella prima fosse inefficace. 

Eum, qui regnum illud etc. S'intende di Tolomeo Aulete, il qua- 
le alcuui anni appresso discaccialo ancora dal regno ebbe ricorso 
alla repubblica: la qua! richiesta d'essere rimesso in trono occa- 
sionò alcuni ambiziosi maneggi, come raccoglisi dal libro primo 
dell' episi. od fam. 
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sia uieiilu ni ; non oportere popolimi rumami ni omnium rc- 
gnorum appetentem yideri ; dcmigraturos in illa loca nostros 
homines , propter agrorum bonitatem , et omnium rerum co- 
pialo . Hac tanta de re P. Rulltis ctim ceteris decemviris, 
collegis suis, iudicabil? et utrum iudicabit"? Nam utrumque 
ita magnmn est, ut nullo modo ncque cuncedendum , ncque 
ferendum sit . Volet esse popuiaris? populo romano adiudi- 
cabit. Ergo idem ex sua legc vendei Ale\andriain , vendet 
Aegyplum ; urbis copiosissimae, piilelterri morii mque agrorum 
iudcx , arbiter , duminus, ics denique opulentissimi regni re- 
perietur. Non sumet sibi la ni uni, non appelet? iudicabit, Ale- 
xandriam regis esse , a populo romano abiudicabit . Primuin 
popoli romani heredilalem decemviri iudicent, quum vos 
volueiitis de privatis beredilatibus centumviros iudicare? de- 
indi* quis aget causam popoli romani? ubi res ista agetur? 
qui sunt istT decemviri , quos peispiciamus regnum Alexan- 
diiae Ptolemaeo gratis adiudicaturos ? Quod si Alexandria 
petebatur , cor non eosdem cursus boc tempore, quos, L. 
Isotta, L. Torquato consulibus, cucurrerunt? cur non aper- 
te, iti antea? cur non item, ut quuin dircelo et palam re- 
gionein illam pclierunt? an, qui etesiis , qui per cursuin re- 
ctum regnum tenere non potucrunt , nunc tetris tenebri s et 
caligine se Atexandriam perventuros arbitrati sunL? 

Non oporlere populum romanum etc. Oppiruniissìma e giusta os- 
servazione. Dovere, cosi i siugulari n imiiii comi; gli siali . eircon- 
scrivere ì desideri entro ceni contini, quos ultra . . . nequil con- 

Hac tanta de re etc. Certo, trattandosi di negozio cosi rilevan- 
te come era quello del regno di Egitto, giustamente nota l'orato- 
re no» convenire che i decemviri senza consultare il popolo por- 
tassero sentenza. 

pulirti vos volueritis . . . centumviros etc. Contiene un argo- 
mento dal meno al più: mentre i ceniuinviri solamente poteano te- 
ner ragione sulle cause più gravi dei privati, sarà conveniente che 
i decemviri giudichino intorno ad una causa pubblica di gravissima 
importanza, come è un regno? 

An, qui etetiis. Generalmente leggono qaieiis a* , e il Grevio 
dice (Inversi immillerò che hi quiescant , qui ante palum Aegyplum 
pctebant, et decretiti» senatut in liane rem aistuleranl . Ma Gugliel- 
mo da altri seguilo ingegnosamente emendò qui etesiis; ed è coeren- 
te al eontestn . «ssi-mb Im^iia^io nH'iuforie-.i lidio da' nocchieri, i 
quali col favore ilei venti tendono per corsi) diretto al porto. 

Tetris tenebra etc. Il Tuniebo uni noia : Catìgìnein et tenebrai 
ad id retultt , quod tribuni etani et obscure ac per caligtnem pe- 
tebant, ad navigationem allude"»., qua peli sotet Aegyptui . 
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XVII. Atque illud circnmspicite menti bus vestris, Qni- 
ritesl Legatos nostros, homines auctoritate tenui , qui rerum 
privatami» causa legationes liberas obeiint , tamen exterac 
nationes ferie vi* pussunt. Grayc est eniin numen imperli, 
atque ili etiam in levi persona pcrlimescitur , propterca quod 
vestirò, non suo nomine, qumn hinc egressi su ut, abutun- 
tur. Quid censclis, quum isti decemviri cum imperio, cum 
fase ib us, cum illa defecta finitonim iuventnte per oibcm tcr- 
rarum vagabuntur? quo tandem animo, quo metu,quope- 
riculo miseras nationes fiituras? Est in imperio terror; pa- 
tientur . Est in adventu sunilus ; ferent . Imperabitur aliquid 
muneris ; non recusabunt . Illud yero quantum est, Quiri- 
tes , quum is decemvir , qui aliquam in urbem aut exspecta- 
ttis, ut bospes, aut repente, ut dominila, veneril, illum ip- 
sum lue ti m , quo venerit, illain ipsam sedem hospitalem, in 
quam erit deductus , publicam populi romani esse dicet? 
quanta calamitas pupilli , si dixeiìt ? quantus ipsi quaestus, si 
negarit? Atque iidem, qui haec appctunt, quon nonnunquam 

XVII. Mentibus vestris , Quirite*. Generalmente qui si ha diver- 
sa lezione , e da ni inni si ha campitila sentenza ; ondechc molli cre- 
dono esservi lacuna. Checché sia, a me sembra intiero il senso, 
leggendo: Atque illud circumspiciie mentibus vestii», Quirite s . 
Del resto anche il Beck giudicò colle parole legato* nostros comin- 
ciarsi nuova sentenza. 

Grave est . . . etiam in levi persona eie. Verissima sentenza , 
quando le persone dappoco e di poea autorità sogliono d' ordinario 
più menarne vampo e usarne a oltranza. 

Est in imperio terror ; eie. Questo arrivare di un decemviro in 
qualche provincia dell 5 impero romano , non era mei) funesto dello 
arrivare di certi proconsoli ed altri magistrati , che per 1' ordinario 
erano delle proviucie la tribolazione e il flagello. Parlo, già s' in- 
tende , dei tempi antichi, che ai moderni quesia digression noti 
tocca . 

Quantus ipsi quaestus, eie. È naturale; il decemviro trarrà mol- 
to guadagno dalla grazia che farà di non aggregare al pubblico i ter- 
reni dei privati . 

Atque iidem, qui haee appetunt, eie. Cicerone, come abbiam vi- 
sto nella precedente orazione prò lege Manilia, fu di avviso che a 
Pompeo fosse conferita la suprema autorità delle cose nella mitrida- 
tica guerra. Ora qui sembra essere in qualche contradizione; dap- 
poiché si oppone che la stessa suprema autorità venga attribuita ai 
decemviri, secondo la legge agraria di Rullo. Ma non è coniradizio- 
□e, quando gran diversità passa ira cosa e eosa; tra il commetter 
molle cose e tutte condonarle; tra il depuiare a laboriosa impresa 
C il deputare a rapide e ingiusti guadagni; tra il mandare a liberar 
popoli alleali, c il mandare a opprimerli; tra il conferir libero che 
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seleni, omnes lerras Cn. Pompeio atquc omnia maria esse 
permissa . Simile vero est, multa committi , et condonal i om- 
nia? labori et negotio praeponi , an praedae et quaesti! i ? 
mitti ad socios liberandos, an ad opprimendosi' denique, si 
quis est bonos singularis, nihilne interest, utrum populus 
romanus eum, cui velit, deferal, an is ìmpudenler populo 
romano per legis fraudem surripiatur ? 

XVU1. Intelìexistis , quot res et quantas decemviri, legis 
permissu , vendituri sint. Non est satis. Quum sese socio- 
rum , quum exterarum nationum , quum regum sanguine 
implerint, incidant nervos populi romani, adii i bea nt man us 
vecligalibus vestris, irrumpant in aerarium. Sequitur enim 
caput, quo capite ne permittit quidem, si forte desit pecu- 
nia , quae tanta ex superioribus recipi potest , ut deesse non 
debeat, sed piane, quasi ea res vobis saluti futura sit, ita 
cogit atque imperai, ut decemviri vestra vectigalia vendant 
nominatiti! . Quam tu mihi ex ordine recita de legis scripto 
populi romani auctionem , quam mebercule ego praeconi 
buie ipsi luctuosam et acerbam praedicatiunem futuram pit- 
to, tuono. Ut in suis rebus, ita in republica luxnrtosus est 

faccia il popolo romano una carica, e il togliersela di soppiatto per 
fraudo della legge. 

XVIII. Sanguine. In luogo di ricchezze, che vulvarmente dlconsi 
il secondo sangue : è una comune ma molto viva metafora , usata an- 
che da altri scrittori , ex. gr. da Tacito là dove dice , provinciarum 
sanguine provincia* vinci . 

Vectigalia, ciò e i terreni d' onde si ritraggono le gabelle ; della 
vendila dei Quali trattasi nel quinto capo della legge agraria proposta 
da Rullo: ed è questo propriamente troncar i nervi del popolo roma- 
no , e irrompere e mettere a sacco I' erario . — È ila notare che di 
sopra altresì è toccato di siffatti terreni , dai quali la repubblica ri- 
traeva gabelle: ma quelli erano dopo Siila e Pompeo divenuti propri 
di Roma;*quesil dei quali qui si parla, sono di più aulico possesso. 

Recita de iegit icripto. Parla al banditore cui porge l'articolo 
della legge da pubblicarsi, ordinandogli di recitarlo non a memoria 
ma leggendo la scrittura. 

VI in suis rebus j etc. Qui pare che il passo sia mutilato, dice il 
corneo latore dell' edizione milanese 18.11: ma non vediamo cerne 
possa ciò dirsi , quando la sentenza è intiera. Della quale ci piace ri- 
portar per esleso la dichiarazione del Lauredano. Perbene notat 
( die' egli , e così non avrebbe dello se vi avesse scorto qualche mu- 
tilazione) perbelle notat luxuriosam Bulli vitam, qui diisolutui et 
intemperanti a ptrditus res a maioribui ad dignitatem tuendam 
relieta*, turpium voluptatum explendarum cauta, profuderiU Ex 
quo concludi!, quod is de re privata ferit r idem de pubttea ette 
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nepos , qui prius sitvas venda! , quam vineas. Italiani percen- 
s insti ; perge in Siciliani, alctionis pars ea , ql-ab ad siciliani 
rKit ti net B Nihil est in hac provincia, quod aut in oppidìs, 
aut in agris maiores v estri proprium vobis reliqucrinl, quin 
id venire iubcat. Quod parlimi recenti Victoria maiores vo- 
bis in sociorum urbibus ac iinibus, et v inculimi paci?, et 
nionumentum bolli reliqucrunt, id vos ab illis acccpium, hoc 
auctore , vendetis? 

XIX. Hic mihi parumper mentes vestras, Qniriles , com- 
movere videor , dum palefacio vobis, quas isti penitus ab- 
strusas insiiJias se posuisse arbitrentur contra Cn. Pompei! 
dignilatem . Et mihi , quacso , ignoscite , si appello talem vi- 
ni ni saepius . Vos mihi praetori , biennio ante*, Quirite», hoc 
eodem in luco, persona in liane imposti istis , ut , quibuscum- 
que rebus posscm , illius absentis dignilatem vobiseuin una 
tuerer . Feci adbue , quae polui, ncque familiari tate illius 
adduclus, nec spc honoris alqne amplissimae dignitatis: quam 
ego, elsi libente ilio, (amen absente ilio per vos consequu- 
tus sum . Quamobrem quum intelligam, nane totain fere le- 
gem ad illius opes evertendas, lanquam machinam , cotnpa- 



faclurum . Vinotitatis porro eum arguii, quum studio bibendi vi- 
neas amarti mayis , quam sytvas , alque hai vtndat, illas ad p«- 
slremum reliìtqual. E cerio ella sembra condolili ili malaccorto scia- 
hicquatore vender prima le stive che le vigne, men valendo queste 
che quelle. 

Et vinculum pacit, etc. Odasi il Turnebo. Hoc vinculum pacit 
ett , quod populut qui papaia rumano bellum fecerat , hac eondi- 
lione in deditìonem receplus esset, ut agro aut offri parie mui- 
claret . Agvr enim sic datus vinculum erat pacis , pacemque con- 
ciliabat et astringebat. Erat et nionumentum betti . Argutnentum 
enim erat betti ab ilio popnlo cum Romani) gesti, agrorum mul~ 
clatio aut vectigalis impositio . Nam a quibus in bello adiuvaban- 
tur Romani, eoium agros tiberabant, /Ines ampliflcabant , urbes 
contribuebant . 

XIX. Aie mihi parumper etc. È molto probabile conghietlura del 
Garaloui, ctie prima di queste parole fosse qualche altro titolo della 
legge agraria di Rullo fatlo leggere al banditore ; dappoiché ciò Che 
segnila non è coerente con quello è dello innanzi. Dello stesso avvi- 
so era sialo anche il Luuredano. 

Vobiscum una tuerer. Si accenna I 1 orazione, che Tullio recilò 
dai rostri intorno alla legge Manilio a favor di Pompeo. 

Absente ilio per vot ele, L' oratore protesta di non avere nella 
Maniliana parlalo in Inde di Pompeo ali 1 i men ili melilo di conciliarsi 
il suo favore, e per (al mezzo poter conseguire il consolato, al quale 
no» ostante l'assenza di Pompeo, venne eletto. 
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rari: et resislam consiliis lioniinnm, et perficiam profecto , 
quod ego video comparar! , ut id vos universi non solimi vi- 
dere, veruni etiam tenere, possilis. Iuhet venire, qitae At- 
talensium , quae Phaselitum , quae Olytnpenorum fuerint , 
agrumque Agercnsem , et Oroandicum , et Gcdusanum . Haec 
]'. Servilii imperio et Victoria , clarissimi viri , veslra facla 
sunt. Adiungit agros Bithyniae regios, quibus mmcpubli- 
cani fruuntur : deinde Attalicos agros in Cherroneso : in Ma- 
cedonia, qui regis Philipp! sive Persac fuerunt, qui item a 
' censnribus locali sunt, et cerlissimum vectigal . Adscribit 
idem aiictioni Corintbios agros, opimos et fertiles, et Cy- 
renenses, qui Apionis fuerunt; et agros in Hispanta propler 
Carthaginem novam, et in Africa ipsam veterem Carthagi- 
nem vendit; quam vidclìcet P. Africanus non propter reii- 
gionem sedium illarum ac vetustatis, de consilii sententia 
eonsecravit, sed ut ipse locus eorum, qui cum hac urbe de 
imperio cerlarunt, vestigia calamitatis ostonderet. Sed non 
fuit tam diligens, quam est Rulhis; aut flirtasse emptorem 
ei loco reperire non potuit. Veruni iste ad Los agros re- 
gios , captos veteribus bellis vii tute sunimorum imperatorum, 
adiungit regios agros Mithridatis , qui in Paphlagonia , qui. in 
Ponto , qui in Cappadocia fuerunt , ut eos decemviri vendant. 

XX. liane vero? non Iegibus datis, non auditis verbis 
imperatoris , nondum denique bello confecto , quum rex Mi- 
thridates, anu'sso esercì tu , regno evpulsus, tamen in ulti- 
mis terris aliquid etiam nunc inoliatili- , atque ab invida Cn. 
Pompeii manu , Macolide, et illis paludi bus et itinerum an- 
gustiis , atque altitudine mori fi um defendatiir: quum impe- 
rator in bello versetur, in locis autem illis etiam nunc bel- 
li nomcn rei i quum sit: eos agros, quorum adhuc pencs Cn. 
Pompeium omoe iudicium et poleslas , more maiorum , de- 



lubet venire^ etc. Qui vengono numerali i terreni, che per la nuo- 
va legge agraria doveansi vendere; i quali perchè erano tuttavia per 
gran parte occupali dall'esercito di Pompeo, non essendo ancora 
compi u La la guerra mitridatica , così tornava io contumelia del me- 
desimo capitano sporre in vendita. 

De cornila tentenna ete. Solevano i Romani, soggiogala una na- 
zione, inviarvi dieci legali, i quali proponewro li! condizioni di pa- 
ce , dessero le leggi e ordinassero la cosa pubblica. Ora il disposto 
di questi legali è ciò che qui dicesi consilii sententia . 

Ad hos agros . . . adiungit He. Conni Demente si leggu inter fio* 
ooroi . . . adiungit . Ma al Lainbino e ad altri parve non abbastan- 
za latino il modo ; e però fu scritto ad hos aoros tic. 
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bel esse , decemviri vendenti Et, credo , 1 J . Kullus (ts cnim 
sic se gfrit, ut sibi iam deceinvir designatus esse videalur ) 
ad eam auclionem potissiinum prolìciscelur . Is videliccl an- 
tequam veniat in Pontum , literas ad Cn. Pompeium mittet : 
qua rum ego iam o xeni pi uni ab isti s coni posi lum osse arbitror. 

P. SEBV1L1US HOLLUS, TBIBUNUS PLEBIS , DECBHVIR , S, II. i:N. POH" 

pbio , cri. p. Non credo adscri plurimi esse, magno ; non enim 
vidctur id, quod imminucrc lege conatnr, concessiirus verbo. 

TE VOLO CUBARE , UT HIHI SI.NOPE PRABSTO SIS , AUXU.UMQl'E AD- 
DIXAS , DCM EOS AGHOS , QUOS TUO LABORE CE FISTI , EGO HE A LEGE 

vendah, An Pompeium non ailhibebit? in eius provincia ven- 
dei manubias imperatoris? Ponilo ante ociilns vobis Kulliim, 
in Ponto, inter vostra atque liostium castra basta posila, cimi 
snis formosìs finitoribus auctionantem . Ncque in hoc solimi 
inest contumelia, quac vehemenler et insignis est et nova, ut 
ulla res parta bello, nonduin lcgibus ilatis, ctiam Inni impe- 
ra tore.bellum administrante, non modovenieril, veruni eliam 
locata sii. Plus spectant bomines certe , quam contuineliain ; 
sperant, si concessum sii inimicis Cn. Pompeii, cum imperio, 
cmn iudicio uniniiiin rerum, cum inlinita polestale, cum in- 
numcrabili pecunia, non soluni alìis in locis vagali , veruni 
eliain ad ipsius exercitum pervenire , aliquid illi insidiarmi! 
neri , aliquid de eius excrcitu , copiis , gloria , delrahi posse. 
Putant , si quam spem in Cn. Pompeio exercilus habeat, aut 
agrorum , aut aliorum commodorum , hanc non habiturum, 
quum viderit, earuni rerum omnium poleslatem ad deceinvi- 
ros esse ti ansia tam . Palior non moleste , Iam stultos esse , qui 
baec sperent; Iam impudente» , qui conentur . lllud quaeror , 
Iam me ab iis esse contemplimi , ut baec porfenta , me con- 
sule, polissimum cogitarent. 

XXI. Atque in omnibus bis agris aedificiisque vendendis , 

XX. Quorum ego iam exemplum eie. Finger lettere, che verìsi- 
mil mente i nostri avversari saranno pur iscrivere, e recitandole ac- 
canar Inro odio e fumista , è opera di maligna scaltrezza. 

Ponile ante ocutos vobit Rullum , eie. Ecco un' altra malignetta 
nazione. Qui , pur mietere in più odioso aspello la legge agraria, è 
imagi nato Rullo cime già fosse nel Ponto in alle di tenere l' incarno. 

Aliquid de eius . . . copiis . Crediamo dover qui nmarc che la 
parola copiae (limita propriamente le vitiuaglie, le macchine militari 
e luti' altro onde si costituisce un apparecchio da guerra. 

l'attor non moiette eie. Ecco un tulliano .iriillcio di stile: tam 
ttuttt», <iui haec iperent; tam impudente i , qui haec conentur . . . 
Iltud queror ... ut haec portento, me constile, . . . cogitarent . 
Ecco eziandio , nelle ultime parole ; uu po' di tulliana boria . 
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perni itti tur deceinviris, ut vendant, quibijscumqiir ly mas vi- 
dbatcr. 0 perturba lam rationem I o libidinem refrenandam! 
o Consilia dissoluta atqtie perdita! Yectigalia locare nusquam 
licei , nisi in hac urbe , boc ex loco , hac vestnim freqnenlia . 
Venire vestras res proprias, et in perpetuuin a vobis alienari 
in Paphìagoniae tenebris atque in Cappadociae solitudine li- 
cebit? L. Sulla quum bona indemnatorum civium funesta illa 
auctione sua venderet, et se praedam suam dicerei vendere , 
lamen ex hoc luco vendidit : nec, quorum oculus offendebat, 
eorum ipsorum conspcctum fugerc ansus est . Decemviri ve- 
slra vectigalia non modo ne vobis quidem arbitris, sud ne 
praecone quidem publico teste vendent? 

XXII. Sequitur, omxes agros extba itali am infinito ex 
tempore, non, ut antea , ab Sulla' et Pompeio consulìbus . 
Cognitio decemvirum, privatus sii, ari publicus: sicque agro 
pergrande vectigal imponi tur , Hoc quantum iudicium , qnam 
intolerandum , quam regium sit, quem praelerit? posse, qtti- 
buscumque locis velini, nulla disceptatione , nullo Consilio, 
privala publicare , publica liberare ? Excipitur hoc capite 
ager in Sicilia Recentoricus : quem ego excipi , et propter 
hominum necessitudinem , et propter aequitatem, Quirìtes , 
vehementer gaudeo, Scd quae haec impudentia? Qui agnini 
Recentoricum possident , vetustate possessionis se , non iure, 
misericordia scnalus, non agri condilione defendunt. Nam 
ilium agrum publicum esse fatentur: se move ri possessioni- 
bus, amicissimis sedibus ac diis penalìbus, negant oporte- 
re . At , si est privatus ager Recentoricus , quid eum excipis ? 
sin autein publicus, quae est ista aequilas, ceteros , etiainsi 
privati sint, permittere ut public! iudicentur , hunc excipe- 
re nominatim, qui publicus esse fateatur? Ergo eorum ager 
excipitur , qui apud Rullum alia ratione valuerunt : celeri 

XXI. Ut vendant, quibuscuhqur etc. La legge agraria di Rullo dava 
ai decemviri facoltà di mettere all' incarno dove die Tósse; lo che 
ed è contro l'institulo della repubblica, e lo stesso Siila vendendo i 
beni dei cittadini proscritti non osò fare. 

XXII. Sequitur, omnes agros etc. Espone un altro capo della sles- 
sa legge, il quale si accenna mutilato . Ma per quello raccogliesi dal- 
le parole della prima orazione agraria, davasi ai decemviri facoltà 
d'imporre su i terreni gravosissime gabelle, pergrande vectigal 
impontre , e Ut dichiararli privati e puhhlici , liberare agro» quoti 
commodum tit, et, cum ipsis litieat, publicare. 

Propter hominum neceititudinem, etc. L' oratore accenna alla 
questura che tenne in Sicilia . 

Ergo eorum ager excipitur, eie. Cicerone gode che per la legge 
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agri omnes , qui ubique sunt , sine ulto delectu , sìne pnpuli 
romani notionc, sine indizio senatus, decemviris addiceli tur. 
Atque etiam est alia, supcriore capite , quo omnia veneunt, 
quaestuosa exceptio, quac teget eos agros, de quibus foe- 
dere cantimi est . Audtvit, hanc rem non a me, sed ab aliis 
agitar! sacpe in scnatti, nonntinqitam ex hoc loco, possi- 
dere agros in ora maritima regem Hicmpsalcm , quos l*. Afri- 
canus popido romano adiudicarit ; et lamon postea per C. 
Cottam considera cautuni esse foedcre . Hoc quia vos i'oedus 
non iusseritis, veretur Hiempsal, ut satis iirinum sit et ra- 
tum. Quid? cuiusmodi est illudi Tollitur v est rum iudicimn; 
foedus totuin excipitur; comprobatur. Quod minuitauctio- 
nein decemviralem , laudo ; quod regi amico cavet , non re- 
prehendo ; quod non gratis fìt, ìndica. Volitai enim ante 
oculos istorum Iubae rcgis tìlins, adolescens non minus be- 
ne nuinmatus, quam bene capillatus . 

XX11I. Vix iam videtur locus esse , qui tantos acervo» 
pecuniae capiat. Auget, addit, accumulai: aurum , abgentlh 

SX FRAUDA, BX MAXl-'HIIS, EX CORONARIO, AD QUOSCUMQUE PERVEMT, 

di Rullo sia eccettuato il territorio di Recenlorico , sia perchè ap- 
presso i Siciliani Tu questore, siccome è notato, sia ancora perchè 
ingiusto è generalmente parlando il disposto di quella legge. Nono- 
stante, qui osserva che in questa medesima eccezione scorgesi un' in- 
giustizia , la quale da Rullo ottennero collo sborso o colla promessa 

Atque etiam est alia . . . quaetluosa exceptio. Ecco un'ultra 
ingiusta eccezione . Trattasi delle campagne elle lempsale possedea 
fuori del suo regno di Mauritania nelle coste dell'Affrica, le quali 
non sodo comprese fra quelle che I decemviri per la legge agraria 
di Rullo aveano facoltà di mettere all' incanto . Intorno alla quale 
eccezione, l'oratore ingegnosamente considerando i varii rispetti 
delle cose, loda che l'incanto decemvirale sia diminuito, non bia- 
sima che guarentito venga un re amico; ma non tace che no» gra- 
ti» flt . 

Volitai enim ante acuto» etc. Ecco la ragion vera, "per la quale 
sono eccettuali i terreni di lempsale. Regi* filiu* , adoleteen» non 
minui bene nummatu» , onde potea con grosse somme guadagnar 
Rullo; quam bene capillatus, onde poteva ancora le sozze voglie 
del tribuno appagare . 

XXIII. Auget, addit, accumulai. L' oratore viene ad un altro 
capo della legge agraria di Rullo, per la quale si ordina , ebe tutto 11 
danaro dalla preda, dal buttino, dal regalo per le corone ritratto sia 
stresso i decemviri denunzialo e consegnalo. La qua! legge trasfe- 
risce nei decemviri tutte le cause di quegli uomini insigni, i quali 
trattarono le guerre del popolo romano ed i giudizi sul mal tolto . 

Ex praeda, ex HAMiMts, ex CORONARIO . Il primo vocabolo dinota 
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NEQUE HEI ATIJH EST IN PDBI.ICUM , NEQCE IN MONUMENTO CONSUM- 

ptum , id profiteri apud decemviros, et ad eos referre iubet. 
Hoc capile etiam quaestionem de clarissimis vìris, qui po- 
puli romani bella gesserunt, iudiciumque de pecuniis repe- 
tundis, ad decemviros tranciatura videtis. Horum erit iudi- 
eium, qiiantae cuiusque manubiae ftierint, quid relatum , 
quid residuimi sit. In posterum vero iex baec impcratoribus 
vestris constitiiitur , ut, qnicumque de provincia decesserit, 
apud eosdem decemviros, quantum babeat praedae , manu- 
biarum , auri coronari i , profiteatur . lite tamen vir optimus 
cum , qiicin amat , cscipit , Cn. Pompeium . linde iste amor 
(ani imprevisti s ac tam repentinus? qui honorc decemviratus 
escludi tur prope no mi nati ni ; cuius iudicium legumque dallo , 
captorum agroium ipsius vir tu te cogniti» tollitur ; cuius non 
in provinciam , sed in ipsa castra decemviri cum imperio, 
infinita pecunia, maxima po testate , et iudicio rerum om- 
nium, mittuntur ; cui ius impera un i uni , quod semper om- 
nibus impera toribus est conservatimi , soli cripitur : is esci- 
pitur unus, ne manubias referre debeai. Utrum tandem boc 
capite bonus baberi homini, an invidia quacri videtur? Ite- 
111 itti t boc Knllo Cn, Pompeius: beneficio isto legis, beni- 
unitale decemvirati nibit u li tur. Nam si est aequum, prae- 
das ac manubias suas iinperatorcs , non in monumenta deo- 
iiim iinmortalium , neque in urbis ornamenta con forre , sed 
ad decemviros, tanquam ad dominos, deportare: nibil sibi 
appetii praecipue Pompeius, nihil; vult se in communi , at- 



te cnse slesse ai nemici _prese , il secnndo esprime il bollino ridot- 
to in Janeiro che il questore soleva consegnare all'erario; il terzo , 
a cui deve aggiungersi auro, significa la corona che i benemeriti go- 
vernatori delle Provincie ricevevano dai provinciali medesimi in 
dono . 

flic tamen vir optimus eie. Un'altra eccezione, e però un'al- 
tra ragione «" ingiustizia; essendo sempre ingiusta quella legge, la 
quale non comprende lutti. L'eccezione cade a favor di Pompeo: 
ina uon vieh egli eccettuato a cagion d' onore , come per falli ante- 
cedenti si dimostra, si bene perchè sembra voler con ciò Rullo pro- 
cacciargli odiosità , o più veramente furiosi amico, temendolo av- 
versario . 

Nihil sibi appetii praecipue eie. Sarà una osservazione da poco , 
tuttavìa non posso rimanermi dal l'aria: in queste parole pare a me 
essere lauta semplicità e naturalezza congiunta a tanta forza, che io 
suderei chicebesia a dir meglio lo stesso pensiero. E non paro egli 
proprio udire e veder Pompeo che con alleggia memo d'iogeuua gra- 
vila si protesta parato a sottostare alla comune sorte? 
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que in eodem , quo celeri, iure versari. Sin est iniquum , 
Quirites, si turpe, si inlolerandum , hos decemviro» , por- 
titores omnibus omnium pecuniis constitui, qui non modo 
reges atque exterarum nationum hoinines, sed etiam impe- 
ra torcs nostros excutiant: non mini videntur honoris causa 
excipere Pompeium, sed metuere, ne ille eandem co n tu- 
lli eli am , quam celeri, forre non possit. Poinpeius autem 
q ii uni hoc animo sii, ut, quidquid vobis placeat, sibì feren- 
dum putet : quod vos ferre non poteritis, id profecto per- 
iiciet, ne diutius inviti ferre cogamini. Verumtainen cavet , 

Ut , SI QUA PECUNIA POST KOS CONSULES EX SOVIS VBCTlflALIBCS 

BECiPiATOR , ea decbhviri utantur . Nova porro vecligalia vi- 
dei ea l'ore , quae Poinpeius adiunxerii . Ita remissis marm- 
ili is, vccligalibns eius virtule partis se fruì putat oporlere . 
Parta sit pecunia , Quirites , decemviris tanta, quanta sit in 
tetris; nihil praeterrnjssum sit; omnes urbss, a^ri , regna 
denique , postremo etiam vectigalia vestia veniermt ; acecs- 
serint in cuinulum manubiae vestrorum impera tur uni : quan- 
lae et quam immanes divitiae decemviris, in tantis auctio- 
nibus, tot iudiciis, tam infinita potestà!» rerum omnium 
quaerantur , videtis . 

XXIV. Cognoscite mine aiios immensos atque intolerabiles 
quaestus ut intclligatis , ad certorum liominum importunam 
avari tiam hoc popuiare legis agrariae nomen essi; qiiaesittim. 
Hac pecunia iubet agros emi , quo deducamini. Non consue- 
vi homincs appellare asperius, Quirites, nisi lacessilus. Vel- 
ili profecto perficiet, etc. Pompeo era uomo da fare e saper Ture 
le cose; e una volta che si fosse messii nell 1 animo qualche proponi- 
mento, era lale da riuscirvi. Ornicene Rullo, temendo che a Pom- 
peo Don venisse io capo di far cessare quello che i Romani sopportar 
non potevano, studiossi di gratificarselo offerendogli quella eccezione. 

Nihil pretermissum ttt . Cosi sull'autorità del Lauredano del Ma- 
nuzio e di altri leggiamo coli' edìzion torinese: ma la comune lezio- 
ne è nihil practermissum : sed omnes etc. 

XXIV. Cognoscite nane alioi etc. Quasi ad ogni capo di legge 
poco diversa introduzione: come poco diversa conchiusioue suggella 
le osservazioni sulla slessa legge . 

Hac pecunia iubet agros emi, etc. Che si comprino terreni in 
Italia, dove condurre la plebe romaua. Ciò era il disposto delia lentie 
agraria: e certo dee dirsi cosa sommamente popolare, quando in 
realtà questo fosse slato lo scopo, e non atizi quello di soddisfare 
alla bestiale cupidigia di certuni. / 

Non consuevi homines eie. Cicerone protesta qui di non esser solilo 
iraltar aspramente le persone , se non provocalo . Avvertano i nostri 
discemi , che in tal costume sarà pur forse qualche indicio di animo 
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lem fieri posset, ut a me sine contumelia nominareutur ii , 
qui se decemviros sperant futures: iam videretis, quibus ho- 
ininibus omnium rerum et vendendarum et emcndarum po- 
testatem permittcretis . Sed , quod ego «ondimi statuo mini 
esse dicendum , vos tamen id potestis cum animis vestris co- 
gitare . Unum hoc certe videor nulli verissime posse dicere : 
tum, quum haberet haec respublica Luscinos, Calatinos, Acì- 
dinos, homines non solimi honoribus populi rebusque gestis, 
veruni etiam patientia paujpertatis ornatos ; et tum , quum 
erant Catones, Phili, Laelii , quorum sapicntiam temperan- 
tiamque in ptiblicis privatisque , in forensibus domeslicisque 
rebus perspexeratìs : tamen huiusccmodi res commissa nomi- 
ni est, ut idem indicar et et venderei, et hoc faceret per quin- 
quennium toto in orbe terrarum; idemque agros vectigales 
populi romani abalienaret, et quum summam tantae pecu- 
niae , nullo teste, sibi ipso ex sua voluntate fecisset , tum de- 
nique emeret, a quibus vellet, quod videretur . 

XXV. Committite vos nunc, Quirites, bis hontinibus haec 
omnia , quos odorari hunc deceinviratum suspicamini : repe- 
rielis , partem esse eorum , quibus ad habendum , partem , 
quibus ad consumendum nihil satis esse videatur . Hic ego 

umano e temperante, certo non tristo e maligno: ma non è la vir- 
tù, né la perfezione della carila cristiana; la quale, ancora che sìa 
qualche acerba provocazione per paria del noslri fratelli) usa acco- 
glierti con modi benigni e con seuiimenli amorevoli e tranquilli. 

Vos tamen id potestis etc. L' oratore Dissimo nomina; ma nel 
generale erau conosciuti coloro che collegati con Rullo aspiravano 
al decemvirato. Fra gli alni era il collega C. Antonio il quale, se- 
condo che scrive Plutarco nella vita di Cicerone, favoriva la pro- 
mulgazione della legge agraria . 

Quum haberet haec respublica etc. Qui è un argomento di molla 
forza trailo rial confronto a maiùri ad minut . In altri tempi non 
fu ad uomini di speri meo Ut a virtù c di senno civile concessa un'au- 
torità illimitala di vendere le terre del popolo rumano e comperar 
quello che loro paresse: adunque mollo meno ec. 

XXV. Quos odorari hunc decemviratum etc. Metafora molto oppor- 
tuna a significare l' avidità e l'ansia di conseguire il decemvirato : è 
tolta ria' cani , che van fiutando in traccia della lepre . Per simil guisa 
Cicerone parlando degli emissari diVerreusa lo slesso modo meta- 
forico : cancs venaticos dicere*, ita odorabantur omnia et perve- 
ttigabant. 

Partem esse eorum, quibus ad habendum etc. Secondo il Fer- 
rali , qui lassa nel primo membro l' avarizia di Crasso , nel secondo 
la prodigalità di Cesare. 

Bic ego iam illud, eie. Secondo le antiche leggi e consuetudini, le 
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iam illud , <[iiod expeditissimum sif , ne disputo quidem , Qui- 
rites : non esse hanc vobis a maioribus rcitctam consiictudi- 
nem, ut emantur agri a privatis, quo plebes publice dedu- 
calur ; omnibus legibus ex agris pubìicis privatos esse dedu* 
clos: huiuscemodi me alìquid ab noe horrido ac truce tribuno 
plebis ctspectasse : hanc vero emendi et vendendi qua est uo- 
sissimam ac turpissimam mercatura ni , alienam actione tri- 
faunieia , alienam dignitate populi romani semper putavi . 
« Libet agros emi? » Frimum quaero , quos agros '! et quibns 
in locis? nolo suspcnsam et incerlam plebem romanam oh- 
scura spe et caeca exspectatione pendere. « Albanus ager 
est , Setimis , Privernas , Fundanus , Vescinus , Falernus, Lin- 
ternus , Cumamis , Casilinas . » Audio . « Ab alia porta , Ca- 
penas, Faiiscus, Sabinus, Keafinus , Venafranus, Allifanus, 
Trcbulanus . » Habes tantam pccuniam, qua bosce omnes 
agros, et ceteros horum simifes non modo emere, veruni etiam 
coacervare possis : cur eos non definis, ncque nominas, ut 
saltelli deliberare plebs romana pussil, quid i n tersi t sua, quid 
expediat, quantum tibi in emendis et in vendendis rebus com- 
mittendum putet? « Delinio, inquit, Italiani . » Satis- certa 
regio . Etenim quantulum interest , utrum in Massici radices, 
an in Apuliain aliove deducameli ? Age , non defmis locum . 
Quid? naturam agri? « Vero, inquit, qui ahabi aut coli pos- 
sit . » Qui possit arari , inquit , aut coli : non qui aratus aut 
cultus sit . (Jtrum haec Ics est , an tabula Ncratianae auctio- 
nis ? in qua scriptum fuissc aiunl: idgeha ce, in quibus oli- 

colonic fur sempre condotte nei campi pubblici , non in quelli com- 
perili dai privali, come ora si vorrebbe in forza della lepge agraria . 

Aliquid ab hoc Aorrido eie. Era ben ita credere che Rullo non sì 
sarebbe allontanato dalle antiche consuetudini, massime perchè ita 
vultu truculento* est, dice il Tiirncbo , et veititu ita horridus et 
incultus , ut in eo antiquitatit imago et maiorum sevcritas appa- 
rerei. 

Quo» agros? et quibui in locis? L 1 oratore garrisce qui il le- 
gislatore Rullo, perche non ha determinalo i terreni da dover com- 
perare; e per metterlo in maggior derisione e odiosità, gli fa de- 
terminare ! luoghi e le qualità dei terreni con espressioni non punto 
determinanti; come Deflnio Italiam . . . (agrumj qui arari aut 
coli ponti . 

An tabula Ncratianae auctionis? La legge di Rullo è assomi- 
gliala alla noiidcitzione che praticava un cerio Nera/.io in proporre le 
cose da vendere all' incauto : il quale non veniva specificando le qua- 
lità dei terreni messi all'incanto, ma diceva per le generali quello 
che in essi si sarebbe potuto fare, senza esprimerne le singolari 
prerogative- 
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VETCM FIERI POTEST: IL'GERA CCC, UHI INSTITri VI !tE AB POSSUNT 

Hoc tu cmes ista innumerabili pecunia , quoti arari aut coli 
possiti Olimi solimi (ani exile et macrum est, quod aratro 
perstiingi non possit? aut quoti est tam asperum sa se tu m , 
in quo agricolaium cullus non elaboret'J « I dei reo , inquit , 
agros nominare non possimi, quia langam nullum ab invito. » 
Hoc quoque multo est quaestuosius, quam si ab invilo sumeret. 
Inibitur enim ratio quacstus de veslia pecunia : et tum deni- 
que ager emetur, quum idem expedierit emptori et venditori, 
XXVI. Sed videte vim legis agiariae . Ne ii quidem , qui 
agros piiblìcos possident , decedent de possessione , nisi erunt 
deducti optiina conditone el pecunia maxima . Conversa ra- 
tio. Anlea , quum crai a tribuno plebis mentio legis agra- 
riae l'itela, continuo qui agros publicos, aut qui possessiones 
invidiosas lenebant, pertiinescebant . Haec lex eos homines 
fortunis locupletai, invidia liberat. Ola»' multos enim , (jui- 
rites, exislimalis esse, qui latitudinein possessionum tueri , 
qui invidialo Sulla noni 111 agtorum lene non pussint? qui 
vendere eupiant, emptoreni non reperiant '? perdere iam de- 
nique illus agros ralione aliqua velini ? (Jui-paulo ante, diem 
noctenique , tribunicium nomen horrebant , vestram vim me- 
tti ebant , menlionem legis agraria; pertiinescebant, iì nunc 
etiam ultro rogabuiitur atque orabiinlur, ut agros pai (ini pu- 
blicos, partim plenos invidiae , plenus periculi, quanti ipsi 
velini , decemviris tradant. Atque hoc carine n bic tribunus 



Quod solum lam exile etc. Dicendo Bullo clic comprerà terreni 
da |iotcr coltivare, oiilla determina ; dappoiché non V ha terreno per 
inaerò e sassoso che sia, il quale con l'aratro non possa leggier- 
mente solcarsi, e orni sia capace di qualche cultura. • 

Inibitur enim ratio etc. Dal denaro che si troveranno in mano, 
plglleraii norma pel loro traffico , se cioè comperar delibano o no . 

XXVi. Sed videte vim legis agiariae. Il ragionamento sì fluida 
nel paragone tra la legge agraria prodotta già dai tribuni C. Licinio c 
L. Scstio e quella "prodotta ora dal tribuno P. Servilio Rullo . Per lo 
avanti questa legge iacea divieto elle niuno possedesse più di 800 
i ugeri di lerreuo. Contuttociò nei tempi di Siila molti privati accu- 
mularono possessioni immense comperando all' incanto I beui dei 
cittadini proscritti: sicché tali possessioni, tra per essere aeiiukime 
COtitro alla legge agraria, e perchè guadagnate erano dalle cnudanue 
dei cittadini proscritti , conciliarono ai compratori odiosità, e furono 
per essi posiessiones incìdiotae . Per la quul cosa costoro aveano 
^■alidissimo timore dei tribuni della plebe e dulie le-gi agrarie. Al 
presenti. p,TÒ. lutto il contrario accade della legge agraria di Rullo . 

Atque hoc carme» hic tribunus etc. Modu proverbia^ al cui dic- 
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plebis non vobis , sed sìbi intiis canit . Ilabnt soccrum , virum 
oplìininn , qui tantum agri in illis reipublicae tenebria occu- 
pavit , quantum concnnivit . Huìc subvenire vnlt succumbenti 
iam, oppresso, Sullums oncribus gravi, sua lega, ut ticeat illi 
invidiam depone re , pecuniam condere . Et vos non dubitalis , 
quin vectigalia vesti » venda lis, plurimo maiurom vestronim 
sanguine et sudore quaesila , ut Sullanos possessore» divitiis 
augeatis, pericolo liberetis? Nani ad liane empliunem decem- 
v irai e ni duo genera agrorum spectant, Quirites: eortim unum, 
propter invidiai!), domini fugiimt; alterum propler vaslita- 
tem. tìullanus ager, a certis hominibus buissime contimiatiis, 
lantani babet ìnvidiam , ut veri ac fortis tribuni plebis stri- 
dorem unum perferre non possit. Hic ager omnis, quoquo 
pretto coemptus erit , tamen ingenti pecunia vobis inducelur. 
Alterum gemis agrorum, propter sterili la tem inctdtum , pro- 
pter pestdentiam vastum atquc desertum, emetur ab iis , qui 
cos vident sibi esse, si non vendiderint , velinqiiendos . i'.l 
nimiruin istud est , qnod ab hoc tribuno plebis (Return est in 
sena tu : urbanani plebem nimium in republica posse ; cxhan- 



de occasione un cerio Aspendio sonatnr di celerà, il quale colla si- 
nistra toccava si tlelicaiamente il suo strumenti) che il suona perve- 
niva solo alle sue orecctiie o al più a chi slavagli vicino. Il proverbio 
poi riguarda coloro, i quali lutto rivolgono a propria ulìlllà: e qui 
rivolgesi a Rullo, il quale libi intuì canit, perchè Ititbet socc- 
rum . . . cui tuUvenire vutt: ed espone io morto piuttosto ironico 
i vantaggi die Rullo genero intende colla sua legge procurare al 
suocrro Valgio. 

Et voi non dubitati!, eie. Ecco, secondo l'oratore, la trista con- 
seguenza della Ifgge agraria di Rullo: vendere i tributari terreni, a 
line di vantaggiare di ricchezze e di pericolo liberare i Sillani pos- 
sessori . 

Ab hoc tribuno plebis dictum e*t ric. All' intendimento di met- 
tere nel popolo odiosità contro di Rullo , I' oratore riferisce qui una 
sentenza contumeliosa da lui pronunziata in senato intorno alla ple- 
be, exhauriendam ette, cioè doversene fare lo spurgo; come se, 
conchiude , di qualche sentina si parlasse, c non d' una specie d' ot- 
timi cittadini. Il concetto della qoal conchiuslone , umano ed one- 
sto , non e però sempre conforme ad altre sentenze di Cicerone, il 
quale In altri luoghi parlando della plHie usò parole mollo acerbe e 
dispregiative; a cagiin d'esempio,^ et sorda urbis ; conciona- 
ti! kirudo atrai ii; mìsera ac pessima plcbccula {de Rdiuip. resp.J. 

Vrbanam plebem nimium ttc. Era iu vero molto polente la plebe 
urbana; pmclif 1 in Roma molte cose deliberandosi per i cornisi tri- 
buti , ed essendo la pl<;be sparsa in ciascuna tribù per modo che il 
maggior numero era de' plebei , conseguitava che gran potere avesse 

CIC. ORAZ. IL 1 1 
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rìaulam esse ; hoc eoim verbi» esl usus , quasi de siliqua sen- 
tina, ac non de optinumtm civium genere loquerettir . Vos 
vero, Qtiirites, si me auùire vìTÌtis, reliiiele -stani pcssrssio- 
nem gratiae, liberlatis, siiffiagiuiuiii, digniiaiis, urbis, fori, 
Iiidornm, festorum dterum, celerorum omnium cummodo- 
rum: nisi l'urie inavultis, rel'etis bis rebus, atqiie hac luce 
ri'ipublicae , in Si pini Lina siccilale , aut in Salapinorum pe- 
stilentìae linibus, titillo duce, collocar! . 

XXVII. At dicat, quos agros empturus sit ; os tenda t , et 
quid , et quibus dalurus sit . Ut veru , quii tu omnes urbes , 
agros, vectigalìa, regna vendiderit , tuin a re nani aliquam, 
aut paludes emat , id vos polestis, quaeso concedere ? Quam- 
quam illud est e g regi uni, quud bac iege ante omnia veneunt , 
ante pecuniae cogtintur ci cuacervantur , quam gleba una 
ematur. Deinde emi iubel: ab invito velai . Quattro, si , qui 
velini vendere, non fuerinl, quid pecuniae fiet? Keferre in 
aerariuin lex vetat ; esigi proli ibet. lgitur pecuniam omneni 
decemviri tenebunl; vobis ager non einetur. Vectigalibus aba- 
lienatis, sociis vexatis , regibus atque omnibus gentibus exi- 
nanitis, illi pecunias liabebunt , vos agros non habebitis . 
Facile „ inquit , adducentur pecuniae magnitudine , ut velini 
vendere. Ergo ea lex esl, qua nostra vendamus, quanti pos- 
simus : aliena emamus, quanti possessores velini. Atqne in 
hos agros , qui hac lege empii sint , colonias ab iis decemvi- 
ris deduci iubel? 



nei suffragi e nelle pubbliche deliberazioni . Laonde diceva Rullo e 
con esso vorrebbono altri exhauriendam ette, (Inversi far lo spur- 
go di questa feccia e sozzura delle cilià. Ma noi diremmo e vorrem- 
mo piuttosto, clic si ponesse opera ed affé ilo a ri forbirla e, per 
quanto è possibile , ornarla di buoni e civili costumi , illuminandone 
la inenie, dirigendone il cuore con sane massime, con oneste ten- 
denze; e sì certo si riuscirà ad avere nel generale una plebe (plebe 
dico , non un popolo d' eroi ) industri!, (mesta, virtuosa. 

Posstastonem grattai , la quale il popolo si accatta dando i ma- 
gistrali a voli . 

XXVII. /fiuti est egregium, quod hac lege eie. E questo è vera- 
mente il bello della legge, clie tutto prima si venda, che si rac- 
colga e ammassi danaro; appresso si compri terreno. Come no? 
non e forse questo l'ordine naturale dell' operazione T 

VecligaUbus abalienatis, eie. Ecco in questo periodello epilo- 
gale lune le conseguenze della legge agraria. 

Ergo ea lex esl, qua etc. Certo, condizione dura di legge si è 
rìnvur \ elidere le cose nostre quanti possimut} cioè poco, compe- 
rar le altrui guanti posseitoret velint , cioè a prezzo assai caro. 
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XXVIII. Quid? omnisne einsmodi leena est, ut nihil in- 
teisit rcipublìcae, colonia deduca tur in eum locum , necne? 
an eat locus , qui coloniam poslulet , est qui piane recuset ? 
quo in genere, sicut in ceteris reipublicae partibus, est ope- 
rati pretiuii) diligenliam maionim recordan : qui colonias sic 
idonois in locis contra suspicionem perìculi collocarunt, ut 
esse non oppida Italia» , sed propugnarla imperii vidercn- 
tur. Hi deducent culonias in eos agros, quos emerint. Etiam- 
ne si reipublicae non expediat? et in quae loca pbaeterka 
vidbbitcb . Quid igitur est causae, quin coloniam in la nic il- 
luni possinl deducete, e.t suuin praesidium in capite atque in 
cervicibus vestris collocare? Tu,non definias, quol colunias, 
in quae loca , quo numero colonorum deduci velis ? tu occu- 
pes locum, quei» idoneum ad viin tuatn iudicaiis? compleas 
numero? confirmes praesidio , quo velis ? populi romani ve- 
ctigalibus atque omnibus cophs ipsum popolani romanum 
coèrceas? opprimas? redigas in islam decemviralem dilionein 
ac potcstatem? Ut vero totani Italiani suis praesidiis obsideru 
atque occupare cogitet, quaeso, Quirites, cognoscite. Per- 
ìnittit decemviris, ut in omnia municipia, in omnes colon ias 
tolius Italiae colonos deducant , quos velini: iisque coloni» 
agrum dari iubet . Num obsenre maiores opes , quam liberlas 
vestra pati polest, et maiora praesidia quaeruntur ? num ob- 
scure regnum constituitur ? num obscure liberlas vestra tol- 
litur? Nani quum iidem omnem pecuniam , maximum tnul- 
titudinem , ia est, totani Italiani, suis opibus obsidebunt , 
iidem vestram li ber t aleni suis praesidiis et coloniis interctu- 
sam lenebunt : quae spes tandem , quae facnltas recupcran- 
dae vestrae libertalis relinquetur? 

XXIX. « At enim ager Oampamis hac lege dividetur, or- 



xxvni. Coloniam {ti lanicutum (te. In conseguenza della legge 
che ordina, potere i decemviri trasportar colonie in quai luoghi loro 
parrà bene, avranno facoltà di porle nel Gianicolo ancora. Con che 
l' oratore accenna per esagerazione retorica il pericolo, in che ver- 
serebbe la plebe romana, se i tribuni e decemviri potessero col- 
locare colonia di loro presidio nel Gianicolo. 

Tu non de/lniatj quot colonias, eie. Parlerò sempre con la ri- 
verenza debita al romano oratore, ma qui oltre al facile ariilizio' 
della retorica interrogazione, chi non vede già troppo ripetute le 
stesse cose? 

Ut in omnia municipia. Le colonie mandava osi ancora nei mu- 
nicipi! n per supplire al mancato numero dei cittadini, o per seda- 
re i tumulti che alle volte vi nasceano. 
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bis terrae pulcberriinus ; et Capuani colonia deducelur , ur- 
bcm amplissima»! atque ornatissimam . Atqui quid ad hacc 
possuimis dicere? De commodo veslro prius dicam, Quirites; 
deinde ad amplilndinem et dignitalem rcverlar ; ut, si qois 
agri aut oppidi bollitale deleclclur , ne quid cxspectet; si 
qucin rei dignilas commovet , ut buie si mutata e largitioni re- 
sista t . Ac primtim de oppi do dicam , si quis est forte , quem 
Capua magis, quam Roma delcclal. Quinque millia colon o- 
nim Capuani scribi iubet. Ad bunc mi me ni ni quingenos sibi 
singuli sum.cn t . Qnaeso , nolite v osine t ipsi consolari; vere 
et diligenter considerate . Num vobis , aut vesti i similibus , 
integris, quietis, oliosis huminibus, in bue numero lucimi 
fore pulalis '! Si est omnibus vobis , aut maiori vestrum parti , 
quamquam ine vester nonos vigilare dies atque noctes, et in- 
tentis oculis onines reipublicae partes intueri iubet, tamen 
paulisper, si ila commodtim vestrum feret , connivebo . Sed 
si quinque buininum millibus, ad vim , facinus, caedemque 
delectis, locus atque urbs, quae bellum tacere atque instrue— 
re possit, quaeritur : tamenne paticmini , veslro nomine con- 
tra vos firmari opes? armari pracsidia ? nrbes, agros, copias 
comparari? Nam agrum quidem Cam pan uni , quem vobis 
ostentant, ipsi concupivcrunt: deducent suos, quorum no- 
mine ipsi leneant et fruantur : coeinent praeterea : ista dena 
iugera conlinuabunt. Nani , si dicent per legem id non licere, 



XXIX. Atqui quid. Cosi legge V edizione d;i noi seguila. Allri pe- 
rò col firevio legge Al quid, altri coli 1 Ernesto toglie Atqui; allri 
pone Atque nel significalo iti (amen. 

De commodo ventro . . . deinde ad amplitudinem etc. L'ora- 
tore tocca brevemente , che ne ulile nè decoroso era al popolo ro- 
mano il condurre colonie in Capua: d'onde la conseguenza w( Auie 
simulatile largatimi resinai. 

Quietit . La parola quiet talora dinota lo staio di chi si aslicne 
dall'arme, nè si mesce con g«nte che levasi all'arme. Lo slesso 
dee dirsi (lei derivali quietus, quietare etc. Onde qui I' oratore ac- 
cenna i Romani ebe non si sollevano a far violenze per contrap- 
porsi a cinque mila coloni, dei quali mette il sospetto ebe sieuo 
apparecchiali per le violenze e per le stragi. 
■ Nam agrum quidem Campanum, ttc. L' oratore per mettere in 
sinistra opinione il trasferimento della colonia in Capua, asserisce 
che i decemviri sotto tal pretesto vorranno per- se goder quel bel 
territorio, che vi farau compre inlorno, e l'uniranno con i iugeri 
per ciascun colono riparlili . 

Denaiugtra. Come le altre leggi agrarie precedenti, così que- 
sta di Rullo prescriveva il numero dei iugeri da panie nei coloni. 
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ne per Corneliam qui de ni licet . At videmus (ut longinqua 
ni it tanni 5 ) agrum Praenestinum a paucis possideri : neque 
istorimi pecuniis quidquam alìtid deessc video, nisi ciusmodi 
fundos, quorum subsidio fauiiliarum magni tudincs , et Cu- 
•man or uni ac Puteolanurum praediorum sumlus su s lenta re 
possint . Quod si vestrum commodum special , venial , et co- 
rani mecum di: agri Campani divisione dispulet. Quaesivi ex 
eo Kalendis lan. quibus huminibus et quemadnioduin illum 
agrum essel distribulurus. Itcspondit, a Romilia tribù se ini- 
tium esse faclurum . Primum , quae est ista superbia et con- 
tumelia, ut populi pars ampuletur, ordo tribuum negliga- 
tur? ante rustie is detur ager, qui Iiabcnt, quam urbanis, 
quibus ista agri spes et iucundilas ostendituri Aut, si boc 
ab se dictum negat, et satisfacere omnibus vobis cogitai : pro- 
ferat, in iugera dena describat; a Subii rana usque ad Ar- 
niensein nomina vestra proponal. Si non modo (lena iugera 
dari vobis, sed ne cunslipari quidem tantum nnmeruin nomi- 
nimi posse in agni ut Cam panimi intelligelis: lamenne velari 
rempublicam , contentili inaiestatem populi romani, deludi 
vosmetipsos diutius a tribuno plebis paliemini ì 

XXX. Quod si posset ager iste ad vos pervenire , nonne 
eum tamen in patrimonio veslro remanere malletis ? inumine 
fundum pulcberrimum populi romani, caput vestrac pecu- 
li videmus . . . agrum Praenestinum etc. Alla risposta dei tri- 
buni fonduta sulla proibizioni; delle leggi Cicerone soggiunge un ar- 
gomento a pari; come, non ostante il divieto della legge Cornelia, 
il territorio di Palestrina era posseduto da pochi i quali procaccia- 
vano nelle loro compre di unire in corpo i terreni; cosi, non ostan- 
te il divieto della logge Scrvilia, è a temere che avvenga nel ter- 
ritorio Campano . 

Neque istorum pecuniis etc. Parla dei tribuni e di coloro che 
favorivano la legge agraria di Rullo, i quali perchè ricchi di gran 
danaro di null'aUro aveau mestieri, che di trovar tali possessioni 
da poier sostentare numerose compagnie di servi. 

A Romilia tribù . Di questa tribù cnsì pària Pesto: Romilia tri- 
bù* dieta, quod ex eo agro censebatur , quem Romulus eeperat 
ex Veientibus . Era la prima delle tribù rustiche. 

Ordo trìhuuni negligatur . L' ordine voleva che prima si partis- 
se ira la tribù suburraua, Palatina, Esquiliua, Collina, ìndi sì ve- 
nisse alla Romilia. 

A Suburana usque ad Arniensem. Questo modo di parlare espri- 
me le tribù tutte quante dalla prima all'ultima: poiché siccome la 
Suburrana era la prima fra le tribù urbane, cosi l'Arniese era l'ul- 
tima tra le rustiche. 

XXX. Vnumne fundum pulcherrimum etc. Notisi, con quanta et- 
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niae , pacis ornamentimi , subsidiutn befli, fondameli tu ni ve- 
ctigalium , horreum legionum , solati um annona e , disperire 
paticmini? An obliti estis, Italico bullo, amissis cetens ve- 
Ctigalibus, quantos agri Campani fructibus exercitus alueri- 
tis ? an ignorata, celerà illa magnifica popnli romani vecli- 
galia , perlevi gaepe momento fortunae , ìnclinatione lempo- 
ris pendere ? Quia nos Asiae portus , quid Syriae rura , quid 
omnia transmarina vectigalia ìuvabunt , tenuissima suspicio- 
ne praedonum aut hostium in ice t a ? At vero hoc agri Cam- 
pani vectigal tum eiusmodi est, ut domi sit, et omnibus prae- 
sidiis oppi donno tegatur: tum ncque bellis infestum , nee fru- 
Ctibus variiim , nec caelo ac loco calamilosum esse solet . Ma- 
iores nostri non solum id, quod a Campanis ceperant, non 
imminuerunt , veruni eliam id , quod tcnebant, quibus adimi 
iure non poterai , coemerunt . Qua de causa ncc duo Grac- 
chi, qui (le plebig romanae cominodis plurimuin cogìlave- 
rnnt, ncc L. Sulla, qui omnia sine ulla religione, quibus vo- 
luit, est dilargitns, agrum Campanum attingere ausus est. 
Kullus exstitit , qui ex ea possessione rqinp obli cani demove- 
ret, ex qua nec Gracchorum benignifas eam , nec Sullae do- 
mi natio deiecisset. Quein agrum mine praetereuntes vestili ni 
esse dicitis , et quem per eum iter qui facilini , externi nomi- 



li caci a ni eloquenza Cicerone metta in chiaro che essendo l'agro 
Campano 11 solo vclligale certo dèi popolo romano, dee lasciarsi 
luteftro nella sua condizione, e non partirsi nelle colonie. 

Quid noi Aiiae portui eie. Alludesi alle due principali gabelle 
della repubblica, ebe erano i pedaggi dei porli d' Asia i quali pa- 
garansl dai mercanii per l'estrazione delle mercanzìe , e le decime 
Che ritraevnnsi dai terreni della Scria , dai pascoli ec. 

Hoc agri Campani veeligal etc. S'intende che il Campano ter- 
ritorio rende all'erario della repubblica sempre gli slessi frutti; nè 
la rendita si diminuisce mai o per calamità di lungi), come avviene 
in campagne esposte ad inondazioni, o per calamità di cielo, co- 
me di quelle accade che sono dalla grandine battute . 

Quibui adimi iure non poUrat. I popoli della Campania non 
avendo mai preso l'armi cnntrn del popolo romano, non poteano 
giustamente essere spogliali dei loro terreni . 

Nec duo Gracchi, etc. Cicerone togliendo esempio da quello 
fecero i Gracchi e Siila rispetto ai Campani . dimostra disconvenire 
che Rullo pensi ora colla sua legge agraria partire quelle campagne . 

Et quem per eum. Comunemente nelle edizioni manca eum, che 
v'è aggiunto ad evitare il costruito alquanto duro. Ma il Tipografo 
torinese soggiunge non essere eosl duro, quando si legga congiunta- 
mente quemper, come parumptr, tantiiptt, eie. 
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nes , vcstrum esse audiunt , is quum erit divisus, nequc erit , 
ncque vester esse dicetur. 

XXXI. At qui homines pnssidebimt? Primo qiiidem acres , 
ad vim prumpti, ad seditionem parali, qui simulac decem- 
viri concrcpucrint , armali in cives, et expediti ad caedém 
esse possi nt . Deinde ad paucos, opibìis el copiis affliientes, 
totani agrum Campanum pcrferri videbitis. Vobis interea , 
qui illas a maioribus pidcbcrrimas vcctigaliuni sedes a finis 
eaplas acccpistis, gleba nulla de paternis atque avitts pus- 
scsaionibiis relinquelur : ac tantum intererit inter vestram et 
privatornm diligentiam , quod , quum a maioribus nostris P. 
Lentulus, qui princcps senalus in ea loca inissus essct, nt 
privatos agros , qui in publicum Campanum incnrrebant , pe- 
cunia pubi rea coemeret, dicilur renunliasse, nulla se pecunia 
fondimi cuiusdam emere potuisse r eumque, qui nollet ven- 
dere, ideo negasse se adduci posse, uti venderei , quod, quum 
plures fnndos haberet, ex ilio solo fundo nunquaui inalimi 
nuntium audissel. Itane vero? privatimi haec causa comino- 
vit, populum roma n uni , afe agrum Campanum privalis gra- 
tis , Rullo rogante , tradat , non conunovebit ? Atqui idem po- 
pulus romanusde hoc vectigaii potest diccre, quod ilìe de 
suo fundo dixisse dicilur. Asia multos annos vobis f ruotimi 



XXXI. At qui hominet etc. L' agro Campano dall' essere possedi- 
mento del popolo romano , in vigore della legge agraria di nullo di- 
venterà proprio di sediziosi plebei, e di alcuni pnctil ricchi : cosa 
indegmi e non soppnrlaliili:. 

Ctmcrepuerint . Cioè, minimam dederinl suae valuntatii signi- 
fieatiimem, spii-ga il Ferrali. I Romani usavano dure 11 seguo o 
scoppiettando colle dita o battendo co'piedi. 

Qui Illa» a maioribus pulcherrimai eie. È da poco giudizioso 
nn il super conservare le cose procacciale : è da scioperone sperpe- 
rare il patrimonio ereditato dagli avi. Tal parlo faceano i Romani 
(dice Tullio In linoni termini) rispello al leni menni Campano. 

Ac tantum intererit intcr vestram eie. V oratore con questo 
esempio o similitudine inlende ad esortare ì Romani a non essere 
in tal faccenda dell' agro Campano men diligemi di quello tu un pri- 
valo al lempn di P. Lenitilo. 

Nunquam malum nuntium ctc. Ecco la ragione perchè colui non 
volle vendere a V. Leniulo il suo Tondo. Cicerone applicando que- 
sto esemplo al suo caso, fa notare una differenza in più; ed è che, 
quanto a colui, irsi lavasi di vendila e però di cedere alla repubbli- 
ca il fondo a prezzo convenuto; nel caso presente trattasi che il 
popolo romano ceda a' privali bonariamente e graioliamcnie , gra- 
tis Rutto rogante , l'agro Campano. 

Alia multo* annos tte. V oratore numerando le diverse prò- 
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Mithridatico bello non tulit; Hispaniarum vectigal tempori- 
bus Scrtorianis nuli ti m futt ; Sic iliae civitalibus bpilo fugiti- 
vorum M' Aquillius etiam imituum frumentum dedil . At ex 
hoc vectigali nunquam malus nuntius audilus est. Celerà ve- 
cligalia belli ditTicultalihus aflìigpntur : hoc vectigali etiam 
belli facultates suslenlantur. Deinde in bac assona t ione agro- 
rum ne ilìud qui dcni dici potest, qund in cetcris, agros de- 
serlos a plebe alque a cultura hominum liberorum esse non 
oportere. Sic cniiti dico: si Campanus ager dìvidalur , extnr- 
bari et expelli plebei» ex agris, non conslitui et colloca ri . 
Totus enim ager Campanus culi tur et possidetur a plebe, et 
a plebe optima et modestissima : quud genus hominum opli- 
me moralum , optimoruin et aratorum et militimi, ab boc 
plchicola tribuno fundittis eiicìtur . Atque ili ì miseri , nati in 
iliis agris et educali , glebis subigendis exerc itati , quo se su- 
bito conferant, non habebunl: bis robusto et valcntìbus et 
aitdacibus deceinviruin saleltilibus agri Campani possessi» to- 
ta tra de tur; et, ut vos nunc de vestris maioribus predica- 
ti: a bunc agrum nobis maiores nostri reliquenmt : » sic 
vostri posteri de vubis praedicabunl : « li une agrum patres 

vincle, dalle quali il popolo romano traeva gabelle, nota la diffe- 
renza che passa ira quelle e la provincia Campana: d' onde sponta- 
nea fluisce la conseguenza, che questa assai più che quelle dee 
stare a cuore di conservare. 

Belli diflicultatibus . Alcune edizioni leggono facullatibus . Ha 
sembra doversi preferire la nostra leztnue, come meglio rispon- 
dente all'antitesi del concetto, il quale può cosi rendersi italiano. 
Le altre tributarie campagne sono dalle dimenila della guerra (cioè 
dal difetto dei mezzi) malmenale: da questo tributario terreno man- 
(engODsl eziandio i fornimenti della guerra (cioè le vitluaglie ed 
ogni altro apparecchio): dove sì avverta di cougiungere recitando 
queir edam alle parole belli facullatibut , e cosi in italiano: la 
quale unione conferma la sopraddetta nostra lezione. 

in hae assignatiom agrorum . È propriamente la partizione 
agraria falla alle singolari persone: giacche, secondo Siculo Fiac- 
co, agri dividuntur quando si determinano i contini per rispetto 
alle centurie; agri assignantur , quando parlonsi i campi per cia- 
scuna particolare persona. 

Agroi desertot. La causa primaria del condurre colonie si è di 
rendere popolale le regioni deserte e incolte: lo che non si può 
dire dei territorio Campano, semlo anzi il contrario; di modo che 
e' converrà cacciar via ta gente per allocarvi nuovi coloni. 

A plebt optima e/c. Altra circostanza, che a buona ragione l'o- 
ratore male in chiaro: si dovrà dal terreni Campani cacciar via 
geme bonissima per dar lungo a gente trista. 

Rune agrum patte* notivi accepluwi ete. Quanta diversità fra 
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nostri accepluni a patribus suis perdideru.nl. » Equi de m esi- 
sti ino, si iani campus Martius dividatur, et imicuique vcstrum, 
ubi consistili , bini pedes assignenlur , tamen promiscue loto , 
quam proprie parva fruì parte maletis. Quare , ctiamsi ad 
vos esset singufos aliquid ex hoc agro perventurum , qui vo- 
bis ostenditur, aliis comparatur , tamen honestius eum vos 
universi, quam singulì possidcretis. Nunc vero, quum ad vos 
nihìl pertineat, scd paretur aliis, eripiatur vobis; nonne acer- 
rime, tanquam armato hosli, sic huic legi prò veslris agris 
resiste tis? Adiungit Sicllalem campimi agro Campano, et in 
eo duodena describil in singulos homines iiigera. Quasi vero 
paulum ditterai aser Campanus ac Stellati» . 

XXXIi. Et multitudo, Quiriles, quaeritur, qua Mia omnia 
oppida compleantur. Nani di\i anlea, lege pennini, ut, quae 
velini municipia , quas velini veleres colonias, colonis suis 
occupent. Calenum municipium complcbunt; Teanuin oppri- 
inent ; Àtellam, Cumas , Neapolin, Pompeius, Nuceriain suis 
praesidiis devincient: Puleolos vero, (jui nunc in sua po- 
testate sunt, suo iure libertateque utuntur, tolos novo pu- 
pillo atque adventiciis copiis occupabunt . 'fune illud Cam- 
panae vex illuni coloniae, v e home n ter buie imperio timendum , 
Capuae a decemviris inferelur: tunc con tra hanc Itomam , 
communem patriam omnium nostrum , iila altura Koma quae- 



1' un dello c l'altro; e quanto, questo secondo, ingiurioso al po- 
polo romano. 

Equidem exislimo , sì iam etc. Ecco una Unzione, con la qua- 
le 1' oratore studiasi indurre il popolo rotnauo a rigettare la legge 
agraria Servili», La Unzione contìnue un paragone con una diffe- 
renti in più rispetto a lincilo che ne vuole inferire. 

Adiungit SUllatem etc. Nola un cementatore che non bastando 
il territorio Campano pel rìpurtimenlo al ninnerò della geme che 
colà doveasi condurre, il tribuno Rullo aggiunse il campo Sudiate: 
campum chiamato non agrum, perchè ( dice il Manuzio) o non era 
lutto coltivato o non luuii era coltivabile. 

XXXII. Tane illud Campanai vefìllum etc. Si allude al vessillo 
romano che, secondo Appiano , prendeva le colonie (piando erano 
condotte In nuove terre. Il concello poi di lai vessillo ciò dimo- 
stra, che occupili] dalle nuove colonie tulli i Campani muuicipii, 
facilmente sarà io Capua levalo i{ vessillo contro Roma, come av- 
venne ai tempi di Annibale. 

VexUtum. Molle edizioni, e fra queste ammiro che anche la 
recentissima di Milano presso G. Gnocchi, leggono fuor di propo- 
sito exitium. 

/Ila altera Buina . Questa migrazione romana stanziala nel icr- 
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relur . In id oppidum homines nefarii rempublicam nostrani 
transfcrre conanlur; quo in oppidn maiorcs vestri mi] Inni 
omnino rempublicam esse voluerunt: qui tres solum urbes 
in terris omnibus, Carthaginem, Corinthum , Capnam sla- 
tuenint posse imperii gravitatene ac nomen SUStmere . De- 
leta Carthago est, quoa tum hominum cnpiis , tnin ipsa na- 
tura ac loco, succinola portuhus, armata muris, excurrere 
ex Africa, immillerò Itali a e et fructuosissimis insulis p opti- 
li romani videbatur . Corimbi vestigium vix rclictum est ■ 
Erat enim posila in angustiis atque in faucibus Graociae sic, 
ut terra cfanstra locornm tenerci, et duo maria, maxime na- 
vigatami diversa, pacne coniungeret, quum pertenui discrimi- 
ne scpararentni'. Haec, qnac procnl erant a conspectu imperii, 
non solum afflixerunt, sud etiam, ne quando recreala exsur- 
gere atque erigere se possent , funditus , ut dixi , snstulerunl . 
De Capna rmiltum est et diu consultimi . Exstant literae , 
Quirites, publicae; sunt sertatusconsulta complura . Statue- 
runt homines sapientes , si agrnm Campanis adorni ssent , ma- 
gistratns , se natnm , puhlicum ex illa urbe consilium suslu- 
lissent, imaginem reipublicae nulla m reliquissenl , nihil fo- 
rc, quod Capuam timeremns. ltaque hoc perscriptum. in 



rìlorio Campano, capitanala dai decemviri, porterà guerra contro 
di Roma. 

Delela Catlhago est eie. Si tocca la ragion vera, onde fu de- 
liberala la rovina di quella città. 

Imminere Ilaliae et fructuosissimis . La lezione comune che ha 
imminere ita fructuosissimi» , è al Indo fuor rìi ragione. 

Cortntaf vestigium ete. Anche questa città fu Intieramente di- 
strutta da L. Hummlo, secondo alcuni, per 1' opportunità del luo- 
go, secondo aliri, per la violazione degli ambasciatori. 

Duo maria: cioè l'Egeo e lo Jooio, il primo de' quali riguar- 
da l'Italia, l'altro l'Asia; e l'uno dall'altro è diviso dall'istmo 
di Corinto non piti largo ili sei miglia. 

De Capua multum eit et diu ete. Rispetto alla repubblica di Capita 
v'erano ragioni per la conservazione, v'erano per In distruzione: 
quindi le molle e lunghe consultazioni. La distruzione era princi- 
palmente voluta dulia sicurezza dei Romani ; la conservazione dal loro 
utile . 11 partito preso fu di conservarla : in modo però che non po- 
tesse puolo minacciar Roma. Supereit vrbs (dice T. Livio) trun- 
ea, tine tenatu, line plebe , sìne magistratìbus , prodigium re- 
lieta, crudeltui habitanda quam si deleta fm-et. Questa fu l:i ri- 
soluzione degli uomini sapienti : slatucrunt htiminei sapiente» , di- 
ce il nostro autore: ma sapientes in questo caso ha 11 significato, 
di profondimi ente tristi: poiché In verità più benigno consiglio sa- 
rebbe stato di struggerla , 
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munumentis veteribus reperietis , ut esset urbs , quae res eas , 
quibus ager Campanus colerclur, suppedilarc possL't ; ut es- 
set locus comportandis condendisque Irtictibtis ; ut aratnres , 
ciiltu agrorum defessi, urbis domiciliis uterentur : idcircu 
illa aedificia non esse deleta . 

XXX11I. Videte , quantum intervallimi sit interiectum in- 
ter maìoruin nostro rum Consilia, et inter istorimi nominimi 
dementiam . llli Capuani re ce piacili uni aratorum, mindinas 
nisticoruni , cri Inni atque borreum Campani agri esse vulne- 
rimi; hi, expulsis araloribus , offnsis ac dissìpatis fructibns 
veslris, candeni Capuani sedem novae rcpublicac constitiumt, 
inolem con tra vetcrem reni publi cani rompa ra ut . Omni sì ma- 
iores nostri exisliinasscnt , quemquam in tam illustri impe- 
rio , et tam pracclara populi romani disciplina , M. Bruti aut 
P. Rulli similem fu Inni in ( hos cu ini DOS duos adirne vide- 
mus, qui liane rem public a ni Capuani totani tran sferre V ci- 
leni ) , profecto numeri illius urbis non rcliquisscnt . Vcrum 
arbitrabantur , Corintiio et Cartilagini, cliamsi scnatum et 
magistratus sustulissent , agrumque cìvibus ademissent , la- 
nieri non defore , qui illa resti tuerent , atque qui anle omnia 
commutarent , quam nos atidire possemus : hic vero , in ocu- 
lis scnalus populique romani nifi il posse extstere , quod non 
ante exslingui atque opprimi posse t , quam piane exortnm 
ac natum esset . Neque vero ea res fefellit Uomincs , divina 
mente et Consilio praeditos . Nani post Q. Fulvium . Q. Fa- 



XXXIII. Istorum homtnum dementiam. Roma voleva esser sola a 
tener signoria ili lutti: e però non p.nìva che altra città o stato le 
desse menomamente ombra. Per lai rispello era veramente pazzìa , 
ebe Rullo con la sua legge agraria o diretta o indirettamente ten- 
desse a stabilire in Capila il sepgin ili ima uunva repubblica. 

il. Bruti . . . similem futurum. Parlasi di quel M. Brillo , tribu- 
no che fu della plebe I' anno di Roma 1570 1 più tardi ucciso da Gn. 
Pompeo. Questo Bruto adunque fu il primo a produrre legge sul tra- 
sportare in Capua la colonia : ma, come è detto In prosieguo, l'im- 
presa gli Talli. Il Signnio è di opinione ebe qui accennisi al trasfe- 
rimento ordinato da Siila: ma come il senato dopo la morte del 
dittatore annullò altri suoi alti , cosi rescindesse ancora questo del 
trasferimento della colonia in Capua, tentato poi di nuovo per la 
legge di Hallo. 

Divina mente et Consilio etc. 'Sebbene il cullo delle scientifiche 
e letterarie discipline fosse piuttosto lardi introdotto in Roma : pur 
tuttavia pieni di sagacia e prudenza erano I Romani in ciò che si 
riferiva al senno civile e al reggimento dello stalo , come è dimo- 
strato dall'autore dei discorsi sopra le deche di T. Livio. 
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binili ronsuirs, quibus consulibus Capila devicta alque ca- 
pta est, nihil est in ea urbe conlra Lane rempubHcam, non 
dico factum , ged omnino digitatimi . Multa postea bella ge- 
sta cuni regìbus, l'hilippo, Antiocho, Persa, Psendophilm- 
po, Arigtonico, Mitliriuale , et ci'leris ; multa praeterea betta 
gravia, Carthaginiensu , Cori nth ioni , Nnmantinum; multa e 
in hac repubtica seditiones domestiche , (pias praelermitto ; 
bella euiii sociis, Fregellanum , Marsicum: quibus omnibus 
domesticis externisque bcllis Capila non modo non obfnit , 
sed opportunissimam se nobis pracbnit et ad bcllum instru- 
endiim , et ad exercitus ornandus, et tectis ac sedibus suis 
recipieados . Homines non inermi! in urbe, qui malis con- 
ciombus, turbulentis senatiiscunsullis , iniqnis imperi is rem- 
publicam miscerent, et rerum nova rum causam aliquam 
quaererent . Neque enim concionatili potestà s eral cuiquani, 
nec consiiii capiundi publici : non glorine cupiditate effere- 
bantur , proplerea quod , ubi honos publice non est , ibi glo- 
riae cupidità» esse non potest . Non contentane , non ani- 
bilione discordes: nibil enim supererai, de quo certarent; 
nibil quod contea pelercnt ; nihil, ubi dìssiderent. Itaque 
illam Campanai» arrogantiam, atque intolerandam ferociam 
ratione et Consilio maiores nostri ad inertissimum et desi- 
nosi ss im uni utium perduxerunt . Sic et ero deli tatis infamiam 

Quibus contulibus Capita divieta eit. Capua fu, secondo Li- 
vio, espugnala due anni avanti cioè sono il consolalo di Gn. Ful- 
vio Ccntumato e P. Sulplzio Galba . Sotto i consoli fl. Fulvio e Q. 
Fabio Tu per la prima volta il territorio Campano dai censori allogalo. 

Capua non modo non obfuit etc. Ecco un effetto di quella divi- 
na niente e consiglio dei Romani : ridurre veramente ai termini del 
dovere la repubblica di Capua. 

Homines non ingrani eie. Glie magnifico tratto di eloquenza! ma 
quanta tristizia dei Romani verso la sventurata Capua ne si fa per 
esso manifesta ! 

Itaque ittam Campanam etc. Notisi ben bene questo periodeilo. 
Quella itera costanza nel propugnare i patrii dirilli ( l' oratore all' in- 
tendimento suo dice Campanam arrogantiam atout intolerandam 
ferociam) i Romani colla scaltrezza e coli' inganno (l'oratore di- 
ce, ratione et Consilio, sempre in coerenza al suo scopo 1 ) ad iner- 
tUtimum et deiidiotUsimum otlum perduxerunt : e queste parole 
accettiamo di tradurre alla lettera. Or quanta tristizia fu quella dei 
Romani di ridurre a lai termine un popolo alquanto per ventura fe- 
roce , ma generoso e magnanimo . Ha essi volevano mansuefare e 
incivilire i popoli barbari, come fatino al presente i Galli e gli An- 
gli rispetto agli Algerini e Indiani. 

Crudtlitatit infamiam etc. lo veramente non so, se potessero 
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effugerunt, quod in beni ex Italia pulcherrimam non sustu- 
lerunt, et multum in posterum provider-uni , quod, nervis 
urbis omnibus exsectis, urbe in ipsam sol ulani ac debilitatam 
rcliqucrunt . 

XXXIV. Hacc Consilia mai orimi M. Bruto, ut antea di- 
vi , rcprehendenda , et P. Rullo visa sunt : ncque te , P. Mul- 
te, omina Illa M. Bruti atque auspicla a simili furore de- 
tenerli. Nani et ipse, qui deduxil, et qui magistrata™ (]a- 
puae, ea lege creati, cepemnl, et qui alìquam partem Ìl- 
lius deductionis, honoris, muneris attigerunt, omncs acer- 
bissimas impiorum poenas pertulerunt. Et quoniam Bruti 
alqup. teinporis illius feci menlionem , cornine morabo ìd quod 
cgomet vidi, quum venissem Capuani, coloni ani de dn ciani 
L. Considio et Sext. Saltio (quemadmoduui ipsi loqnehantur) 
praetoribus ; ut intelligatis , quantani locus ipse afferai su- 
perbia m ; quae paucis dicbus, quibus ilio colonia deducta 
Fnit, perspicì atque inteiligi poluil. Naiii primuni, id quod 
dixi, quum celeris in coloniis duumviri appellenlur , hi se 
practorcs appellali volebant. Qtiibus primuB annus hanc cu- 
pirìitatein attulissel, nonne arbitramini paucis annis fuisse 
consultiti! nomen appi'tituros ? Deindo anteibanl lictores, non 
Cinn bacillis , sed, ut hic praetoribus antecunt , cuin fasci- 
bus duobus . Erant hostiae ni ai or es in foro constitutae , quae 
ab bis praetoribus de tribunali, sicut a nobis consulibus de 
consilii sententia probatae, ad praeconem et ad tibicinem 

i Romani evitare l'infamia di crudeltà, quando recisi i nervi della 
citta a rea ola lasciala in piedi del Intuì infiacchila. 

XXXIV. Omino. . . . atque auipicia. S' intendono 1 modi di con- 
gelili rare il futuro: ina amen propria niente era il presagio dichiara- 
lo per bocca dell'uomo; autpicium era il presagio trailo dall'os- 
servazione degli augèlli e d' altri volatili. 

Quod egomet vidi eie. Forse I' oratore accenna qualche iscrizio- 
ne da lui veduta , nella quale fossero registrati i nomi dei prelori , 
sotto i quali crasi da Siila condotta in Capua la colonia . 

Quemudmodum ipsi toguebaniur . Ecco varie prove dell'arrogan- 
za Campana . Quelli che appresso le altro colonie eran chiamali duum- 
viri , in Capua chiamavano pretori. Dove nelle colonie i duumviri 
solevano immolare le ostie minori, in Capua volevausi immolare al- 
l'uso dei consoli In Doma le maggiori. Cosi i lillori vote ansi non 
con verghe, ma con fasci; e il titolo di padri coscritll ; e via di- 
scorrendo di altre cose all'uso dei Romani. 

Probatae. Comunemente leggono probali s ; ma riferendosi al- 
l' approvazione delle vittime, non all'approvazione dei prelori o dei 
consoli, convien leggere probalae, come sulla correzione del Lo- 
redano stampò il Lanibino ed altri. 



174 ORAZIONE 



ÌGGB AGRARIA 



immulabanUir. Deinde patrcs conscripli vocabanlur. Ioin ve- 
ro viiltum ConsiJii videre, ferendum vis crai. Quem homi- 
nem vegrandi macie torridiun, Romae con lem p tu in alque ab- 
iectmn vidcbamtis, hunc Capirne campano supercilio ac regio 
spirili! quuin videreinus, Magios, Blossios ìmhi videbar illos 
vidcrc, ac Iubcllios. lam vero qui metus crai tunicalorum 
illornm? et in Albana etSepIasia, quac concursalio percun- 
tantimn, quid praetor cdi.visset? ubi coenaret? quid enun- 
Liasset? Nos autem, bine Roma qui veneramus, iam non ho- 
spites, sed peregrini atque advenae nóminabamur. 

XXXV. Haec qui prospexerint , maiores nostrus dico , 
Quirite» , non eos.in deorum immorlalium numero veneran- 
dos a nobis et colendos putatis? Quid enim viderunt? hoc, 
quod nunc vos , quaeso , perspicite , atque cognoscite . Non 
ingenerantur hominibus mores tam a stirpe generis ac se- 
minis, quam ex iis rebus, quae ab ipsa natura luci nobis 

Magint , Blossiot etc. L'orgoglio di Considio è qual s'egli Tosse 
principe oil altro potentissimo personaggio Campano, quali erano I 
nominali Magio, Mossiti, Giubellio, tulli celebrali appressa Livio. 
Il primo fu il solo a disapprovare I' alleanza de' Campani con Anni- 
bale ; e però preso ed imbarcato fu condono a Cartagine; il secon- 
do era pretore In Capita, quando quell'alleanza fu sirena; il terzo si 
uccisa di propria mano ai piedi del console Fiacco . 

Tuiticatnrum ìllorum . Tunicati appella qui Cicerone l'infima ple- 
be , die Orazio chiama tunicato popelto ùcll' Ep. 7.* lib. 1.° 

In Albana et Seplatia- Erano nomi di due piazze o contrade di 
Capita, dove piò usavano gli oziosi. Viiruvio alludendo ad Annibale 
c al suo esercito scrisse: Àc tum dtmum fracta et contuta feri- 
ta! ettet, quum Seplaiia et et Albana coltra ette coeperunt. 

Iam non hotpitet etc. Dicesi hospet chi prende albergo per con- 
traila attenenza ospitale: peregrinai chi prende soggiorno in qual- 
che citta senza essere ammesso alla cittadinanza uè godere i privi- 
legi del paese: advena chi viene di passaggio nò pone stanza nella 
ciuà . — Nota qui l' oratore che i Capuani presumevano anche in ciò 
ritrarre il costume di Roma. 

XXXV. Non ingenerantur hominibut ete. Questa semenza di Tul- 
lio, confermata dall'esempio d' alcuni popoli , è vera nell'universa- 
le. Chi tiene ceri! uffici e certi mestieri esercita, è, sema avveder- 
sene, dall'ufficio e dal mestiere istesso inclinalo a certe consuetu- 
dini o buone o ree. Così , a cagion d' esempio , chi attende al mer- 
catare , d'ordinario piglia consuetudine all'inganno. Ciò non vuol 
dire che tulli i mercanti ingannino : ma si che la mercatura è un 
mestiere che quasi naturalmente inclina a ingannare: ad studium 
faltcndi ttudio quaestus vocatitur, dice qui Tullio parlando del Car- 
taginesi . 
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ad vitac consuetudini-m suppeditiiiilur , quibus alimiir et vi- 
vi mus . Carthaginienscs , fraudulenti et mcndaccs, non ge- 
nere, s*-d natura loci, quod, propter portua suos, inullis et 
varìis mei calo rum et advenarum sernionibus , ad studium 
fallendi studio quacslus vocabantur. Ligure», munta ni , du- 
ri atque agrestes . Ducuit ager ipse , nibil ferendo , nisi mul- 
ta cultura et magnò labore quacsitum . Campani, semper 
superbi boni tate agrorum, et fi 1 tic tu uni magnitudine, urbis 
salubritate, descriptione , pulcriliidìne . Ex bac copia, at- 
que omnium rerum aftìucntia , primnm illa nata fuil arro- 
ganza , quae a maioribus nostris alterimi Capua consulem 
postulavi! : deinde ea luxuries, quae ipsum Hannibalem, ar- 
niis etiam tum inviclum, voluptatc vicit. Huc isti decem- 
viri quuin i-m colonorum ex lege Rulli deduxerint , centum 
dccuiioncs, deceni augures, sex ponti li cos cunsLituerint, quos 
illorum animos , quos impetus, quam ferociam fure pillati»? 
ltoinam in munlibus pusilam et cunvallibus , cocnacujis su- 
blatam atque suspensain , non optimis viis , angustissimis 
semilis, prae sua. Capua, pianissimo in loco esplicata, ac 
prae illis semilis irridebunt atque conteninent; agros vero, 
Valicamiii. , et Pupiniam , cura suis opini is atque uberibus 
campis conferendos scilicel putabunt. Oppidoruin autein fini- 
t linoni m illam copiam cura bac per risum ac per iocum con- 
lendcnt: Labicos, Fidenas, Collatiam , ipsum bercle La uli- 
vi mu , Ariciara , Tusc ninni , cura Calibus , Tbeano, Neapoli, 



Doeuit ager etc. Così è in ogni cosa: la necessità , disse un no- 
stro poeta, gran cose insegna: la necessità, dice un antico vulgar 
proverbili , fa correr la vecchia. 

Nata (uit arrogantia. Era cosa ben tacite che popoli naturai- 
mente prosperosi per le dovizie di un suolo feracissimo, avessero 
il desiderio e, didimi pure, l'orgoglio di sla*e quasi a paro con 
Roma, città potente, ma nou egualmente ricca per naturale libertà 
delle sue circostanti terre. 

Atterum Capua eomultm. Narra Livio ebe i Capuani, nella se- 
condi! guerra punica, chiesero al senato che l'uno dei consoli stan- 
ziasse In Capua, se volevano da loro it soccorso. 

Centum decurione* eie. Il senato delle colonie e dei municipi! 
componessi di cento decurioni , dieci auguri, sei puntatici. 

Romam in ìnonltbui positam eie. Sondo Roma per la gran mol- 
titudine degli abitanti di spazio angusta, le fabbriche venivano mol- 
to alzaie e l'una all'altra addossale e sovrapposte: e in queste parti 
più elevale solevano collocare le mense, onde Vairone dice: Poit- 
quam in superiore aedium parte coenilare coeperunt , ««perfori* 
dumui universa eoenacula dieta. 
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Piitcolis, Ciiinis, Poinpeiis, Nuceria comparabunt • Quibiis 
illi rebus elati et inQati, fintassi; non continuo, seti cer- 
te, si paiilum assunipserint vetuslalis ac roboris, non con- 
tinebiintur : progredientur longius, effercnliir . Singularis 
homo, privatus, nisi magna sapientia praedilus, vix facile 
sese regionibus ofiicii, magnis in l'ortunis et copiis , conti- 
net: nediim isti, ab Hullo et Rulli similibus conquisiti al- 
que electì coloni, Capiiac, in domicilio superbiae , atque in 
sedibus luxuriac collocali, non staimi conijuisìturi sint ali- 
quid sccleris et flagitii . Imma vero etiam hoc magis, quanì 



los natos et educatos, nìnuac tamen rerum omnium copiai: 
depravabant : hi ex suinma egestate , in eandem rerum abun- 
riantiam traditeti , non solum copia , verum etiam insolentia 
commovebuntur . 

XXXVI. Haec tu, P. Rulle, M. Bruti sceleris vestigia , 
quam monumenta maiorum sapientiae sequi maluisti: haec 
tu cum istis tuis auctoribus escogitasti ut velerà vectìgalia 
venderelis , et exigerelis nova ; ut L'rbi Capuani ad certamert 
dignitatis opponorelis ; ut sub vestrum ius , iurisdiclionein , 
Iiotestatem , urbes , nationes , provincias , liberos populos , re- 
ges , terrarum denique orbem subiungerclis ; ut, unum om- 
nem pecuniant ex aerario exbausisselis, ex vectigalibus rede- 
gissetis, ab omnibus regibus, gentibus, imperatori bus nostris 
coegissetìs, tamen omnes vobis pecunias ad nutuin vestrum 
pendeienl; ut iidem partim invia iosos agros a Sullanis posses- 
soribus, partim desertos ac pcstilentes a ve stris necessariis, a 
vobismetipsis emptos , quanti velletis , populo romano indu- 



Singalari* homo eie. L'uomo individuo: nello slesso senso usò 
Cicerone questa parola là dove dice : t ingoiar em Deut Anne mun- 
dum et unigenam procreava. E Turpilio: Homo unica ctt natura 
ac tingularis. 

Insolentiti . Cioè , dal non essere avvezzi a tali ricchezze più In- 
bald.inzir.iono. 

XXXVI. Baec tu, P. Butte He. L'oratore, dopo aver qui sopra di- 
mostralo , che la legge agraria proposta da Rullo tornerebbe perni- 
ciosissima alla dignità c supremazia di Roma per quello si riferisce 
al condurre colonie in quel di Campania; ora, piegando l'orazione 
verso la une, pone sotto gli occhi del popolo per sommi capi ac- 
cennate tutte le ragioni, otid'è costituila la parie dimostrativa del- 
l' assumo. Notisi , con quanta precisione , accuratezza e gravità sia 
tulio l'epilogo inchiuso In un solo periodo che comprende questo 
liniero numero. 
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ceretis ; ut umilia inunicipia colonìasquc Ilaliae hovts Colon Is 
occtiparetis ; ut quibuscumquc in locis vobis vidcretur , ne 
quarti multis viderctur , colonias coltocarelis; ut omnem rem- 
ptiblicam vestris mililibus, vestris urbibus, vcslris praesidiis 
cingerete, atque oppressam teneretis; ut ipsum Cn. Pompe- 

acerrimos hostes et contea improbissimos cives vietor cxsti- 
tit , proscribore , atque hnium conspectti privare posselis ; ut 
nihil auro et argento violar! , nihil numero et sulFragiis de- 
clarari , nihil vi ac manti perfringi posset, qiiod non vos op- 
piessum atque erepl uni teneretis; ut volilaretis interea per 
gentes, per regna omnia , cum omni pecunia ; ut venirelis in 
castra Cn. l'ompeii , atque ipsa castra si commodoro vobis es- 
set , venderetis; ut interea magistraltis reliquus, legibus om- 
nibus soluti, sine metti iudiciorum, sine pcricnlo, peti; re 
possetis; ut nemo ad populuin romanuin vos adducere , nenio 
producere, non senatus cogere, non consul coijrcere , non 
tribunus plebis retinere posset. 

XXXVII. Haec ego vos concupiisse prò vestra stultitia 
atque intempcrantia non mirar: sperasse, me console, as- 
sequi posse , demiror . Nani quum omnium consulum gravis 
in repiiblica cuslodienda cura ac diligenza debet esse, tum 
eorum maxime, ani non in cunabulis, sed in campo sunt 
consules facti . Nulli popolo cornano pi o me maiores mei spo- 
ponderunt; mihi creditum est; a me pelere, quod debeo, 
me ipsum appellare debetis. Quemadmodum , quum pcteham , 

Ntmo . . . voi adducere, nemn producere. Al giudizio del po- 
polo si riferisce il primo verbo, alla concinne il secondo, cosi i' Er- 

XXXVII. Baec ego vos etc. Notisi l'ingegnoso concetto. Che voi 
queste cose abbiale per la stolidezza vostra e le stemperale voglie 
desideralo, non prendo maraviglia; ben mi ammiro ette abbiate, 
sotto me console , sperato di conseguirle. — L J bo sposto itallana- 
metile; ma nella originale [avella contiene assai maggiore efficacia. 
— E qui l'oratore torna a parlare del suo consolalo; e richiamando 
le idee neHJesordio esposte, opportunamente si apparecchia a con- 
cbimlere, protestando di voler tenere il governo della repubblica 
con lai vigilanza c fermezza d'animo, ebe nissuno riesca a pertur- 
barla. 

Non in cunabulis , led fn campo. S'intende del consoli fallì non 
per ragione di nascila, ma per elezione dei comizi, ebe solevansi 
tenere nel carneo marzio. — Altri {ex. gr. l'editore milanese Gnoc- 
chi , ISSI) Intendono per la parola campo la commendazione del 
valore; ma. a parer mio, falsamente. 

C!C. OHAZ. II. II 
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titilli me vobis auctnrcs generis mei commendarli nt : sic, si 
quid deliquero , nullae sunl imagines, quae me a vobis de- 
precentur. Qua re , modo ut vita suppctat; quamquam ego 
sum is, quieam pussìni ab istoriavi scelere insidiisque defen- 
dere ; polliceor hoc vobis , Quirite» , bona fide : rempublieam 
vigilanti homini, non timido; diligenti, non ignavo commi- 
sistis. Ego is consul, qui concionem metuam? qui tribunos 
plebìs perliorrescani ? qui sa epe et sine causa tumultuerà qui 
timeam , ne mihi in carcere habitandum sii , si tribunus pie- 
bis duci iussisset? Ego nondum vestris armis arma tu s , insi- 
gnibusque amplissimis urnatus, imperio, auctoritale, non hor- 
rui in Eune iocum progredì, vobisque auctoribus improbitali 
Iiominis resistere: nuné versar , ne lantis reipublicae mtini- 
luspraesidiis, ab istis vinci, aul opprimi possimi Si antea ti- 
mutssem, iiac conclone , hoc populei, certe non vererer . Ouis 
cairn unquam lam se cu mìa concione legem agrariam suasit , 
imam ego dissuasi? si hoc dissuadere est, ac non disturbare 
ac pervertere. E* quo intelligi , Quiriles, potest, nib.il esse 
tam populare, quam id, quod ego vobis in hunc annum con- 
sul popolari» afferò, pacein , tranquillitatem , otium. Quae 
nobis designali» timebatis, ea ne accidere possent, Consilio 
meo ac ratione provisa sunl. Non modo vos eritis in olio, qui 



Xullae sunl imagines. Frase che dinota la nobiltà della famiglia, 
come è detto ila da principio. 

Quamquam ego tum is , ete. Questa è la lezione vulgata. Ha lo 
Schuctz , seguendo il Grevi» e l'autorità del codice Erfurtense die- 
de: Quare, si vita tuppetat ; modo ego sim is ete.: ed osserva che 
la valgala contiene uo sentimento proprio di guerriero spavaldo. 
Ma, sebbene Cicerone non fosse dei più coraggiosi al Tallo, tuttavia 
a parole noti di radi) mostra animo anch' egli: onde abbiamo creduto 
leggere erme l.-ggnoo Ij ougiour parte delle orretie edizioul. 

Habitandum . Il UinuEoi spiega dm tnanendum , e reca altri eseov 
pi dello siessn cicerone. 

A'on hoirui . . . improntati homin't eie. Qui sembra che sì 
alluiM ail.i orazione fatta p*r U legge M.inMia a favore di t>omp>-o : 



lue so il f.-vore deil.i cmicione e del p»pnio. 

Quae nobts dengnatts ete. Alcnui s'eran 
relisioue di Cicerone ti 
gloue de* suo cempeliloi 
eÈli era homo novus . 

re* eritis in olio, ete. L' oratore usa qui uno d 
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scmper esse volueritis, veruni etiara istos , qui vobisotiosis 
negotitim facesserint, otiosìssimos reddam. Etertim illis hono- 
res , potestà tes , divitiae , ex t umili tu atque ex dissonsionibug 
civium comparar! solent ; vos , quorum gralia in sufiragiis 
consisti!, liberta» in legibus, honos in iudictis et acquitate ma- 
gistratuum, el res familiares in pace, umili ratione otium te- 
nere dcbelis. Nani, si ii , qui propter desidiam in otto vivunt, 
(amen in sua turpi inertia capiunt voluptatem : vos qui li une 
statura , queni babetis , esse meliorem non ignoratis , boc ipso 
fòrtunam tegetis , si non ignaviae quaesitum , sed virtù te par- 
limi otium tenueritis. Quod ego el concordia, quam mibi con- 
sfitui cura collega invitissimis iis nomini bus, quos in consula- 
tu nobis iniinicos Tore et animis et corporibus praeviiìi, et ce- 
(eris rebus omnibus prosperi sane et revocavi . Idem tribunis 
plt'bis (lenunliavi , ne quid turbolenti, ine consule, contlarent . 
Summum et fimi issi munì est illud cominunibus fortunis prae- 
sidium , Quirilcs, ut, quale» vos bodierno die màxima conciono 
midi pio salute vestra praebuistis , tales reliquia temporibus 
reipnblicae praebeatis . Pro certo pollice-or hoc vobìs , atque 
confirmo , me esse perfeclurum , ut iam tandem illi , qui So- 
nori invidcrunt meo, tamen vos universos in consule deligen- 
do plurimum vidisse fateantur. 



clie si fonda in un giuoco di parole, dello dai retori derivazione; 
otio, oliati»! otiotUtimm . In mano di-Cicerone ogni cosa piglia 
valore; ma non può negarsi, che sono retoriche fanciullaggini. — 
Qui poi 1' oratore parla de 1 suoi nemici , i quali erano eziandio ne- 
mici della repubblica; così almeno sempre egli ce li addimostra. 

Non ignaviae quaetitum , tetl eie. Cosi legge l'edizione torine- 
se Pomba da noi seguila; ed è la lezione del Back, salvo che que- 
sti in vece di Ignaviae ha ignavia , qui ritintalo per la ragione che 
ninni) può coli' ignavia procacciarsi ozio, cioè calma e riposo. Ha 
considerando bene l'indole dello stile tulliano, e il contrapposto 
che risulta dal non ignavia quaetitum .seti virtute partum, a noi 
non ispirerebbe ritener in ogni parte la Beckiana lezione. 

Voi universo* in coniule diligendo eie. Parole molto piacevoli 
agli uditori per ia lode che contengono di somma preveggenza nel- 
L'eleggere il console; ma il console eletto era Varco Tullio, che 
cosi parla. 



CONTRO 

DI L. SERGIO CATILINA 

DETTA IN RENATO 



Della palrìiia gente Sergia, la quale secondo Virgilio discendeva da Sergesta compagno 
dì Enea li), Tu quel Lucio CaLiljin, celebre cospiratore nell 1 amica Borni. Coilui, 
uomo ebe tra, Mcondo lo dipinge Sallustio, di gran robualeiza d'anima e di carpo, 
ma d'indole rea e perversa, pallente «opra ogni credere della fatica e d'ogni disa- 
gio, di qualairoglia cosa simulatore e dissimulatore, prodigo del auo, avido dell' al- 

dibilt e troppo alle coso ambiva: solilo direi 1" ™ggt> nella repubblica una testa 
amia corpo, e un corpo senza lesta ; quella teita sarò io. Fattosi, con gli usati meni 
di guadagnar popolo, un buon numero di partigiani, pochi onesti, ingannali da corta 
apparenze di bone ; ì più, gente trista, cupidi , ambiziosi, dissoluti, pieni di vìzi o 
di debili, ordì una congiura, la qùalo duvoa scoppiare l'anno di Roma, secondo i 
computi più ricevuti, (88 alle calendc di gennaio, quando reassli i «echi consoli 
non perineo erano in ufficio i nuovi. Ma, distornatane per allora da caso imprevisto 
l'esacuiione, fu silo prossime none di fobraio rimessi: nel qua] giorno nemmeno pule 
Catìlins condurre ad effetto il suo disegno a cagione del poco numero di congiurali 
internauti con arme nella curia. Ciò non ostante, egli non ai rimase dai faziosi pro- 
cedimenti j e ordinando infanto i maneggi e la forza dn'suni fautori ed amici ad al- 
tro intento , P anno appresso dimandò il consolalo in compclenia di Cicerone, di 
Sulpizio Galba e d'altri. Ha aiccdogli il senato opposto che si dovesse prima pur- 
gare dalle accuse di malici lo dategli itegli Africani , Calilini vie pili indispettito si 

nobili laminile, a' erano a lui colleglli nel truculento consiglio di mettere a soqqua- 
dro la patria. Rei che sarebbono forse riusciti, so la buona fortuna di Roma non 

che una certa femmina por nome Fulvia, (mica a Q. Furio uno che era dei congiu- 
rali, non avesse vie via tntle le trame della congiura svelato al console nesso. Il 
quale, sondo cosi aJ cbiaro di quanto vtnivaai macchinando nei segreti convegni dei 
congiurali, slimo spedienle innanzi tolto che i cornisi consolari sminili pel giorno 
dodici avanti le calrndo di novembre (il ottobre) venissero differiti , come fu tallo, 
ai ti dello slesso noie: e intanto foie pienamente accentali"! sonalo" intorno alla 
congiura ; i quali perciò il di vegnente con li solenne formula che in simili conilo. 
e enw usavui « Vio"«an( coruules ne cicid reip. ielrimsnii copiai decretarono di 

;i, Serenivi},,, doimzs unti a qua Saej.o nomen. I Aen. V.) 
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conferirò ai consoli straordinaria ed assoluta podestit. Vernilo il giurilo dei cornili , 
lucerono , svendo sapulo the Caiilina sarebbrsi con ì congiurai;" trovato nel Campo 
Marilù per chiedere anche questa volta il consolato, vi andò si bene ancor egli, mi 
voslitn di lorica e circondilo da guardie. Furon creali i consoli; e la nomini cidde 
in D. Giunìo Silano o L. Licinio Murena ■ Oaliiina , dappoiché né la dimanda del con- 
ticele- nè le ina;dif km al Cintole l'iremnc «mogli ti à<n àrnia term.»» tenne, la 



he li di »-*>• prr ratnpii 



dÌMPlu. CtiBrOCrt indi 10SIO ftt 

nsole pro-oppe neUa tcgucoie n 



Puh»* qoeala ««linde •rolrnu rbV pruni*.., l'euro fu che iletil.ni dopo avere con 
umili parole indarno supplicalo i senatori n voler rimuovere da tè ogni sinialro so- 
spello tu] cento b'jo, egli usci della curia rabbiosamente brontolando la minaccia 
che, dappoiché e' te] sospiogovino, avrebbe l'incendio ano eoo la mina della repub- 
blica estinto. Vero * che egli non ebbe la feroce compiacenia di rodere avverata la 
sua minacciai dappoiché cadde combattendo nella montagna piiioiese (li, e con ceso 
ridderò tremila congiurali c tutta la macchina della congiura. 
SO. Vacherò, vissuto in Genova ani princìpio del secolo SVI], era solilo chiamare Ca- 
rlina il meggior nomo dell' anlinhità. La quii sentenla se fosse vera, «neh' egli il 
Vacherò dovrebbe dirsi il maggior uomo del tempo moderno i poiché per li nitori 
dell'animo, In sfrenatela dei costumi, la parte tenuta nei civili rimescolamenti , o 
più di tolto pel disegno che formi di mandare a filmina e fuoco li jitria, meritò 
d'essere paragonalo a Catilina. il Botta, che nel capo XIX della ina storia in con- 



resao delia congiura ordita dal genovese cospiratore, fa di Ini on viro ritrailo, nel 
quale icorgonsi tulli i lineamenti principali del cospiralo™ romano, che diede Unto 
d.1 fare e da diro i Cicerone (a; , alla coi oraiione ora torniamo. 

V Siila vii che mene a Modena lungo il i.,V,i ne dei:,. M.ir, s-.i. Tra i monti del Cro- 
cicchio e dell' Oraiina a settentrione, e qiei de, lì rapa-ini dH l;-rro n del Bigno a ostro . 

ri, Alcuni mc.dVrni i'nnnuoinu ì 1 ''iif'nii.-iil ili'l e lliitilimiie, chi di alcuni, chi di 
lutici avviainduvi una latinità e un'arte non del tutto degna del nostro aratore. Ma sob- 

crT„ni', luiuvi.i tsut.i in apparine h [■n-i.,--H:i,;r il.-i fa'ti 'jkvì.i'ì . ricali usi e dell'! 

leggi, e tanta la corri- pondi ma con altri luoehi di T-iliin 'u-vo e nr-tw- orazioni e n-:l.' 
leltere, rhe ceriti i .r.-ht.'- a"miii rr-1 (imi- nitori: ifinl-l,.- fi. il.. del m'tì.r: ero o cjtiafche 
muri' poslfi'iorc : undivai ir ir.r.iln tlu <!•'■: iTu rì[. il.irsi r.p ti d'altri, -i.mrrrrbV iv..-ibniri.' 
a Tiron.'. libarle e secretarlo dell' oratore. Lo che, scemerebbe per ventura il pregio 
dello medesime rispetto all'eloquenza, nulla però tufferebbe alla loro stori» validità. 
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COMPENDIO ANALITICO 

La frettale arringa appalta può dirli coluta rt dilli porli di una [ormale 




Esordio . [.'oratore preso da forte indignazione cedendo Catilina sedate nei 
scanni senatori] . esordisce ex abrapla , come dicono i retori , contro di co- 
tanta audacia; tanto più grave, quanto die note ben sono tutte lo scellerate 
trame dal cospiratore: non ostante le quali , il console dichiara di essere stato 
e voler tuttavia continuare ad osaero clemente , non infli gg en dogli la pana do- 
vuta alia sua colpa, cioè la morto, poiché reputa più spcdieiue ch'egli con 
tutti i suoi complici parta da Roma . Nel qual concetto siccome l'oratore insi- 
ste in lutto il corso dell' orazione , cosi e da Ussaro come il fondamento della 
medesima , o vogliali! dire la proposiziono d' assunto ( 1 , il ) . — 

DiMOSTBAzroMi . ti console oratore por le seguenti ragioni asserisce essere 
spediente ohe Catilina parta di Roma. t.° perchè in Rnma jf conosce non solo 
ogni trama della congiura, ma eziandio tutto il contegno della sua vita prece- 
dente . — - Confermasi per induzione la prima parto di questa proposiziono . I; 
noto io che giorno Catilina avea fissato, che dovesse la prima volta scoppiar 
la congiura i è noto in che notte dappoi e in casa di chi convenisse insieme 
co' suoi a nuova cospirarono : è nolo chi avesse designato alla morte : e nolo 
in qual parto della citlà avosae dato ordine ohe si appiccasse il fuoco oc. 
adunque 4 nota ogni (rama della aua congiura (Iti , IV) . — Qui per digres- 
sione l'oratore tocca della sua vigilanza, per la quale polè schivar la morto 
più volto a tradimento macchinatagli; nel che non tanto il privato suo danno, 
quanto il pubblico lamenta. Adunque egli è spediente che Catilina esca di Ri- 
mi: tanto' più che oggimai non in segreto ma alla scoperta cerca la distra- 
zione della repubblica f V ) . — Confermando la seconda parto della premessa . 
cioè Clio lutto il trnore delia sui passata vita 6 ben cognito in Etoma, 1' ora- 
tore noia coinc Catilina stato sempre corrotto per s6 dei costumi c corrom- 
pitore d'altrui, fradicio di vizi e di debiti, fazioso cospiratore e sicario, a 
buona ragione ù da tutti odialo e fuggito: d'onde naturalmente inferisce, che 
niuna cosa potendolo più allenare a rimanere in Roma, ancora per lui sia spe- 
diente andarsene via. Nella qual conseguenza Cicerone insiste, usando oppor- 
tuna somiglianze ed imaginl Jl somma efficacia (VI, VII). Massime che Cati- 
lina ad evitar i sinistri sospetti che di lui si facevano, avea stimato neces- 
sario dirsi in cuslodia di autorevoli persone; e che il senato stesso . senza 
che ne fosse fatta formale proposta, ed ogni ordine di cittadini avea dato non 
dubbio significazioni della sua volontà , che il cospiratore andasse via ( Vili J. — 
Un'altra ragione, onde l'oratore intende persuader Catilina a partire, può as- 
sumersi in questo dilemmi : O Catilina uniformandosi alle leggi , al desiderio 
dei senatori e dei buoni cittadini si risolva di andar via, e procaccerà odio al 
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consolo, ciò elio egli 



xa; ovvero ss ne parto per 
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campo di Manlio, e fora con sopramodo a se eil a' suoi accetta: adunque è 
spadiente a Caldina stesso l'ondarsene da Roma (IX, X) . — L'ultima ragio- 
no, cho è pur la più grave o rilevante . riguarda direi lamento lo repubblica; 
e si compendia nel arguente entimema. Uccìdendo Caldina, rimarrebbe nel 
seno della repubblica ud gran numero di congiurati, i quali, lasciando part.r 
lui da Roma, usciranno con esso: adunque, a voler purgare la repubblica do 
questo sentina di tristi, è «pedini te anziché condannarlo a morte lasciarlo an- 
dar vìa. — Con tal di ino strai ione , avvivata dà splendida eloquenza, il conso'e 
rimuove da sé il sospetto, che poteva nascere in qualcuno, ili avere quasi 
per pochezza d' animo troppa clemenza usato verso Catilina {XI, XII, Xlll) .— 
CoscHiusiotip.. Qui l'oratore con tutto brevità riconferma i senatori prò. 
mettendo ogni diligenza per parte dei consoli, volgcai a Catilina ed a' suui 
congiurati pregando che sen vado alia mal' ora , invoca Giove perche allontani 
da Roma e disperda i nemici della patria [Xlll). — 



I. \j uousque tandem oblitero, Catilina , patientta nostra? 
quamdiu etiatn furor iste tuits nos eludei? quein ad iinem se- 
se «Arenala iactabit audacia? nihilne te nocturnuui praesi- 
dium Palatii , nihil urbis vigiliae, nihil timor popoli , nihil 
concursus honorum omnium , nihil hic munitissimus liabendi 
senati» ìocus , nihil horutn ora vultnsque moverunt? Patere 

1. Quouique tandem etc. Cicerone , a quanto pare , non avea ima- 
gi nato che Catilina quel giorno fosse per trovarsi presente nel sena- 
to. Oorlechè vedendolo contro raspctiazinn sua nel seggio senato- 
rio, è ben naturile che da improvvisa ira commosso prorompesse 
in queste parole. Così il Mureto. 

Woclurnum praesidium . Iti tempi difficili , quando lemevasl qual- 
che pubblica sommossa', soleva collocarsi il presidio nel Campido- 
glio; perchè cretlevasi clie chi avesse quella rócca occupalo , facil- 
mente sarebbesi potuto impadronire di tutta la città. Lo stesso Mu- 

Urbis vigiliae. It snnaio avea ordinato che per tutta la città si 
ponessero scoile a line d'impedire qualunque cummovimento. Cosi 
sull'autorità di Sallustio il citato commentatore. 

Timor papati. Codesto Umore veniva originalo, secondo Dio- 
ne , dall' aver il senato decretata la patria in pericolo , e dall' esse- 
re il console Cicerone nel giorno dei comizi andato nel campo mar- 
zio coperto di lorica :i dimostrare la gravila del pericolo stesso. 

Rie auuMisiimu* etc. Allo stesso intendimento di dimostrare la 
pravità del pericolo imminente il console Cicerone avea convocata 
l'adunanza senatoria nel tempio di Giove Statore, che era nel Cam- 
pidoglio, cioè in luogo per ogni parte difeso e sicuro. 

Horum ora vulluiquc. Cioè il contegno dei senatori , ninno dei 
quali avea salutato Catilina quando entrò nel consesso. — Ora, 
cioè il contegno di luna ta persona, vultus del sembiante. 
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tua Consilia non sentis? cnnstrictam iam horum omnium con- 
scientia teneri coniuiationem tuain non vidcs? Quid pro- 
xima, quid superiore nocle egeris, ubi fueris , quos convo- 
cavcris, quid cunsilii ceperis , quei ti nostrum ignorare arbi- 
Iraris"? O tempora! O inoresi Senatus haec intelligit ; consti 1 
videi; hrc tamen vivit. Vivit? immo vero etiam in senatum 
vcnitj fit publici consilii partìceps; notat et designat oculis 
ad caedcm unumqueinque nostrum. Nos autem, viri Cor- 
tes, salisfacere reipublicae videmur, si istius furorem ac tela 
vitemos. Ad morlem te, Catilina, duci iussu consulis iam- 
pridem oportebat; in le conFerri peslem islam, quam tu in 
nos omaes iamdiu inachinaris . An vero vir ampìissimus , P. 
.Scipio, pontifex maximus, Ti. Gracchimi, inediocriter labe- 
factantem 5 taluni reipublicae, privato» inlerfecit: Catilinam 



Conttriclam iam He. Tutte le macchinazioni di Calilimi erano 
conosciute: ouile non poteva più dirsi 00:1 segreta cospirazione, ma 
ima guerra aperta cuoiro della repubblica. Ciò doveasi a c|uel Q. 
Curio, dal quale Fulvia, donna ili buona nascita e di pessima fa- 
ma , veniva succhiellando ogni segreto per poi rivelarlo a Ciceroue. 
Ecco uo congiuralo divenuto spia ; mutazione Tacilo in animi depra- 
vati. So che Ili certi casi è a desiderare die cosi avvenga: ma infa- 
mia sempiterna a colui che si fa traditore. 

Contcientia. Non sarà d'uopo notare , che è parola composta da 
cuoi che d' ordinaria cambia di qualche lettera in composizione , e 
sdentiti usata nel san primitivo significato : onde la repressione 
della congiura proveniva principalmente dall' esser conosciuta a tolti. 

Hic tamen vivit eie. Ciò che qui e dello , e il modo onde è del- 
lo, sa uo coiai poco di relioricume. A che laute maraviglie, che 
Catilina ancor vivesse, che intervenisse come senatore al pubblico 
consiglio, e va discorrendo? L'oratore non era egli eziandio con- 
sole? e tulio ciò non dipendeva innanzi tulio dal console? Quel- 
lo adunque eh' egli ben conosceva , che anzi lasciava correre , non 
era punto ne poteva essergli maraviglìoso , fuor solamente che per 
osteniazione di rellorico artificio alitiamo esagerato. — Sia ciò, 
con la riverenza debita al sommo oratore . notato per documento ai 
giovani discenti . acciocché non facci a usi imitatori di tutto che mi 
classici si trova. 

Viri forte*, b delio ironicamente: perchè nonni oautione, dice il 
Mureto, ned in animi magnitudine aepraesentia posila est fortiludo. 

Att rcro vir amplissima*, e te. Alcuni antichi interpreti videro in 
questo lungo una certa conlradiziooe . dicendosi P. Scipione e pon- 
tefice massimo ed uomo privalo. Ha l'ufficio ili pontefice non toglie 
la qualità di privalo : peintifieatut mim, dice il più volle cllata co- 
menuiorc, magistrate» non est. Quare niAil prottibet eumdrm et 
pontifletm maximum ette et privatimi . 

ile a, oci iter latttfaclantem ete. Gli storici discordano nel giudi- 
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orbe in (errami» cacde alqite incendiis vaslare cupicntcni , 
nos consti les uerferemus? Nani illa nimis antiqua praetereo , 
quod C. Servilitis Ahala Sp. Melìuin , novis rebus studentem, 
manu sua occidit. Fuit, f'uit isla quondam in hac republica 
virtus, ut viri fortes acrioribus supplì ci is civem perniciosum, 
quani acerbissiniiim hostem coércerenl. Habemus senaluscon- 
sultum in te, Catilina, veheinens et grave; non dcest rcipubli- 
cae consiliiim, nequ.e auctoritas huius ordinis; nos, nos , dico 
aperte , consules desìi mus . 

II. Decrcvil quondam senatus, ut L. Opimius consnl vide- 
rel, ne quid respublica detrimenti caperei. Nox nulla inter- 
cessili interfectus est propter qnasdam scdrtionuui suspiciones 
C. liraecbu», durissimo palre, avo, maioribus: occisus estcum 
liberi» M. Fulvius, consularis. Similts senalusconsutto C. Ma- 
rio et L. Valerio consulibus perni issa est respublica . Nnm 

zio dei Gracchi : ad ogni modo la ior sedizione fu corto di minor 
colp.i per gli autori e di minor danno pur la repubblica, che non 
la congiura catilinaria. — L'oratore non omelie di notar le circo- 
stanze, onde un Tallo differisce dall'altro, acciocché dal paragone 
apparisca più grave il delitto di Caiilina. 

Piovi' rebus tludentem. Sp. Melio , essendo un gran caro di vi- 
veri, distribuì gratuitamente grano al popolo; e perciò caduto in 
sospetto di aspirare ni potere assoluto , venne ucciso I* anno di Ro- 
ma 315. — La siila distribuzione gratuita del grano era per sè un' ope- 
ra generosa: ma cerio non era infrequente nell'antica Roma j che 
gli ambiziosi si procacciassero con largizioni il favor popolare, che 
d'ordinario è di chi più può e sa opportunamente donare. 

Habemus lenatuaconiultum ete. Cioè quel soleuue decreto « vì- 
deant eantules etc. che II senato avea fallo; non ostante il quale 
i consoli non aveano operalo nulla di concludente. 

II. Decrevit quondam tettatiti , ete. Ecco esempi a dimostrare, 
come forse vituperosamente e dannosamente ora procedano i consoli 
rispetto a Caiilina: e l'argomento è dal meno al più. lo altri lem- 
pi aliri consoli , cioè Opinilo prima , indi C. Marta e L. Valerio , in 
casi meno pericolosi per la repubblica, appena il senato ebbe loro 
afidato con solenne decreto la straordinaria potestà, incontanente 
presero partili risoluti ed efficaci. Al presente, la repubblica versa 
in gravissimi pericoli per la cospirazione di Catilina ; il senato, so- 
no già verni giorni, ha fallo il solenne decreto « Videant consu- 
lti ete. d e non ostarne i consoli slannosi quasi spetiatori oziosi del- 
l' imminenie ruina della patria. — U console oratore viene queste 
cose noiando e di tal modo quasi biasimando la propria incuria al- 
l' inicndimcn lo di sbigotiire sempre più il cospiratore. Del resto , 
si vedrà in seguito, che ne incurioso era staio sul conto della con- 
giura , c che il contegno meo severo tenuto verso il capo dei con- 
giurati ripuiavalo speditine all'uopo. 
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minili diem postca L. Saturninum tribunum plebis , et C. Ser- 
vili um praetorem P. ft. poena remorata est ? Al nos vicesimum 
iam diem pali in ur bebescere aciem horum auctoritatis. Ha- 
bemus enim lini us modi senatusconsuUam , ver unii amen in- 
clusimi in tabuliti , tanqtiam gladi um invagina reconditum : 
quo ex scnatuseonsiiltu confestim inlerfeclum te esse, Cali- 
lina, convénit. Vivis ; et vivis, non ad deponendam, sed ad 
conunnandam audaciam. Cupio, Patres conscripti, me esse 
clementem; cupio in tantis reipublicac periculis me non dis- 
solutali) videri : sed iam me ipse inertiae nequitiaeque con- 
demno . Castra sunt in Italia centra rempublicam in Elruriae 
laucibus collocala f crescit in dies singulos hostium numerus ; 
cor uni aulem ini pur a Iure in castrorum , ducemque hostium, 
intra inoenia , a ti] ne adeo in senati! vìdemus , intcstinam 
aliquam quotidic perniciem reipnblicae molientem. Si te iam, 
Calilina, compreliendi, si inlerfici lusserò, credo, erit ve- 
rendum mibt , ne non iioc potins omnes boni serius a me, 
qua ni quisquain crudelhis factum esse dicat. Veruni ego 



P. R. poena remorata est. Dall'essere la costruzione del verbo 
remar uri alquanto insolila sono derivate molle lezioni variami. Noi 
ci atteniamo a quella del Murino, il quale avendo in un ouimo co- 
dice, posseduto già rial card. Grimatio, letto C. Servitimi! pi aci. 
relp. poena remorata ett , corresse C. Servilium praeturem po- 
lititi romani puena remorata ett. La qua! lezione ci sembra otti- 
ma ancora perchè vien tolto quei freddo «ori ac poena. 

Aciem norum auctoritatis ■ Cioè, metaforicamente, la sostanza 
e il nervo dell'autorità senatoria trasferita in forza di quel decreto 
nei consoli. 

Cupio ... . non diisolutum videri. Ancora qui diiiotutut vale 
indulgente, rilassalo , come nella orazione prò Rotcio là dove ilice 
n Quis tam dissoluto animo est, qui, haee quum vtdeut , tacere 
ac negligere posili ? » 

Castra sunt in Italia eie. In poche parole l'oratore pone sot- 
i' occhio lo sialo delle cose : dal che rimane gin stili calo il biasimo 
ch'egli ha dato a sè slesso, dicendo i me ipse inertiae nequitiae- 
que condemno. o — Verissimo è poi che Gn. Manlio teneva allora in 
Fiesole l'esercito formato di gente raccogliticcia, singnlunncnle 
dai veterani di Siila , nelle cui schiere aveva egli militato . 

Quam quiiquam crudelius. L'artlllcio rellnrico cosi portava clic 
si dicesse: del resto, non v'na dubbio che molli avrebbero las- 
sato di crudellà il console, se egli avesse con severità ira Italo 
Calllltia ; e non solamente quelli che con esso aderivano nel fazioso 
intendimento, ma molli allri eziandio; dappoiché v'ha sempre di 
non poclii proclivi a vituperare i falli di ognuno, e spezialmente 
dei moderatori della cosa pubblica. Lo the, sebbene alle volte non 
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hoc, quod ìampridem factum esse oportuit, certa do cau- 
sa, nondum adducor , ut faciam . Tutti denique intcrticiam 
te, quum iam nenio tam improbus , lam perdi tus , tain [ni 
sim ilis inveniri poterit, qui id non iure factum esse falca- 
tili' . Quandiu quisquam evit, qui te defendere amicai , vi- 
vcs ; et vives ila , ut nunc vivis , multi! meis et firmis praesi- 
diis ubsessus, ne comovere te contra rempublicam possi s. Mul- 
torum te etiam ocnli et aures non seutientem, sicut adirne 
fccerunt, spectdabuntur atque custodìent. 

ili. Eteiiim quid est, Caldina , quod jam ampli us exspe- 
cles, si neque nox tenebris obscurare coetus ncfarios, nec 
privala domus parietibus continere voces coniuralionis luae 
polest? si illustrantur, si erumpunt omnia? Muta iam Islam 
mentem , mihi crede; obliviscere cacdis, atque incendio! uni . 
Teneris undique: luce sunt clariora nobis tua Consilia omnia ; 
quae eliam meeum licei recognoscas . Meministine, ine ante 
dicm xii Kaiendag novembr. (licere in senatu, certo die Core 
in armis, qui dies futurus essel ante diem vi Kal. no\ emhris, 
('.. Mail inni, audaciae satellifem atque administruni tiiiie? Num 
me fefellit. Caldina, non modo res tanta, tam atrox, tam 
incredibilis, veruni, id quod multo magis est admirandum, 

abbia altro scopo clie quello di moltiplicare gli scontenti, pur tut- 
tavia [ama ancora a milita, servendo di qualche freno alle Ira e ol- 
tranze di chi può. 

SpeculabuìUur atque custodlent . Cioè , molli spi e ranno ogni tuo 
fallo e delio: omro , non solo spaeranno ogni ino andamento , ma 
iwpcdirannoti ancora del fare alcuna mossa cernirò la repubblica. 

III. Si illustrantur, *i erumpunt. È facile a vedere la corrispon- 
denza di queste due parole ; riferendosi la prima all' inciso superio- 
re ncque nox tenebris obscurare, la seconda al susseguente nec 
privala domui parietibus continere. 

Jfula iam istaia etc. E che? farse Cicerone era cosi buon uo- 
mo da credere che Catilina fosse per porre giù i suoi faziosi divi- 
sameoli? Non già: ina intende qui dire, che rimanendo in Roma 
indarno spera riuscire ne' suol perniciosi consigli di stragi e d 1 in- 
cendi. Di fatto a questa sentenza seguita tosto I' allra « òblivisce- 
re etc. 

Luce sunt clariora etc. A conferma di questa asserzione l'ora- 
tore vien qui appresso facendo una rassegna di tulli 1 faziosi ma- 
neggi di Catilina. 

Id quod multo magis eil admirandum . Certo oè il giorno uè 
l'ora uè verno' allra più lieve circostanza poteva fallire a Cicero- 
ne , quando aveva in Fulvia ima lidissima spia , che di lutto minutis- 
simamente rendevalo informalo. Nè di ciò parrai dovercene più che 
tanto pigliar maraviglia, non dico noi, i quali per la storia sap- 
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dii's? Disi ego idem in, senati), caedein te opti ma t uni con- 
lulisse in ante dicm v Kalcndas Nuvembris, toni quum multi 
principcs civitatis 1 toni a non tam sui conservanti i , quam tuo- 
nilo consilioruin roprimendurtim causa profugerunt . Num 
ìnlìtiari potrs, te ilio ipso die, meis praesitliis , inea dili- 
gentìa circumchismn , conimovere te contea rempoblicam non 
potuisse, quum tu, disecssu celerorum , nostra lainen, qui 
remansissemus, caede contentimi te esse dicebas? Quid? quum 
tu le l'raencste Kalendis ipsis Novembris occupa tu rum no- 



piamo il modo onde il console veniva a conoscenza rli tulio; ma 
dico ancora i senatori e gli altri all'arringa presemi , i tiuali uit e li- 
tio cosi particolareggiati i fatti, di leggieri potevano argomentare 
che qualcun de' congiurali fosse, come sempre accade, il rivela- 
tore. Vero è che Tullio con la propria vigilanza area raccolto altre 
prove, dissipati) un tentativo l'aito all' occasione dei comizi, sal- 
vato Prencste da una sorpresa dei congiurali ; iu somma era venuto 
spiando ugni passo di Calilina. E cosi sia: non prestar cieca fede alle 
delazioni di chicciiesia , ma confermare per proprie indagini le de- 
lazioni, chi non voglia pigliar granchi all'ingrosso, e menar colpi 
ila orbo . 

Matti principe» civitat il eie. lì 27 oilnbre dell'anno di Roma 68!) 
era il giorno da Calilina designalo alla strage degli Ottimali: la qua- 
le però non segui dappoiché la maggior parie di essi , avutone sen- 
tore, si allontanò da Roma. Ciò per quello risguarda la storia. Quan- 
to alla sentenza qui posta dall' oratore, asserente che quei princi- 
pali cittadini fuggirono da Roma non lanto per mettere in salvo sè 
slessi , quanto per reprimere i consigli ili Calilina, è da untare che 
tale asserzione posa sul vero in quanto che, se I congiurali russe- 
rò riusciti in quel micidiale partilo , avrebbonn ancora prevalso nel 
loro fondamentale divisamenlo di rovesciare quell' ordine di cose e 
insignorirsi essi slessi di luna la repubblica : là dove , per lo con- 
trario, coiai loro disegno andava di necessità fallito , quando 1 capi 
della città fossero In salvo. 

Nostra tamen. quiremantitsemui 3 eie. Nella fuga della maggior 
parie dei principali cittadini, era rimasto In Roma con alcuni del- 
l' ordine senatorio e patrizio il console . E cerio gran cosa sarebbe 
slato agl'intendimenti di Calilina, se fossetti riuscito di sbarazzar- 
si di Cicerone Ha questi talmente tenne chiuso d' ogni intorno il 
cospiratore, e talmente venne spiandone i fatti ed i pensieri, che a 
nulla tornarono tulle le insidie- Grand' esempio a chi regge gli slati 
in tempi turbolenti: esempio dico di tortezza d'animo e d'instan- 
cabile vigilanza. 

(luuiii tu te Praenetti c.tcZ A che questo tentativo di occupai- con 
tintinnio assalto Poneste? lo sarei di avviso che ciò slesse a cuore 
a Calilina, perchè, siccome la deduzione di quella colonia era stata 
l'atta da Siila-, cosi sperava che essi ressero- quasi che per unirsi ai 
congiurali, sendo tra essi moltissimi dei veterani di Siila. 
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c turno impetu esse confidcres, sensistine, illuni coloniali! meo 
iussu praesidiis, custodiis, vigiliisque esse munitam? Nihii 
ugis, nibil inoliris, nihil cogitas , quod ego non modo non 
«indiani , sed edam non videam , ptancque sentiam. 

IV. Recognosce tandem mocnm noctem illain superiore]». 
Jam intelliges multo me vigilare acrius ad salutem , quam te 
ad perniciem reipublicae. Dico te priori nocte venisse inler 
l'alcarios (non agam obscure) in M. l.aecae doni uni : con- 
venisse eodem coinplures eiusdoni amentiae se cleri sque so- 
cios . Num negare audcs? Quid taces'f Convincam , si negas . 
Video enim esse hic in senato quosdam , qui Iccum una t'ue- 
runt . O dii immortales! ubinam gentium sninus? in qua urbe 
vivimus? quani rempublicaiii habemusr Hic, hic sunl, no- 
stro in numero , Palres conscripti , in hoc orbis terrae san- 
cissimo gravissimoque Consilio , qui de meo nostrum quo om- 
nium interitu, qui de huius urbis, atque alleo orbis terra- 
rum esilio cogitent. Hosce ego video consul, et de repu- 
blica sententiam rogo : et quos ferro trucidal i oportebat, eos 
nondum voce vulnero. Fuisti igitur apud Laecam Mia nocte, 
Catìlina; distribuisti partes Ilaliae; statuisti quo quemque 
proficisci piacerei; delegisti, quos Komae relinquercs , quos 
tecum educeies; descripsisti urbis partes ad incendia; con- 
fi r masti , te ipsum iain esse esiturum ; disisti paululum Ubi 
esse etiam nunc morae, quod ego viverem . Reperti sunt duo 
equites romani, qui teista cura liberarent, et sese ìlla ipsa 
nocte paulo ante luce in me meo in leclulo interfecturos polli- 
cerenlur . Haec ego omnia, vixdum etiam coetu vestro dimis- 



IV. Inter [ale ar io i . Militi falcarti dicevangl quelli, i quali erann 
armali di l'alci. Forse dunque Cicerone cosi dice, perchè molli di 
questa milizia eransi uniti a Cali lina, o Torse parla iraslntamciue 
chiamando i congiurali col nome d< falcarli , come lineili che cui 
ferro e col fuoco volevan mietere la città. 0 forse ancora cosi chia- 
mavasi in Roma la contrada , dove era posta la casa di Bt. Lecca . 

l'i lieo enim esse Aie eie. S' è già dello , che alcuni eziandio del- 
l' ordine senatorio eransi avvicinati a Cali lina. La qua! cosa natu- 
ralmente porge 11 destro all'oratore di troncare per poco la inira- 
presa narrazione di quella notturna cmivcnlicola in casa di M. Lec- 
ca , e di prorompere in gravi e dolorose esclamazioni. 

Reperti «uni duo equiies. Questi furono C. Cornelio e L. Varguii- 
leo, detti qui ambi-due cavalieri, quantunque Sallustio chiami que- 
sL'uliimo col nome dì senatore. 

Vixdttin etiam coetu vtttro tic. La solila Fulvia, intorno alla 
mezzanotte, andò da Cicerone ver informarlo di quanto era sialo nel 
notturno convegno dei congiurati risoluto. 
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so, comperi; domimi tucani maioribus praesidiis munivi alque 
firmavi; esclusi eos , qnos tu mane ad me salutatimi mise- 
ras, quum illi ipsi venissent , qnos ego iam miillis ac sum- 
mis viris ad me id tentporis venttiros esse praedixeram . 

V. Quae quum ila siiti, Catilina, perge quo coepisti; egre- 
dere aliquando ex urbe; palent portae; proficiscere. Nimiuni 
din le imperatomi! illa tua Maliiana castra desiderati! . Educ 
lecum etiam omnes tuos ; si minus , qtiam plurimos. Purga 
urbem. Magno me melu liberabis, dummotto inter me alque 
te muros intersil . Nobiscnm ver sa ri iam diutius non po- 
tes: non feram , non patiar , non sinam . Magna diis im- 
moitalibus ha benda est yialia , alque huic ipsi Iovi Sta- 
tori, antiquissimo custodi huiiis urbis, quod hanc tam le- 
tram, tam horribilem, tamqne infestam reipublicae peslem 
toties iam effugimus . Noti est saepius in uno homine smu- 
nta sai us periclitanda reipublicae. (htandiu "libi , consuli de- 
signato, Catilina, insidiattts es, non publico me praesidio , 
sed privata diligenza defendi . Quum pro\imis contitiis con- 
sularibus me considero in campo , et competitores luos in- 
ter lìce re voluisti , compressi conalus tuos uefarios amicorum 



V. Quae quum ita tini, eie. Ecco la conseguenza del discorso: 
peige quo coepisti. Dappoiché noi slamo pienamente informali di 
quanto hai sin qui contro di uni e contro la repubblica macchina- 
to, e che perciò Indarno speri riuscire ne' tuoi perversi disegni, 
pmflclscere : nuli' altro ti resta qui In Roma J vattene alla mal'ora 
per riunirli alle Manlliue tue schiere. Sara ipedlente a noi. sarà spc- 
dienie a te . — Io questi pensieri insiste di continuo I' oratore: uè 
noi vediamo iu qnal modo potesse egli più opportunamente favel- 
lare. 

magna diis immortalibus eie. Che il constile sino ad ora siasi 
per sua diligenza messn in salvo , e tulli i maneggi dei cospiratori 
sieuo riusciti indarno, devesl agli Dei sempre intesi a proteggere 
la città di Roma . Sfa non conviene abusare il favore celeste, espo- 
nendo più volte al pericolo la repubblica. Lo ebe e al lutto cou- 
se Oliente colle norme della civili: prudenza e della sana ragione. 

In una homine. Cioè, secondo alcuni, non è da sopportare più 
lungamenie colui, il quale più volle lui macchinato la rovina della 
repubblica. Secondo altri, non è da esporre lame volte a) pericolo 
d' essere ucciso colui, oel quale si fonda la salvezza della repubblica. 
Oudecbè per quelli in uno homine s'intende Catilina . per questi Ci- 
cerone : e quantunque sieuo due uomini non solo differenti ss imi ma 
ancora oppostissimi l'uno all' altro, pur tuttavia in ambedue i ri- 
spetti il senso corre. 

Competitore! luoi. s' intende Silano e Murena . che furono con- 
soli designali. 
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praesidio et copiis, nullo tumulti! publicc concitato: deni- 
que, quoliescumqiie me patisti, per me libi obstiti: quam- 
quam vtdebam, perniciem meam cum magna calamitate rei- 
ptiblicae esse coni linciti ni . Nunc iain aperte rem pubi Ica ni 
nniversam petis; tempia deomm i minor tali um , tccta urbis, 
vitam omnium eivium, Italiani denique totam, ad esitimi) 
et vastìtatem vocas . 

VI. Quare, quoniam id, quod est pt-imum, et quod hu- 
ìus imperii disciplinaeque maiorum proprium est, Tacere non- 
dum audeo: ladani id , quod est ad geverilatem lenius, et 
ad coinmuncm salii lem utilim. Nani, si te interfici iussero. 



( quod te iamuuduin horlor ) esieris , exhaurietur ex urbe 
luorum comi tu in magna et perniciosa reìpnblicae sentina . 
Quid est, Caldina? Num dubttas id, me imperante, facere, 
quod iam tua sponte faciebas? Exire ex urbe iubet consul 
bostem . lnterrogas me, nnm in exsilium? non ìubeo : scd 



Perniciem meam cum magna eie. È frequente a Ci cernile l' unire 
alla propria la fortuna della repubblica: ma Torse in questo luogo 
potè così parlare senza arroganza. 

VI. Quod huìus imperii tic. La costituzione romana proclamava 
altamente ctie la salute della patria è legge suprema, e conside- 
rava reo di perduellione chiunque tentasse rovesciar fa repubblica ; 
e però dannava!» all'estremo Simplicio, all'infamia eterna. 

Faciam id, quod ett ad tevcritalem ttc. Si vede che Cicerone 
intendeva di applicare a Catilina e suoi complici il delitto di perduel- 
lione. Ha era cosa strana, che uno si considerasse perduclle pri- 
ma d'esser convinto e condannato dal popolo, mire-di che non v'era 
caso in cui un cittadino romano fosse privato del diritto di provo- 
cazione , o sia dell'appello ; poiché iiiuuo doveva esser punito fuor- 
ché dall' autorità sovrana, che secondo l'antica costituzione di Ro- 
ma, era posta nella conclone o assemblea del popolo. Ed è anco a 
notare che alla congiura presero parie più di venti personaggi del- 
l'ordine senatorio ed equestre; tra i quali Autronlo Publio, Gneo 
risone consolare, Torse Antonio Hépule constile, Cornelio Ceteg» 
tribuno, due Siila figli del dittatore. Lenitilo Sura, e, secondo al- 
cuni-, anche Licinio Crasso ricco di danaro e di valore, e dì tulli 
maggiore Giulio Cesare , pontefice massimo . Ecco perche principal- 
mente Cicerone non volle toglier sopra di sè l'odinsa opinione d'aver 
condannato alla morte Catilina. — La quale osservazione qui posta 
giovi a chiarire non solo questo, ma altri passi delle catilinarie. 

IVon iubeo. Nè ciò poteva il cousole confortare; poiché uiuna 
legfte appresso gli antichi romani puniva di esilio i dellui , ma iti 
esilio andavauo colnro-che non potessero entro la città sopportare 
la multa della legge. 
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si me consolili , suadeo . Quid est enim, Catilina , quod le iam 
in hac urbe defedare possit? in qua nemo est, extra istam 
coniurationem perditurum hominum, qui te non metuat, ne- 
ino, qui non oderit . Quae noia doinesticae lurpitudin'is non 
in usta vitac tuae est? [quod piivalaium rerum dedecus non 
Iiaeret infamiae?) quae libido ab cculis , quod facinus a ina- 
nibus unquam Luis, quod llagilium a tolo cutpore abfuit? 
cui tu adolescentulo , quem cor rupie la rum illecebris irre- 
lisses, non aut ad audaciam fermili, aut ad libidinem la- 
CL*m praetulisti i Quid vero?- Nuper, quum morte superiorìs 
iixoris novis nuptiis domimi vacuefccisscs , nonne etiam alio 
incredibili scelere hoc scelus cumulasti ? Quod ego praeter- 
mitto, et facile patior silcri, ne in hac civilate tanti Facino- 
ris inimanitas aut extitisse , aut non vindicala esse videatur . 
Praetcrmitlo ruinas fortunarunt luarum, quae omnes impen- 
dere libi proximis Idibus senties: ad dia venio , quae non ad 



Domesticae turpitudini*. Catilina, olire all'essere biscazziere, 
gozzovigliune e di rolli costumi, nella prima gioventù innamoratosi 
di Aurelia Orestilla, vedova del suo fratello, per isposarla tolse di 
mezzo un figliastro ; piti lardi .sposò un li fanciulla generatagli da es- 
sa; violò una vestale, cognata di Cicerone, e di altre domestiche 
turpitudini si fece sozzo e vituperoso. 

Quod priratarum rerum eie. L' Olive! così interpreta questo luo- 
go: Nullum est prioatarutn rerum dedecus, quod tuo nomini, 
tuae famae ti infamiae non hatreat. Ma io sono nell'avviso del- 
l' Etimauno e di alcun altro, 1 quali credono clie queste parole chiu- 
se entro parentesi debbano ritenersi spurie, introdottevi per inter- 
pretazione della precedente sentenza. 

Cui tu adolescentulo, eie. Anche Sallustio scrive che Catilina fa- 
cilmente conciliavasi l'animo dei giovani, secondandone i vizi. 

Alio incredibili sceUre eie. o perchè uccise il figliastro, come 
abbiamo da Sallustio , o perchè condusse in moglie la sua figlia adul- 
terina, lo ebe Tullio gli rimprovera lu altro luogo. 

Facile patior sileri, etc. È un bel lucere le turpitudini per non 
infamar l'ordine o la città, a cui cbi le commise appartiene. Vero 
ii ebe a voler che le cose non si sappiano, v' ha un solo parlilo, 
rum farle. 

Proximis Idibus etc. Alle idi i debitori doveano pagare l'usura 
dei danari avuti in prestanza. E però anche Orazio nella 2.* dell' Epo- 
do di Alfio usuraio dice « Omnem relegit idibus pecuniam ». 

Ad Ma venio, etc. Toccata cou brevi tratti ma elidenti la vita 
privala di Catilina all' intendimento di trarne la conseguenza die non 
poteva essergli in grado dimorare In Roma, dove tutte le sue tur- 
pitudini erano conosciute e detestate, passa ora a dimostrare, sem- 
pre all'istesso fine, le tristizie e malvagità del cittadino a danno 
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privatali! ìgnominiain vitiorum tuorum, non ad domesticali! 
tuam di (Tienila lem ac tu rpitud incm, sed ad summam reipii- 
blìcae , atque ad omnium nostrum vitam salutemque perti- 
nent. Polesine libi baec lux, Caldina, ani huins caeli spi- 
riltis esse iucundus, quum scias, hurum esse neminem , qui 
nesciat, le pridie K al e ti da s lan. Lepido et Tulio consulibus, 
stetisse in cumitio cuin telo? immuni , consulum et princi- 
pum cìvitatis intcrfìciendonini causa, paravisse? sceleri ac 
furori tuo non mentem aliquam, a ut tiinorem luum , sed for- 
tunali! populi romani obstitisse? Ac iam illa omitto: ncque 
enini soni aul cuscuta , aut non multo post commissa . (Juo- 
lies tu me designatimi , quulics consulem interficere conatus 
es? quol ego tuas petiliones ita cornee tas , ut vi tari non pos- 
se viderenlur , parva quadam decliuatione , et , ut aiunt , cor- 



della repubblica. Le quali Lulle qui l'oratore assume nel concello 
dell'assassino e del sicario: poiché cerio non v'ha cosa laoio le- 
mma e detestala in una tini, quanto colui, ette ai pacifici cittadi- 
ni ed ni magistrali sia disposto dare a tradimenti) la morie. 

Diflìcultalem. S' intendo la strettezza e angustia della cosa do- 
mestica. 

Te pridic Kalcnda* etc. A chiarir questo ed altri luoghi dulie Ca- 
tilinarie gioverà riferir qui per esteso ciò che il Murelo da Sallu- 
stio , da Ascnnio e da Sveto uio raccolse c compendiò in queste 
parole. Acmili'o Lepido , L. Volcatio Tulio così, quum P. Au- 
Ironius et P. Cornetius Sitila cosi, designati amhllus poenas de- 
disscnt, inque illorum locum /-. Aaretius Culla, L. Manlius Tor- 
qualus suffecti csent , Cantina, Qui repetutidarum rem a P. 
Clodia Ptilckro factut ctinsulatttm pttere prohibìtut esset , indi- 
gnatinne et odia in remp. accentui , cnm introni» et Sulla (cer- 
te quidem cnm Autranin ) , aliisque nobilibus viri* cnnsiliuiu iniit 
interpeiendi ad Eni. ian. novo» ctinsutcs , restUucnAique cunsu- 
lattti ii» qui abdicare coaeti erunt , occupalomque remp. prò sua 
libidine moderandi. Id consilium initum est circa nona» dicem- 
bri*. Eiut rei cauta, pridie Rai. ianuarias Catitinam Cicero 
ail in corniti» stetisse cimi (eio , finn , ut opinar , quum abiuri- 
le s magistrati! constile! ad populum e roslris ex more verbo fa- 
cerent. Poslridie , quum 31. Crassùs, Qui et ipse coniui averat , 
mutato, ut ereditar, Consilio, rum affuisscl, ideoque C. Julius. 
Caesar , ipse quoque eius coniuralianis participi, signuin quod 
concentrai non dedisset ( erat auleti* signuin , ut togato de nume- 
ro deiiceret) res ulterius progresso non est, sed dilala in non. 
febr. Tarn quoque aliquod amieum P. fi. numcn effecit , ul Can- 
tina prinsquam armati convenissent , signum daret. td P. fi. sa- 
luti futi . — Nini i spiaci: ri , credo , agii amatori delle Ialine elegan- 
za ■ che siasi dall' originale trascritta questa nota di .elegantissimo 
latinista qual si fu il Murelo. 

eie. ORAI. 11. 13 
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pore effugi? Nihil agis, nihil assequcris , ncque tamen co- 
nari ac velie dcsistis . Quoties iam Ubi ex torta est sica ista 
de omnibus? quoties vero excidit caso atiquo et clapsa est? 
tamen ca carerò diutiue non potes : quae quidem quibus abs 
te initiata sacris ac devota sit, ncscio, quod cani necesse 
pnlasesse consolis in corpore defigere . 

Vii. Nimc vero , quae tua est ista vita? ì?ic enini ìam le- 
citili loquar , non ut odio permolus esse videar , quo debeo, 
sed Ut misericordia, quae tibi nulla debetur . Venisti pao- 
lo ante in scnatnm . Quis te ex hac tanta frequentia , ex tot 
luis amicis ac necessariis salutavi!? Si hoc post hominum 
memoriali! contigit nomini , vocis exspcctas con tu mei Ìam , 
qiinm sis gravissimo indir io taciturnilalis oppressosi Quid? 
qnod adventu tuo ista subsellia vacoefacta sunt? quod om- 
ncs consulares, qui tibi persaepe ad caedein constitnti fue- 
runt, simili alque assedisi i , par lem islam subselliorum nu- 
dam atque inanem rclìquerunt 7 Quo tandem animo hoc libi 



Rifugi. Il tìmiìngero siimò (Inversi lepprre elusi ; al tombino 
piacque meglio evasi ; il Lipsio in alcuni cintici irovù execssi: uni 
leniamo la comune lezione. 

Nihil assequtris . Dopo quesle e niiunemrnle aprimi anufi le Vi- 
roli: ni/ni niotiris, quoti mihi tahre vuteat in tempore; le quali 
il Morpensieruin mise dal leslo, il Bcc'Jn chiusi: Ira niirenlrsi. Eli 
a ragione , apparendo manitcslaineiiic spai le e pnen Ialine, min pun- 
to eicemniaiic . 

Tamen ea carrre dintius non pnlcs . Questi) membro pia trillo 
dall' l£nm;<ntio, c nomili in airone eiii/icni latitilo, è ilall* eoi lo re 
'torinese riposto, come cjjIì dice, ali» sua seiie . E siccome imi ;i 
i|oesia edizione ci siamo sempre alU'imii , cosi la delta sentenza vi 
lediamo; non senza perù avvenire, clic non solo ci sembra imi- 
lilc e forse anco inetta, ni» inierrcmpiiricc eziandio del naturale 
nnitamonto del discorso . 

Quibus abs te iniliata eie. Il soi:sìi di questa srnieima, secondo 
il MurclO, 'è: fa. modo li liiporli . o anilina , elle pare aver volino 
a qualche iddi" di dover quel pugnale iu liberi- in i corpo di no con- 
sole : poiché con esso primamente i consoli Colla e Torquato, indi 
me console più volte hai tentalo toglier di vita. 

VII. Vocis expectas contumeliam , eie. Certo che questo discorso 
doveva aver molla l'orza nell'animo di Cali lina , se' In esso era lui- 
Invia qualche avanzo ili ch'ile onore e verecondia. 

Gravissimo ittdicto ete. Egli sembra proprio, che queste paro- 
le piombino sul capo a Catilina per opprimerlo. 

Vaeiiefaeta. Vii tempo lesemi raeua facto., come sopra ra ; 
ruam fecisscs invece di raeuefeeisses , come dappoi fa Ielle dal 
devio e ila aliri siili' a mori là di molli codici. 



DiBiiizcd by Google 



BETTA IN 9BNAT0 195 

ferendum putas?fServi niebercule mei si me islo paclo mc- 
tuerenl, ut io metuunt omnes cives lui, domimi meam re- 
lùiqnendam putarem : tu libi arbem non arbitratisi et, si 
ine meis civibus infuria suspecluni tam gr'aviter alone offen— 
stim viderem, carerò me aspecLu civium, quam infestis ocn- 
lis omnium conspici mallem : tu, qutim coiisctentia scelerum 
luorum agnoscas oUium omnium ni stimi, et iain tibi diu de- 
bitum, dubilas, quorum mcntes scnsnsqiie vulncras , comm 
aspeclum praesentiamque vitate? Si le parentes timeient 
atqne odisscnl lui, nequc eos alla ralìone placare posses ; 
ut opinor,ab eorum oculis aliquo concederti: mine te pa- 
tria, quae communis est omnium nostrum parens, odit ac 
metuit, et iamrìiu te nihil indicai, ni si de parricidio suo 
cogitare. Huius tu neqtie aticlorilatem verebere , ncque iu- 
dicium s eque re , ncque vini pertiniesces? Quae tecum ( Ca- 
ldina, sic agii, et quodammoibi tacila loquilur: « Nulliim 
aliquot iam annis facinus esslitit, nisi per te; nullum fla- 
gitiuin sine te; tibi uni multe-rum civium nece.s , Ubi vexa- 
tio direplioque socioriun impuniia i'uit ac libera ; tu non so- 
limi ad negligendas leges ac qtiaestiones , veruni etiam ad 
evertendas perfringendasquo valli isti . Superiora illa, quam- 
quam ferenda non fuerunt , (amen , ut potili , tuli : nunc ve- 
ro me lotam esse in nielli propter te unum; qnidquid incrc- 



Servi mehtrculc mei età. Dimostralo per i falli rodio pubblica 
in die era anilina . qui l'oratore argomeulfitulo per confronti inol- 
ili i;flii'ar,i;iiiKiiie studiasi d' indurlo a partir ila Roma. 

Quorum mentes icnsusque eie. J.a presenza lìi Catiliiia, coma 
ili unum temuto e detestalo universalnu'iiie, era incresciosa e do- 
lorosa ai sensi ed agli animi : ciò sigiaci) a parer inio il metafo- 
rico verno vulnerai . 

lamdiu te nihil indirai. Un i,?nip:> leppeva-ii iamdiu de te nihil 
indicai: ma il Lambino, il Manuzio, il Bec.kio etl altri diedero que- 
sta migliore lezione. 

Qilae tecum, Catilina 3 etc. Din assai niellila e naturalezza ci 
sembra aver Tullio usato questo splemliiÌD ariiliein d'introdurre la 
patria, come fosse persona viva, a parlare. — E <|ui notino i di- 
scenti, die tanto più cosi falla spontaneità è necessaria , quauto più 
lo stile si avviva , di quanto maggior Iure l'eloquenza sfolgoreggia. 

rfultum aliqttot He. Questa parlata contiene in sostanza V epilo- 
go ili gran parte della orazione. 

Tu non taluni ad negligendus etr. I\'egligìl leges ac Quaestio' 
jìm , dico qui il Moreto, qui, rarmii iiittu a peccando non ctmtine- 
tur ; eaidem -perfringil , qui quum in iùdlcium adducttts mantfe- 
'tu tmtatur , aliqua lamen vìa elabitur . 
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pHerìt , Catilìnam timeri; nuli uni videri coltra ine consìlium 
miri posse , quod a tuo scelere ab ho r rea t -. ntin est ferendum . 
Quamobrem discede , atque hunc mihi timorem cripe : si est 
verus , ne opprimar ; sin falsus , ut tandem aliquanilo liniere 
desinam ». Haec si [tenni, ut divi , patria loquatur, nonne 
impetrare debeat, etiantsi vini adhibere non possili 

Vili- Quid? quod tu te ipse in custodiam dedisti? quod, 
vitandac suspicionis causa, apud M'Lepidum te habìlare vel- 
ie dixisti'/ a quo non receptus, etiain ad me venire ausus est 
atque, ul domi meae te asservaiem, rogasti . Qutiiii a me quo- 
que id responsum tulisses, ine nullo modo posse iìsdem pa- 
rietibus tato esse tecnm, qui magno in perìcolo essem , quod 
iìsdem moenibus contineremur ; ad Q. Me teli uni praetorem 
venisti. A quo repudìatos, ad sodaleni tuuni, virum optimum, 
M. Marcellum demigrasti : quem lu videlicet et ad c ust udien- 
ti um te diligent issim uni , et ed suspicandum sa gneiss i munì , et 



Vili. JT Lepidum. A quel Lepido, console clic fu enn Volcazio 
Tulio e in mano ilei quale si mise Calilina, era il prendine di Ma- 
nin, non Marcii, siccome avea già notaio II Manuzio; e però non 
M. Lepidum, come e n munì; mente , ma M'Lepidum con* Iene scri- 
vere , siccome per primi fecero il Beckin , il Morgensiernio ed altri. 

Iìsdem parietibui tutu eie. Veramente sarebbe staio un acco- 
gliere e leneru la vipera in seno. 

Ad Q. Mettllum yractarem. Calilina all' intendimento di rimuo- 
vere da se i tristi sospetti voleva commettersi a persona autorevole: 
e però rigettalo dai consoli , chiese d' esser ricevuto dal pretore Q. 
Metello, quello stesso clic due anni appresso tenne con U. Afranio 
il consolalo. 

St. Mar celiarti . Ripudiato .indie dal pretore , come era naturale , 
sì rivolse ad un suo collegato: ma ben sembra che questo M. Mar- 
cello non fosse genoralrne*c conosciuto come fautore di Calilina, 
poiché altrimenti sarebbe staio vano consiglio sperare eh' e' potesse 
far guarentigia per lui e ras se cu rare il popolo sul conto del cospi- 
ratore . Notisi che questo M. Marcello , detto per ironia virum opti- 
mum, non è quello che poco dappoi chiama virum fortisiimum, e 
che Cicerone alquanto più lardi difese appresso C. Cesare. Chi poi 
t'osso cotesto aderente a anilina, non è- abbastanza cerio: il Mure- 
io è di opinione, che fosse il padre di quel C. Marcello, di' cui si 
fa menzione nella difesa di Sestio; e in lai sentenza o piuttosto 
congettura lo addusse Paolo Oroslo, il quale nel libro sesio delle 
istorie cosi scrive : Mutui etiam in reliquia ortui a Marcelli» pa- 
tre et /ìlio per L. Vectitim prodilui , patefacta Catilinae coniu- 
r aliane , quasi sudila radice compressus ett ; et de utroque per 
Bibulum in Prlignii , per Ciccronem in Brutiis vindicatum est. 

Ad custodiendum te ditigentistimum , eie. Ecco una delle inue- 
Ruose corrispondenze nella locusìone tulliana. 
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ad vindicandum forti ss Unum fore pillasti . Sud quam longe vi- 
li e tur a carcere atque a vinculis a boss e debere , qui se ipse iam 
dignum custodia indicarli? Quae qiiuin ita sint, Calili uà, du- 
bitas , si einori aequo animo non potes , abire in aliquas ter- 
rai, et vitam istam,mullissuppliciis iustis debitisque ereptam, 
fuga e solitudinique mandare? 

« Refer, inquis, ad sellatimi: » id enim postulas; et , si 
liic ordo piacere sibi decrevei il, te ire in exsilmm , oblempe- 
raturum te esse dicis . Non refera m , id quod abhorret a meis 
moribus : et tamen faciam , ut intelligas , quid hi de te sen- 
tiant. Egredere ex urbe, Catilina! libera rempublicam me- 
tti ! in essilium , si hanc vocem exspectas, proficiscerel — 
Quid -est, Catilina? Ecquid attendi»? Ecquid animadverlis ho- 
rum silentium? Patiuntur, lacent. Quid expectas auclorita- 
tem loquentium, quorum voluntatem tacitorum perspicis? ÀI 
si hoc idem huic adolescenti optimo, P. Sextio, si fortissimo 
viro, M. Marcello dixissem, iam mihi consoli, hoc ipso in 
tempio, iure optimo senatus vim et manus intulisset . De te 



Si emori aequo animo non potè). All' Ernuslio piacque l'altra 
lezione *( hic morali aequo animo non potei, osservando che qui 
non si traila della mone clic Catilina .debba con furie animo soste- 
nere, ma della vi la la quale unii può tranquillamente condurre a 
cagione dell'odio pubblico che sii lui pesa; nndeehè l'oratore lo 
persuade a tramutar la vita civile con la solitaria: lo che e ancora 
confermalo dai eonirapposll murari e abire. Ma p!-r quanto sembri 
giusta tale osservazione, noi teniamo la lezione cuori che sull'au- 
toma di in ■ Iti ssl mi coitici ricevimi primamenle dal Grevio fu pel 
seguita dal Witlllo, dal Morgensiernio c rial Dedito. Il Grevio così 
spiega la sentenza: ti non potei a te impetrare , ut Me morta- 
vi!, live maini* Ifof ipie inferenti live aliena manu utent , fu- 
ge hinc in tolìtudinem . E veramente avellilo poco sopra dello Ci- 
cerone « non pone Catilinae hanc lucem, et huiut caelt ipU Uum 
tue iucundum i cioè non poter essergli in Roma vim vitale , per 
usar le parole di Ennio ; già volle con ciò significare, clic I' una 
delle due cose dev'rgll eleggersi, cioè o partir ili vita, o almeno 
partir di Ruma: per lo che , se wa Ini l'animo da lasciar la vìi;», non 
gli resta clie andarsene via. Sembra <liiui|iie da preferire la lezione 
emori, quantunque non sia da rigettare neppur l'altra motori. 

Refer ... ad senalum . Cioè, fa istanza perchè ti senato de- 
creti . 

Quorum voluntatem eie. Ciò vuol dire, che menire il console 
così parlava , Catilina aveva argomento sicuro , che questa era la co- 
lonia eziandio del senato. 

At ti noe idem eie. Questo confronto vale a confermare la pre- 
cedente nostra dichiarazione. 
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autem , Caldina , quum quiescunl , probant ; quuni patiunlur, 
decernunt ; quum tacimi, ctamant . Ncque hi aolum , quorum 
libi auetoritas osi videlìcet cara , vita vilissima , seti eliani illi 
eqiriles romani, li on ustissimi atquc optimi viri, cclerique fol- 
tissimi cives, qui circumslanl sena limi , quorum tu ci fre- 
quenliam videre, et studia perspicerc , et voces paulo ante 
esaudire poltristi . Quorum ego vis abs te iaindìu manus ac 
tela conlineo , eosdem facile adducam , ut te haec , quae iani- 
pridem vastarc studes , relinqiicntcm, usquc ad portas prose- 
quantnr . 

IX. Quamquam quid loquor? te ut ulla res frangat? tu 
ut unquam te corrigas? tu ut dilani fugam meditere? tu ut 
ullum exilium cogilesf Llinam libi islam mentem dìi im- 
mortales duini! Xamelsi video, si mea voci; perterrilus ire 
in exsilium. anìmuin induxei is , quanta tempestas invidiae 
nobis, si minus in ^raesens tempus, recenti memoria scele- 
rum Inorimi , at in posteritatoni impendeat . Sed est mihi 
tanti, d um modo isla privala sit calamita», et a reipublicae 
periculis seiungalur . Sed tu ut vitiis luis, commoveare, ut 
Icgum poenas perlimescas , ut temporibus reipublicae cedas , 



Quum quiescunt , probant ; etc. Notisi aoctie qui bullo artificio 
Dell» ri spi il ni.' ir/.ii dei membri . 

Usque ad portai etc. Era aulico uso drl popolo romano di pro- 
seguire per qualche trailo coloro , clic andatimi in esilio, (piasi a dì— 
mostrar la compiacenza del loro andarsene^ 

IX. Tu ut ulla rcs etc. Non può negarsi, che lo siile lussili f^^ia 
alquanto ; si: pure non vociarli credere Cile i due membri " tu tif tcn- 
quàm te coirigas * Ut ut utluin exilium cogìlei a sieno dicliiara- 
7.ÌIHIÌ alle preccdiiiili sentenze dai comeulMtori falle e da poeti accorti 
editori incorporale nel testo. ' 

Quanta tempestas invidiae etc. Sebbene in noma uno si com- 
mettesse ali'di'.iia od infamia clie min si bucinasse sul conio di Ca- 
lilina e de' suoi , talché con verità Tullio poco sopra ebbe dello , 
guidquid increpucritj, Catilinari timer i ; pur luiiavia col largheg- 
giare verso i hisdpiHisi , col prestar danaro, tutore e braccio al- 
l' uopo di cliicchesia , Calilina erasi falla ima moltiludiue (li amici, 
eiLiisMciiralasi ancora una poi e Ole clientela per modo die pericolo- 
so ripuiavasi pigliar contro di lui severe risoluzioni, lo conseguen- 
za di die, a voler liberare la repubblica dallo sue macchinazioni 
senza mettere a rischio la vita di alcuno, 1' unico spcdienie egli era 
indurre Caiiliua stesso a lasciar Roma spnnlaneameiite e con nula 
pace. Al (piai doppio intento mirava sopraiiuim il console M. Tullio , 
peritoso forse più dell'odio dei presenti clic di quello dei futuri . 

Est mihi tanti, «fcCfoe, non rifiuto di sostenere il grave peso 
della malcvnlen/.a Ui alcuni , purché ec, 
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non est postulandum . Neque enim is cs , Catilina, ul Ut 
a ut pudor unijuam a turpitudine, ant mctus a periculo, aut 
ratio a furore revocarit. Ouamnbrein , ut saepe iam (lixi , 
proficiscere ; ac , si mihi inimico , ut praedieas , tuo conflare 
vis invidia in , recla pi'tp; in oxsiliinn ; vis feram sermones 
homimim si id feceris; vix molem istitis invidiae , si in exsi- 
lium ieris iussti consulis, sustinebo. Sin aulem servire meae, 
laudi et gloriai; inuvis , e-g rude re cimi importuna suele-ra tortini 
manti ; confi; r te ad Mallimn ; concita perditos cives ; sccerne 
te a honis ; infer patriae belimi) ; esulta impili- latrocinio, ut 
a me non cicctus ad alienos , sed invitatus ad tuos isse videa- 
ris. Quamquam quid ego le invitem, a (pio iam sciatti esse 
praeniissns , qui libi ad Forum Aurelitun praestolarenlur ar- 
mati? cui sciam metani et consti tu Iam esse cum Malli o dicm? 
a quo et iam aquilani illam argenleam, qua ni libi ac tuis omni- 
bus perniciosom esse confido et funestarti l'ut urani , cui domi 
tuae sacrari ii m scelerum tuortim constitutum fuit, sciam es- 
se praemissam? Tu ut illa diutus carerò possis, quam vene- 
rari , ad caedem proiiciscens, solebas ': a cuius altar.ibus sae- 
pe islam iinpiam desteram ad neeem civium translulisti? 



Autpudor ... a turpitudine, de. Notisi la solila proprietà ilei 
contrapposti. 

Impili latrocìnio . Gl usui me ti le qui Tullio dà l' attributo ili empio 
all' assassinio della patria , dappoiché, come altrove è dello , la racla 
risguanla Die, i parenti e la patria. 

A'on eiectus ad alienai, eie. Eccoli un altri) bel concetto per a li- 
Fu rum J tir et tutti . Tal luogo, che ora Munte alili sì noma , cosi 
in aulico fa appellalo ita un certo Aurelio, il quale nei primi tempi 
Clic Rama soggiogò l' Elinria, aperse e coodusse sino a Pisa la 
via; questa via tenne Caliliua |ht andare al campa di Manlio. 

,l'/tii!a>/i iliaw orgenteam. Che l'aquila fosse il vessillo proprio 
delle romane legioni ; che dividendosi le legioni la dieci coorti, la 
prima coorte di ciascuna legione sempre avesse a sè affidata l'aqui- 
la (clic era un piccolo tabernacolo sormouiato dalla efllgio aurea 
a argentea dì un' aquila sovrapposto ad un' asta acuta ); che, per 
tacer d'altre cose, lale vessillo si avesse per sacro e si onorasse 
quasi col cullo che gli Dei, non sarà d'uopo esporre per minuto. 
Ma non sarà forse inutile nolarc che l'aipiila, di cui qui parla l'ora- 
tore , era quella stessa usala da Mario nella guerra contro i Cimbri ; 
e Che a questa ritrovata aquila argentea di Marin Catilina sacrifica- 
va , .secondo dicono alcuni , vittime umane . Ondechò sembra elle que- 
sto Tosse come il segnale c il sacrario , dal quale i congiurali lo- 
glieauo gli ttnsplcil . 
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X. Ibis tandem aliquando, quo te iainpridem Ina ista cu- 
piditas direnata ac furiosa rapiebat . Ncque e ni in libi haec 
res afferl dolorem, sed quandam incredibile!» voluptatem. Ad 
hanc te amenliam natura peperit , vuluntas eserciti t , fortuna 
servavit . Nunquain tu non modo otium , sed ne bellum qui- 
dem , nisì ne fai hi m concupisti . Nactus es ex perditis, atquc 
ab oinni non modo fortuna , veruni eliam spe ilerelictis , con- 
fiata m im pio boi uni manum . Hic tu qua laetitia perfruere? 
quibus gaudiis exsultabis? quanta in voluptate bacchabere , 
quum in tanto numero tuorum ncque audies virum bonuiu 
queinquam , ncque videbis? Ad liuius vilae studium meditati 
illi sunt, qui feruntur, labores tui: iacerc hiuni non modo ad 
obsidendum stuprili» , veruni etiam ad facinus obeundum ; vi- 
gilare non solum insidiantem sonino mari tortini, veruni etiam 
nonis occisomm . Habcs, ubi òstcntcs iilam pracclaram tua ni 
patientiam famis, frigoris, inopiae rerum omnium ; quibus le 
brevi tempore confcctum esse senties . Tantum profeci tum , 
quum le a consulalu repuli, ut esul pulius tentare , quam 
congni vexare rempublicam posses; alque ut id , quod esset a 
le sceleratc susceptum , latrocinium potius , quam bellum no- 
minarettir . 



X. Nactus et ex perditi* , etc. Eran ira congiurali, corno è nel- 
lo di sopra, eziandio alcuni dell'ordine equestre e senatorio. Ciò 
non, ostatile Cicerone fa di luiii un lascio olii amandoli gente scape- 
strala e disperata. Ha chi fosser costoro, meglio apparirà dalla se- 
guente orazione , se pur non vogliasi lussar di menzognero o alme- 
no esagerato t' oratore. 

Qua laetitia perfrutre etc. Ha ehi crede I' uno o I' allro di que- 
sti due membri l'sscru ilichuiraziouc inLrndoiia nel lesio. Ma seb- 
bene l'uno dice non più né meno di quello che dice l'altro, lui- 
lavia non è affatto nuova nel nostro oratore quest'ampia maniera, 
onde ebbe pur taccia di asiatico. 

Ad huius vitae studium etc. Ninna cosa mai di grande sema gran- 
di sacrifizi; i quali (ammirabili sempre, dappoiché rivelano un ani- 
mo non vulgarc) sono poi degnissimi dì eterna memoria, quando 
Tengano ordinati ad utile e santo scopo. — Catillua e rasi adusalo 
ad un genere di vita aspro e duro in modo affatto superiore all'uso 
comune: ma di quanta lode crederem noi Tir tributo a quel corpi» 
pazientissimo della fatica e d'ogni disagi"? Facciamone argomento da 
quello dice qui appresso l'oratore: iaeert numi etc, vigilare etc. a 
che? alle dissolutezze, allo stravizzo, al disordine d'ogni maniera. 

Exul . . . tentare . . . contiti vexare. I bisticci sono sempre 
àrtincii troppo studiali , spesse volte ancora frivoli Questo contenu- 
to nelle notate parole non pecca certo di frivolezza. 

Latrocinium patini, quam bellum etc. Appartiene a' magistrali , 



Digitizcd t>y Google 



DETTA IH SEXATO 



201 



XI. Nnnc , ut a me, palres conscripti , quondam prope i li- 
stóni patriae querimoniam ile tester ac deprecer: pereipile , 
qnaeso , diligenter , qiiae dicam , et ea penitus animis vestris 
incnMbusque mandate . Elimini , si mecum patria , quae mihi 
vitfi mea multo est carior , si cancta Italia , si omnis respu- 
blica sic loquatur: M. Tulli , quid agis? 'fune emn, quem es- 
se hostem comperisti, quem ducem belli fu turimi vides, quem 
exspectari imperatoteli! in castris hostium sentis, aucturcm 
sceferis, principini conitiralionis , evocatomi! servorurn ei 
ci v inni perdi toruni , exirc patieris , ut abs te non emissus ex 
urbe, sed iminissus in urbein esse videatur? Non bunc in 
vincula duci , non ad morlem rapi , non summo supplicio 
mactaii hnperabis? Quid tandem impedii te? Mosne maio- 
rum? al persaepe etiam privati in Iiac republica pernicio- 
sos cives morte multarunt. An leges, quae de civium ro- 
manoruni supplicio rogatae snnlr al nunquain in liac urbe 
ii, qui a republica defecerunt, civium iura tenuerunt. An in- 
vidiam posterilatis tiines? Praeclaram vero populo romano 
refers gi à Siam, qui le, hominem per te cognitum, nulla com- 
menda Mone maioruin, tam mature ad summum imperi um per 



non al privata Intimar la guerra. Per la qual cosa questa, che ila 
un privalo dichiarasi , dee piutioslo nominarsi assassinio , invaden- 
do la podesià dei magistrali del popolo romano. Cosi il come □ lato- 
re anonimo. 

XI. Nane, ut a me, cte. Qui l'oratore apresi l'adito alla più va- 
lida ragione, ond'egll crede spedienie far partire anziché uccidere 
Catiliua. Dorè è a uolar bene 1' oppi irtuu ila dell' ariilizio retorico 
usalo all' Lutendimeiiio di appiacevolire unti i partili; dico coloro, 
che non credevano vera la congiura ; coloro elle , consapevoli e par- 
tecipi, dissimulavano c favorivano; da ullimn coloro, i quali per lo 
contrario avrebbnun volalo che coii tuila severità si irritasse il capo 
dei congiurali. 

A'on emissus ex urbe, etc. Quanto spesso l'oratore si piace di 
queste antitesi . Ariiticìi in vere alquanta studiali , ma ingegnosi. 

Non ai nwrtcm rapi, eie. Come per le cose delle qui sopra 
f Tane cum etc. 1* oratore prese di mira coloro che n non crede- 
vano vera la congiura , o la favorivano , cosi per quelle che era qui 
tocca e nel seguilo della parlala, fa mostra di menar buona l'opi- 
nione di quegli altri, i quali nel fallo di questa congiura avrebbe- 
ro volulo pnicedi-re c»l massimo rigore delle leggi. 

Praeclaram vero populo romano etc. Quanto sagacemente Cice- 
rone annesta la propria lode al rimprovero, die imagina farciti 
dalla patria. 

Tam mature eie. Cicerone fu eletto al consolato appena ebbe toc- 
ca l'età di 43 anni per le leggi richiesta a tal magistratura. 
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omnes honorum gradus extulit, si {trotter iavidiam, aut ali- 
cuiua pericoli melimi, salmoni civiura tuonim negligis. Sed , 
si quis est invidiae mctus , mini est vebemcntius severilatis ac 
fortiludiius invidia , quam inerLiae ad iif (jnil iae per lini (.'scen- 
da? An , quum bello vastabilui' Italia , vexabuntur inbes , te- 
da ardebunt, lum te non existiinas invidiai: incendio confla- 
graturtim? « His ego sancLissiniis reipublicae vocibus , et co- 
rum hominum , qui idem sen tinnì, mentibiis , panca respon- 
Uebo . 

XII. Ego, si hoc optimum faci n iudicarem, Patres con- 
scripti, Catil inani morte militari, miius nsuram horae gladia- 
tori isti" ad vi vendimi non dedissem . Elenim, si summi viri , 
et Diarissimi cives, Saturnini , et Gracchoruui , et 1< lacci , et 
superiorum complurium sanguine non modo se non con la ni i- 
narunl, sed eliain honcstarunl : certe inihi verendum non 
erat , ne quid hoc parricida ci v Lum interiecto , invidia mihi 

Salutati civium eie. Sarebbe cosa mollo cnmmoda e belhi tener 
le onorevoli magistrata re .. quimclo tulio è litio e tranquillo all'in- 
l (il 110. Ma chi ama il dolce, dee esser parato a sorbir anco ruma- 
rci, quandi) ciò richiegga il debilo ili buono slamale , che col Ialino 
lirico conviene appellare lustum et tet-accm propositi n'rum. 

iViim est vehementius severilatis etc. Il Mureto cosi spiega que- 
sto Coliceli»» . Si invidiae metti Vatitinac pardi, nitrii agii, in 

caberìs . Onde per usar i] ui le parole del pitela , temer si de' di 
siile '/nelle euse , che ingiuste sono o disoneste: dell'altre no; che , 
sebbene partorissero odio , couvieil sopportarlo' eoa animo iuipcr- 
luibato. 

Paaca respondebo , cioè □ giustificate il suo non severo proce- 
dimento rispetto a Calilina, cui non ba, come alcuni avrebbono vo- 
luto , mandalo a morie.' 

Xli. E<}<> , ti hoc optimum fuetti etc. Il raziocinio contenuto in 
questo numero è per ogni verso si l'inferni ss imo id efficacissimo . 
A meglio intenderlo recheremo i,er esleso le parole del più volle 
citato Mureto , il quale delle Catilinarie di una molto accurata e pre- 
cisa sposinone. Dissotutio (die' egli io questo luogo ) propostine 
arguinetitationis ; gatte quidem pinpositionibus duabus, carumque 
ralionihus. coiitinclur . Prior pioposilio : Ego , si id e repub. {ore 
iudicassem, Cotiliiiam , nulla intcrieeta mura , morte multa tsem. 
Ratio: .Von enim melucrem , ne ulta talli pulehrum fncinus invi- 
dia segueretur . Qaod si alitar cadcret , tamèn qloriam eam po- 
tius j 7UUTJ1 invidia-ai, ducetevi. Alia propinino. Sed salita esse 
duco, ut emitlalur . Ratio: Quantum, co interfecto, video (ore , 
ut hoc madim i r/jn'inaiut' tantum paulisper: detto aulem et pro- 
digato cum suis , ut in perpetuum comprìmatur . 

Parricida civium intcrfcclo. Notisi, con quanto senno l'orato- 
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'n posteri tate in rcdundaret . Quod si ea mihi maxime impen- 
nerei , lanieri hoc animo seni per fui , ut invidiam virUile par- 
tali» , glorìam , non invidiam pillarmi . Quamquam nonnulli 
sunt in hoc ordine, qui, aut ea , quae imminent , non videanl; 
aut ea, quae vident, dissiinulent; qui spem Catilinae molli- 
bus sentiis aluerunt: coniurationemque nascentem non cre- 
dendo corroboraverunt. Quorum alidori la leni suqiuiti mul- 
ti , non solum improbi, veruni eliam imperiti, si in lume 
aniniadverlissem , crtideliter et re^ie factum esse dicercnl . 
Nunc intelligo, si iste, quo intendit, in Mail rana castra per- 
venerit, ncminiìm tam stultum l'ore, qui non videal conìu- 
rationeni esse faclam ; neminem tam improbum, qui non 
fateatur . Hoc autem uno interfecto, iiilelligo banc reijiu- 
blicae pcslem paulisper reprimi , non in perpetuimi compri- 
mi posse. Quod si se «ieceril, secumque suos eduxerit, et 

re appella qui anilina col nome detestando di parricida dei cilladi- 
ni,' a rimuovere ogni odiosa idea che poteva suscitarsi dalla uccU 
Sion ma. 

Invidiam virtute partati», etc. Il Mureio a questo lungo chiede, 
come nriiii la virili possa insnierar odi» t> malìvoiil ienza ; e rispon- 
de: Et Pindarus aiicubi queritur , et exempla docent, et commu- 
ni! omnium vox, quam ego quidam prò Gratulo habendam essa 
duco j clamai , puUhtrvimis (uetis invidiam plerumque collina- 
ri : in Che poi viene con alquanto lungo discorso spooeiido e dhno- 

Non credendo corrobordverunt. Con buona ragione qui l'oratore 
asserisce, che aleuni non lenendo per \ .-i :i la congiura di Catilina, 
corroboravano : poiché ili fatto li a se tir ami» i mezzi o|iporluui a com- 
primerla a tempii e vinceila senza juwsii. fi cero che di giorno in 
giorno pigliasse sempre più incremento e vigore. — lo non dico 
che Slia bene esser troppo sospettosi nelle ensc clic riguardano la 
sicurezza pubblica ; dappoiché per tal modo il vivere socievole ren- 
dcrehbesi troppo increscioso e pieno di vessazioni e di paure: ina 
non so nemmeno approvare quelli) amlur avanli troppo alla spensie- 
rata e, come dicono, ,a!la buona, lasciando fare o dire chi vinile; 
coiiciossiaché lai sistema è non selo pericoloso , ma spesse flato 
conduce a certi danni, e talvolta ancora a irreparabile rovina, sicco- 
me le privale famiglie , così le civili società. 

Crudeliter et regie. Chi ricordi, quanto dopo la cacciata dei 
Tarquiiìii divenisse odioso ai Romani il nenie ili re , avrà tosto ben 
chiaro il senso del secondo di quesli avverbi, e come esso ha un 
Significalo più espressivo del primo. 11 nostro maggior tragico usò 
in diversa congiuntura , .ma odiosamente anch' esso , io slesso av- 
verbio là dove disse : 

Tu m'hai mldcrdimMo regalmente, 
Promettendo ■ ■ ■ 
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eodem celeros undiqtic collectos naufragos aggregavcrit , ex- 
sti lignei ih- al^ue delebilur non modo baec tam adulta rei- 
pubìicae pestis , veruni etiam stitps ac seincn maloruin uni- 
ninni . 

XIII. Etenim iamdiu, Palres conscripti , in his periculis 
toni nra tionis insidiisque versamur: scd nescio quo pacto, 
omnium scelerum , ac veleria furoris et audacia» matti ntas in 
nostri consulatus temptis erupit . Quod si ex tanto latrocinio 
iste unus tolletor, vidcbimor furiasse ad breve quoddam lem- 
pus cura et metu esse relevati ; periculum aulein reSidebit, et 
erit inclusimi penilus in venis alque in visceribus rcipublicae. 
Ut sa epe homines aegri morbo gravi , quum aestu febrique ìa- 
ctanlur, si aquam gelidam biberint, primo releva ri videnlur, 
deinde multo gravius vehementiusque aftlictantur : sic bic 
morbus, qui est in republica , relevatus istius puena,vche- 
menlius, vivis reliquis , ingravescet . Quare , Patres conscri- 
pti , sccedant improbi , secernant se a bonis , unum in locum 
congiegentur , muro denique , id quud sacpe iam disi , sccer- 
nantur a nobis: desina ni insidiar! domi suae consuli, c ire illu- 
si are tribunal praetoris urbani , obsidcre cum gladiis enriam , 



Colicelo* naufragai. La parola naufragai all'Ernesiio parve i ti— 
Ir (idoli a da un glossatore: ma il Beckio la solicini, e per ventura 
a ragione, genuina. È un) chiari) per naufraghi Intendersi metafori- 
camente coloro, i quali disperati Q' ogni cosa ormisi giitati uella con- 
giura. 

Tarn adulta rripubtieae etc. La congiura era cominciala sotto 
i consoli Lepido e Tulio ire anni avanti : e però qui è delia adulta ; 
e appresso iamdiu ... in his pericùlit eie. . . . veteris furori» el 
audacia* maturila* de. 

XIII. El erit inetusum etc. Molisi sentenza piena ili forza e al 
tempo stesso piena ili verità, li male quanto più è nascósto , tan- 
to più suole essere pericolosi!. 

VI laepe àomine* eie. Quanto a proposito l'oratore chiude con 
questa bulla similitudine la sua dimostrazione. 

Vivi» reliquis. Non si comprende, come l'Erneslio a questo 
passo si rimanesse dubbioso in modo da preferir poi la lezione vi- 
vis civibus, come hanno alcuni codici e auliche edizioni. Poiché 
è abbastanza manifesto che 1' oratore in tulio il corso della ora- 
zione tende a dimostrar*), che questo gravissimo morbo della con- 
giura ouri'i' lr;Lv;ipli uiid ]a repubblica , non si vince col solo ..cacciar 
via Calilina laseiauilo \-M In Roma I suoi compagni . Ondechè con le 
parole vivis reliquis è suggellalo tulio il contesto dell' orazione; 
là dove leggendo vivip civibus non si ha verona congrua sentenza . 

Circuiti* tare tribunal praetoris ete. Apparteneva al pretore ur- 
bano il dar semenza intorno ;d danaro dato I» prestatila: e però 
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mallcolus et faces ad iiiflammandam urbem comparare; sit de- 
nique inscripUim in fronte uniuscuiusque , quid de republi- 
casentiat. l'olliceor hoc vobis , Patres conscripli , lantani in 
nobis consulibus fore diligenliam , tantam in vobis auctorita- 
tem , (anfani in eqiiitìbus romanis virtutein , lantani in omni- 
bns bonis consensionem , ut Catilinae profectione omnia pate- 
facta , illustrata , oppressa , vindicala esse videatis. 

Hisce orni ni bus , Catìlina , cum summa reipublicac salute 
et cnm tua peste ac pernicic , cumque eorum esilio, qui se 
(eciim nmni sedere parricidioqite iunxerunt, proficiscerc ad 
ini pinm bellino ac ne fantini . Tum tu , lupiter , qui iisdem , 
quibus haec urbs, auspiciis a Komulo es constitutus, quem 
htatorein liiiins urbis atquc imperii vere nominamus, hunc et 
Jiuius sodos a luis aris ceterisque templis , a leclis urbis ac 
moenibiis , a vita fortnnisque civiuiu omnium acerbis ; et om- 
nes inimicos honorum , hostes patriae , latrones Ilaliae , sco 
lerum foedere inler se ac nefarìa societate conili ne tos , aeter- 
nis suppliciis vivos inortuosque inactabis. 



qui iliciìsi che Caiilina ci! i suoi compagni ch'emulavano il tribuna- 
le! ili'l pretore all' inieuuimeiil» d* intimorirlo , essendo eglino per 
gi-au p;irie pieni ili debili. — A quel tonino pretore urbano era L. 
Valerio Fiacco. 

Poltieeor hoc vobis, eie. Ecco i mezzi che l'oratore stima oppor- 
tuni e necessari a- sventar la congiura : diligenza nei consoli, uso 
dell'autorità nei senatori, forza d'animo nell'ordine equcsire, con- 
corrila di se mi menti in tulli i buoni. 

Nefaria societate. Forse allude al rito (lem, onde i lor giura- 
menti suggellarono tuffando tulli insieme le mani nelle ancor pal- 
pitami viscere di uno schiavo , e bevendo I' uno il sangue dell' altro. 
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Li nulle che legnilo alia prima oiaiione, Caldina, indcllelosi con i congiurili od sni- 
dala (pciialmenlc fi Loiilulo e Colcuo V cjpiiiiiune di quello duvet farsi in Roma, 
egli a ora mollu avaniala usci per al campo di Mnlliu. Cìu sapmusi la dimane asjai 
|ier [empii, Cicerone ci invocò il amalo noi tempio della Concardia, dine tur futi 
venire meo™ i rapi della congiuri, ala inlanlo die SLlunaiansi i Senni uri, tu -lesso 
Cicerone fm-rllandu dai roilrl informò il popolo di quanto era ««dillo. 

Anche quella orajìr.ne vuol considerarsi come npparlrncnte al genere de libera li io , Ini. 
landosi principalmente che cosa debba farsi a comprimere la Cunj iura ai rispetta ai 
nemici usciti di Ruma e si rispello a quelli rimasti dentro. — Lo siile è alquanto 
piii temperalo che. nella precedente. 

COMPENDIO ANALITICO 



t'ornrio'ii puri dirti constar' fropriamentt di dut pir 
etordio, rJimoiirmioiie. 

Esordio. Qui anco l'oratore ciitrintublia e enn vivo comm™. 



iDnglnn, affinchè si conosca tjnanto sieno ioni Ibi li i nemici c Che delibi farsi 
i comprimerli e fuori e dentro di Roma. 

Dimost fi azione. Come la precederne orazione fu Unita in sonalo, rosi que- 
store se, parlando 
□ diffusamente g'ò 
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:, li ammonisce si elio o [i i-gjno «iìi il <iis"sn 
3 dovuta pena: dalla qnal franca minaccia etian 
: partigiani di Collima temibili [IH, IV, V). - 
tre n il tu mi meni e porlo all' aratori! il destro i 
, elio alcuni stiulij\3ii3i mi iu.j inculo diffondere 



D«ado. Cittline si avvide non poter più con soili.f.izi 
semlo universalmente odialo b fuggilo; adunque per qn 
udii porcili intimidito dal console , asci ili Roins . Ca 



■li attaccarli e vincerli nei diversi pm.ti (XI. SU). — Da ultimo . ammolliti di 
nuovo 1 congiurali atanilanll ancor* dentro Roma, conchhi<]o doveri! caldamente 
implorare i celesti per la incolumità della patria ( Nili 1 . 

I. Tandem acquando, Quiritcs, L. Catilirtam, furcnlem au- 
dacia, scelns anbelanlein, pestelli patriai; iitslarie molicntem, 
vobis atqne luiic tubi fermm flammamque minitantem, ex 
tu be voi eiecimus , vel emisìmus,, vel ipsum egredientem 

1. Tandem aliquando; tic. Spnmeiiiaio dalla precedente arringa , 
siccome è dello . Caldina la stessa notte ad ora multo inoltrata uscì 
MI lìntiia Cini niellili pochi de' Mini, dice Saltasti" , enn trecento, 
dice Plutarco . Nudisi qui la sempre crescente eflicacìa dcll-i siile 
[pillano . 

Vel -ipsum egredientem de. In alcuni codici, e però ancora in 
tilcmte edizioni, si Ila egredientem urbe, ma fuor di proposito, -v 
A ben dtscei'ucre il signitlcaiti prupiio di alenile parole, in questo 
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verbis prosequuli §uinus. Abiit, exccssit, evasit, erupit. Nulla 
iam pcrnicics a monstri» ilio atque prodigio moenibus ipsis 
intra inocula comparabitur. Atque lume (guidoni unum huius 
belli ducimi domestici sinc controversia vicimus. Non cnim 
iam inter latera nostra sica illa vcisabitnr: non in campo, 
non in foro, non in curia, non demone intra doinesticos pa- 
rictes pcrtimescumiis. Loco ille motiis csl, qiium est ex urbe 
depulsus. Palam iam cnm hostc, nullo impediente, bellum 
iuslum geremus. Sine dubio perdidimus hominem, magniti- 
ceque vicimus, qiiimi illum ex occultis insidiis in apertimi 
latrocinium coniecimus. Quod vero non cruentum imicro- 
nem, ut votuit, evtulit, quod vivis nobis egrcssus est, quod 
ci fenum de ina ni bus cUoisimus , quod incoi uni ps cives , 



meilesimo. luogo usale dall'oratore, gioverà riferir per estero la 
bella noia (!el Mureto , Che dice : Eikimur nolentes , emiUintur vo- 
lente! : sed utrumque ab alio : egredimur autem ipii per nos. Eie- 
ctus igilur CatHina. ffnlelial enim exire , dance Cieeronem ap- 
pratisse! . Vtl potivi emitsus. Qui enim sua omino concilia eruì 
e tenebria et e privalae dumu» parietibus in iueem erumpcre vi- 
dei- et , in urbe tuta esse posse se non pulabat. Vel polìus ncque 
eicctui ncque emissus est, sed per se egresstts. iVi/ìii enim crat 
ei tanyius * quam ut essel in Manta castris. 

Verbis proseqimti snmus . Nola il Gruferò, ciò doversi riferire 
a que' tristi auspicii , onde 1' oratore chiuse la precedente arringa : 
omnet inimico! honorum . . . aeternis suppticiis vivos mortttosquc 
mactabis . 

Abiit, exeessit, eie. Non è questa una congerie di parole dello 
Stesso significato ; poiché il discorso cresce qua»! per gradi. Di Tatto 
excessit è più che abiit; evasit dinota che Lisciò quel luogo, nel 
quale non poteva più oramai scn/.a riseliio vers.ire: erupit esprime 
uu certo impeto ed alacrità di animo, onde anelava pervenire ut 
campo di Manlio. Cosi il Mureto . 

filler latera nostra eie. Parla di miti i cittadini, i quali con- 
trariando i disegui di Cantina facilmente eran da lui presi dì mira : 
ma più particolarmente parla di sé stesso, poiché innanzi tutti lui 
console volea tolto di mezzo . 

Magnificequc vieimus, ete. Magnifica vittoria qui a ragione chia- 
masi l'aver indotto Caliliua a calar giù la visiera e portare a viso 
ap'Tto guerra alla patria, anzi a doversi dichiarare assassino della 
patria. 

Quod vero non cruentum ete. Caldina essendo massimamente 
coiHi'arial» con viva ed incessante opposizione dal console M. Tul- 
lio , avea dello in casa di Lecca che inni sarebbe parlilo per ricon- 
giungersi all'esercito prima di aver ucciso Cicerone . Ha il suo pro- 
posito gli andò fallilo per la ragione ebe abbiamo notata altrove, 
dtìtp essere il console accontato di lotto per mezzo di Fulvia. 
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quodstantcm wbem reliquil: quanto tandem illuni utoerore 
alllictum esse el profligatuin piitatis? Iacel ille nunc pro- 
strati», Quirites, et se perculsum atque abieclum esse sen- 
ili, et relorquet oeulos prorecto saepe ad Lane urbem, qusm 
ex suis faucìbus crepiam esse lugel: quae quidem laetari mi hi 
videtur, quod lantani peste ni evomuerit forasque proiecerit. 

II. Al si qnis est talis, qtialcs esse oinnes oporlebat, qui 
in hoc ipso, in quo exsultat et trinmphat oratio mea, me 
vehementer accuset, quod lani capilalem hostem non coin- 
ptehenderim pofius, quam emiserim: non est isla mea culpa, 
(juirites, sed lemporuin. Interempluni esse L. Catilinam, et 
gravissimo supplicio affectum iatnpridem oportebat: idque 
a me et mos maiorum, et huius impcrii severitas, et respubli- 
ca postulabat. Sed quain muttos fuisse putatis, qui, quae ego 
deterrem, non credeient? quam innltos, qui propter stiliti— 
tiam non pularent ? quam muitus, qui etiam del'enderent '? 
quam multos, qui propter improbilatem Tavcrcnt? Ac si, sub- 
lato ilio, depelli a vpbis omne periculum iudicarem , iampri- 
dem ego L. Catilinam non modo invidiae nicae, verum etiam 
vitae periculo sustulissein. Sed quii in viderem , ne vobis qui- 
dem omnibus re etiam tum probata, si illuni, ut eral meii- 
tus, morte multasscm, fore, ut eius sucios invidia oppressus 
persequi non possem: rem huc deduxi , ut tum p alani pu- 
gnare possetis, quum hostem aperte videretis. 

III. Quem quidem ego hostem, Quiriles, quam vehemenlor 



lacet ille nunc etc. Mollo splendida imagine e belio arlillzin ret- 
lorico è questo: ma veramente nini so . se , quando l'oratore ciò 

II. Al sì qui* est latii , etc. Ciò che in questo numero è detto, 
può considerarsi cune una digressione . Nota poi il Murelo clic coh 
simile iinilìeio l' iiraimv, toi;inio che non solo non riprova ma gran- 
demente loda coloro i quali erano di avviso che Caliliiia dovesse uc- 
cidersi, procaccia ad un tempo purgar sè stesso da ogni maniera 
di riprensione per averlo lascialo uscir lihero da Roma. 

Sed quam multos fuisse etc. Tocca Ire generi di uomini , nella 
cui malevolenza Cicerone sarebbe facilmente incorso, se avesse fat- 
to uccidere Cali lina . 

Propter staiti tiam . È proprio una stolidezza voler sostenere 
alle volte certe cose e certe persone, cui la opinione dei buoni, 
il sano intendimento, e la retta ragion morale c civile riprova um- 
n i [aitarne Me . 

IH. Quem quidem. . . quam vehementer etc. Qui l'oratore entra 
in sua materia, se mio propriamente, siccome è notato, scopo prin- 
eipuliisiino di qucsia parlata il dimostrare, quanto poco sìeno to- 

CIC. ORA/. IL U 
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ioris esse t intendimi putem, licei li ine intelligalis, quod illtid 
ctìam moleste l'ero, quod ex urbe par uni comitatus exieril. 
l'Imam ille omnes seciim suas copias eduxissell Tongiliutn 
inihi eduxit, quein amare in praelcxla coeperat; Publicium 
et Munalium , quorum aes alienum conlraclum in pup inani 
nullum rcipubltcac molum afferre poterai. Iteliqnit quos vi- 
rus? quanto alieno aere ? quam valentes? quam nobiles '! I(a- 
que ego illuni exercitum, et Gallicani* legionibus, et hoc dele- 
cto,quem in agro Piceno et Gallico Q. Melellus habnit, el 



nubili Calilina ed i suoi consorli . — È chiaro i) quam vehementer 
osi.t deilci ironìcanionle. 

Tongiliutn miài. Chi questo Tnngilio fosse, ignoriamo affatto; 
se pure non donimi leggere, come congettura ipialche comou tato- 
re , Longinum clic Sallustio novera ira i congiurali . — Quei twi'Ai 
è affilili) superfluo al compimento della semenza : ma piova niira- 
Wlineulii alla eienaiizn u inh.niiià dello stile, comò (li leggieri av- 
visa olii abbia squisitezza di gusto. 

Qucrn amare in praetexta . Comunemente vi si aggiunge ca- 
lamuia: ina il L ambino , il Manuzio ed altri misero via questa pa- 
rola come spuria; e cerio semina non aver qui punto che fare. Del 
itsIo.. come qui puniamo, remi.: abbjsi.mza eliiara l'allusione ai 
sozzi costumi ili Cali lina . — Non sarà poi d' uopo notare che di 17 
anni deponessi la pretesta per assumere la ioga virilo ; nude il lur- 
pe amore da Catilina posto in Tongilio era iucoroiuciato prima di 
quel tempo , 

In popinam. Cosi il Manuzio ed altri annotatori, e ultimamente 
il (JoiToiizio, a dinotare il danaro preso a prestanza per consumar- 
lo nella taverna. Comunemente però leggesi in popina ; lo die ac- 
cennerebbe i debili contraili nella stessa taverna. 

Itetiquit quo* viroi? eie. Quanto amara Ironia è conlcnuta in 
qitesie (binile. — - la molle edizioni dopa le parole quam Tubile» 
liVi^si voi videti» , a buona ragione espunto dal Grevin e dopo lui 
dagli altri annotatori . 

Q. Metetlui habnit. A chiarir questo luogo recheremo per esle- 
so le parole del Marcio . Mini tunt praetoret , Q. Pompeìu* Ru- 
fus Capuani, Q. Mctellus Ccler in agrttm Pìccnuw ; liisque per- 
iiiis'um . «ti prò tempore atque periculo exercitum compararrnt. 
Ilaee Saliti slius . E quibus conitat de detectu, quem habuil He- 
tcllus in Piceno. De Gallico autem , e Dione cognoscitur ; qui nar- 
rai, quum lenatus provincia! decrevUiet contutibus Macedontam 
ri Galliam, Ciceroniquc Macedonia, quae lucrosior eral, obli- 
tlinel, Cieeronem spante eam coneinine C. Antonio, ut homi- 
nem magri» arie alieno, ob idque non alienum a empietene co- 
niuralionìì , colata lucri ipe, ad tona* por-fri adduceret. Ac no 
rpjiim quidem in Galliam ivitte , led , quum «(Ai tumpti$$et ur- 
bis custodia™ , co (>. Meftltum mitUtc. Atque hot est, onod Ci- 
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hiscopiis, quae a nobis quolidie comparantur, magnopcrc 
contemno, collectuni ex sunibus desperatis, ex agresti luxu- 
ria, ex ruslicis decocloribus, ex iis, qui vadimoma desercre, 
quarti illuni exercitum, maluerunt: quibus ego non modo si 
a eie ni exerctlus nostri, veruni etiam si edictum praetoris 
oslendero, coneident. Hos, quos video volitare in ibro,quos 
stare ad curiam, quos etiam in senatum venire, qui nitent 
unguentis, qui fulgent purpura, rnallein secum silos milìtes 
eduxisset: qui si hic permanent, inementote, non lam eser- 
citimi illuni esse nobis, quam hos, qui exercitum deseruerunl, 
pcrlimescendos. Atque hoc etiam sunt timendi magis, quod, 
quid cogitent, me scire sendunt, neque tamen perni ove n tu r . 
Video, cui Apulia sii attributo, qui habeat Etruriam, qui 
agnini Picenuni, qui Gatlicum, qui sibi has urbanas insidias 
caedis atque inccndiorum depoposcerit. Omnia superioris no- 
ctis Consilia ad me dclata esse sentiunt-; patefeci in se natii 
riesterno die; Calilina ipse pertimuit, prot'ugit; hi quid expe- 
ctant? nec illi vehementer errant, si illam meam prislinam 
lenilatem perpetuarti sperant futuram. 

IV. Quod expectavì, iam sum assequutus, ut vos omnes 
factam esse aperte coniurationem contra rempublicain videre- 
tts. Nisi vero si quis est, qui Catìlinae simile» cum Catilina 
sentire non putet. Non est iam lenitati locus; severitatem res 



cero lam tatpe a te provincia-m rsipublicae canna pracUrmiitam 
futtttlarlat. — 

Fadimonia detertre . Abbandonare Il vadimonio b nmi isiare 
allii prò in essa e ubbli gazi ime ili comparirò in giudizio: 1o die face- 
van coloro che o non volevano o inni potevano pagare il debito on- 
de erano citali. Cmilro di essi era (labili la la pena dell'infamia, 
eil i creditori aveano dal predire licenza d' impossessarsi dei loro 
beni . 

Rm, quii video He. Qui l'oratore tocca 1' audacia di que' con- 
fiurati, cu*; crani) rimasti In Roma; ai quali, perchè mal lessero 
più la baldanza, francamente dichiara che rum si debbano aspellar 
la slessa connivenza da Ini usala verso Catilina. 

Qui nilent unguentli. Accenna ad alcuni giovinastri malli, effem- 
minali, dissoluti. 

Qui fulgent purpura. Designa alcuni senaiori i quali aderivano 
a Calilina; poiché ioli iena torti , dice il Mnreto, parpuream tu- 
nicata lato davo intignem ferebant. 

Video , cui Sputili eie. Catilina »ven falla la dialribuiione delle 
varie provincia d' Italia ai principali della congiura, assegnando ■ C, 
Giuli» la Puglia, a Manlio l'Elrum,a Settimio l'agro Picene ce; 
t'd aveva aneo stabilite le fattimi da eseguirsi in Iloiiia. 
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ipsa flagìtat. Unum etiam nunc conccdam: cxeant, proficis- 
cantur, ne patiantur desiderio sui Cat ili nani mi se nini tabe- 
scere. Demonslrabo iter: Aurelta via profcctus est. Si acce- 
lerare volent, ad vesperam conscquentur . O fortunatam rem- 
publicam, si quidein Lane senlinam huius urbis eiecerit? Uno 
mehercule Cat il ina exhausto, relevata mibi et recreata res- 
publica videtur. Quid enim mali aut sceleris fingi aut eico- 
gitari potest , quod non ille conceperit? quis tota Italia vene- 
ficus, quis gladiator, quis latro, quis sicarius, quis parricida, 
quis testarne ntor» m suhiector , quis circumscriplor, quis ga- 
neo, quis nepos, quis aduller, quae mulier infamie, quis cor- 
ruptor iuventutis , quis corruptus, quis perditua inveniri po- 
test, qui secnm Catilina mm i'aniiliai issime vixisse faleatur.? 
quac caedes per hosce annos sine ilio facta est? quod nefa- 
num stuprimi non per illuni? Iam vero qnac tanta in ullo 
unquam homi ne iuventutis illecebra fuit, quanta in ilio? qui 
alios ipsc amabat turpissime, alioruni amori Caviliosissime 
serviebat; aliis fructum libidinum, aliis morte m parentum, 
non modo impellendo, veruni etiam adi uv andò, pollicebatur. 
Nunc vero quam subito, non solum es urbe, veruni etiam ex 
agris, ingentem numerimi perditoruin hominum collegerat? 
Nemo , non modo Romac , sed nec ullo in angulo totius Ila- 



IV, Vito mehercule CatiUna ctc. Ciò che io questo e nel seguen- 
te numero l' untore diffusa monte espone , si assume in uu solo sil- 
logismo cosi: uscito ili fidili:! Duiliiw . sembra la repubblica alleviata 
e ricreala : ad u unii e usciti gli altri congiurati, sommamente migliore 
diverrà la cuni.1 izìone 'Iella medesima. 

Quid enim mali He. Io no» credo potersi Care ritratto n" uomo 
scelleratissimo con piti neri colori e con più tetri lineamenti di 
quello clie Tullio ha qui fiuto di Cutilina . 

Teslamentorum tubiector . Supporre alcuna cosa falsa e adulte- 
rala in luogo della vera e genuina dìcevasi dai Latini tubiicera: laon- 
de tettamentorum tubiector era propriamente colui elle faceva te- 
stamenti falsi da sostituire ai veri. 

Circumscriptor . Sebbene propriamente cosi chiamisi colui clic 
con scritture a iuganno fatte procacci di frodare la genie; tuttavia 
può questa parola adoperarsi ancora gei) erica meo te in senso di rag- 
giratore . 

Aliii mortem parentum, eie. A conferma di quanto asserisce in- 
torno alle nefandità u scelleratezze d' ogni genere commesse da Ca- 
tilina, Cicerone avrà certo avuto ragioni di fatto : ma di lame cose 
la storia tace. 

Memo , non moda Rnmae, etc. Insomma , lutti i disperati , a detta 
' Cicerone, erano Intimarne ole collegati con Catiìina. Ma ciò non 
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line, oppressus aere alieno fìiìt, quem non ad hoc incredi- 
bile sceleris foediis asciverit. 

V. Atque ut eius diversa studia in dissimili ratione per- 
spicue possitis : nemo est in ludo gladiatorio paulo ad laci- 
nus atidacior, qui se non intimimi Catilìnae esse fateatnr; 
nomo in scena levior et neqnior, qui se non eiusdem prope 
sodalem fuisse commemoret . Atque idem tamen, sttiprorum 
et scelerum esercitatione assuefaclus, frigore et fame et siti 
ac vigiliis perferendis, fortis ab istis praedicabatur, quum 
industriae subsidia, atque instrumenta virtutis, in libidine 
audaciaque consumerei. Hunc vero si sui fuerinl comites 
sequuti; si ex urbe exierint d esperato rum hominum flagi- 
tiosi greges : o nos beatos, o remptiblicam fortunalam , <> 
praeclaram laudem consulatus mei 1 Non eniin iam sunt ine- 
aiocrcs hominum libidines, non humanae audaciac ac toleran- 
dae; nihil cogilant, nisi caedes, nisi incendia, nisi rapìnas. 
Patri in onia sua profuderunt; fortunas suas abligurierunt; 
res.eos iampi-idem, fides defìcere nuper coepit; eadem tamen 
illa, quac erat in abundantia, libido permane! . Quod si in 
vino et alea comissationes solum et scorta quaererent, essent 
illi -qnidem desperandi, sed tamen essent ferendi. Hoc ve- 



i n) pedi va ebe qualche onesto uomo ancora , iinagioi (li lieo seguendo 
false , fosse entrato a parte della congiura : ipiauiunque i re riunente 
onesti, se non sieno il ab ben uomini , rifuggitila sempre dai segreti 
e faziosi Intendimenti . 

V. Atque ut eius diversa studia eie. Cntilina acconciava si de- 
stramente alle tendenze e condizioni svariale delle persone , e mas- 
sime dei giovani coi quali viveva iti qualche consuetudine, a Hoc di 
meglio conciliarsene gli animi e farseli al tutto dediti e partigiani : 
insomma secondava altrui eziandio nei vizi e nelle turpitudini , per- 
ché altri ali;) lor volta secondassero lui ne' suoi divisainonii . 

Qaum industriae $ubsìdia, eie. Quella in vero maravjgliosa tol- 
leranza d'ogni disagio, che era propria di Cali li Da, poteva ben molto 
contribuire a farlo un uomo straordinario per le virtù dell' animo c 
del còrpo. Ha egli non ne usò che a oltranze e a sfogo di libìdini . 

Non enim iatntant medioeres eie. Pari all' antesignano, di cui 
•sopra è delio ebe la sua incredibile forza d' animo e di corpo spre- 
cava nell'audacia e nelle libidini, anco i satelliti sono di eccessive 
libidini e di bestiali non sopportabili audacie lassali. 

Abligurierunt. Alcune edizioni hanno oftlipauerunt : ma le Al- 
dine con alire migliori hanno abligurierunt, o o&Kflurterunl . 

Be> eos ... , fides eie. È naturale che prima rien meno la roba, 
indi il credito. 

Sid tamen essent fertndi. Sarà pur comportabile; ma, sclagu- 
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ro quis ferre possit, i iter Ics homines ibrtìssimis viris insi- 
diar!, stnltissimos prudenlissimis, ebiiosos sobriìs, dormien- 
tes vigìlantibus ? qui mi hi accubantes in con vivi is, completi 
inulieres impudica» , vino languidi , confecti cibo , sertis re- 
dimili , unguentis obliti , debilitati stupris , emetant serino- 
nibus suis caedem honorum, atque urbis incendia. Quibns 
ego confido implodere fatum aliquod , et poenas iamdiu ini- 
probitati, nequitiae, sceleri, libidini debilas, ant instare 
iam piane, aut certe appropinquare. Quos si incus consuia- 
tus , quoniam sanare non potesl, sustulerit, non breve nescio 
quod teinpus , sed multa saecula propagaril rcipublicae. Nul- 
la est cairn natio , quam pertiinescamus ; nullus rex, qui 
bellum populo romano inferre possit. Omnia sunt externa 
unius virtute terra ntarique pacata: domesticuin bellum ma- 
net; intus insidiae sunt; intus inclusum periculum est; intus 
est liostis. Cum lusuria nobìs , cum amentia , cuin scelere cer- 
tandum est, Huic ego me bello, Quirites, proiileor ducem: 
suscipto inimicitias nnminuin perditorum. Quae sanaci po- 
termi t, quacumque ratione sanabo: quae resecanda erunt, 
non patiar ad perniciemeivitatis manere. Proinde autexeant, 
aut quiescant: aut, si et in urbe, et in eadem mente per- 
ntanent, ea, quae mercntur, expeclent. 



rate quelle città, dure così Tana gioventù, cotanti) ad ogni vizio 

noe vero quii ferre potiti, eie. Le antitesi mostrano sempre un 
coiai po'di reunric" artillcio: ma se vengano opportunamente e con 
senno adoperale, siccome in questo luogo, hanno molla vaghezza 
ed efficacia di discorso. 

Qui miai acrubantei eie. Quanio è pilloresca questa breve de- 
scr ! 7.i>nn- di «t-nn; dedita ad ogni sorla di mollezze e voluttà, veri 
epicurei ! il miM è anche qui posto per vezzo e cresce forza al di- 
scorso, equivalendo al nostro modo Italiano in onta mia. 

Quibui ego confido eie. Questo concetto, facilmente si direbbe 
di un uomo o iroppu austero o pieno di leire ubbie: eppure così 
parla mi sapiente del tempo amico. Sei menano ben bene in capo 
ì giovani per non abbandonarsi alla dissoluzione dei vizi. 

Multa saecula propagarti reipublicae > cioè aggiungere molli- 
secoli dì vita alla repubblica. 

Unius virtute tic. È chiaro alludersi qui a Pompeo che vinse i 
pirati e Mitridate. 

Quae lanari pnlerunt, ete. Ecco ch'il temperanza di provido e 
saggio reggitore, che non voglia Tare d'ogni erba fascio . 

Proinde aut exeant, ete. In questa conclusione il console ora- 
tore propone tre parlili ai congiurali rimasti Iti Roma. 
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VI. ÀI etiam sunt , Quirilcs , qui dicant , a me in exilium 
eiectum esse Catilinari) I Quod ego si verbo assequi posse in , 
istos ipsos ciicerem, qui haec loquunlur . Homo videlicet ti- 
inidus el permodestus voccm cornili is ferrc non potuit : simili 
atque irò in exilium iussus est, paruit, ivit. Hesterno die 
qunm domi meac paene interfectus esserti , sonatimi in aedem 
lovis Slatoris convocavi : rem omnem ad palres conscriptus 
detuli. Quo quuni Calilina venisse! , quis cui» senator appel- 
lavit ? quis salutavi!? quis deniqiie ila adspexit, ut perditimi 
civem , ac non potius , ut imporlunissimum liostem ? Qmn 
etiam principes eius oidinis par lem illam subset! ioni m , ad 
qtiam lite accesserat , nudam atque inanem reltquerunt. Hic 
ego vchemens iile consul, qui verbo cives in e vii ini» eiicio , 
quaesivi a Calilina, an noe Unno convento aptid M. Laecam 
fuisset, necne. Quum ille, homo audacissimus , con scienti a 
convictns , primo re t lenisse t , palefeci celerà ; quid ea nucte 
egisset, quid in proximam constilo isset , quemadmodum es- 
set ei ratio totius belli descripla, edocui. Quii in haesitaiel . 
qiium lenerelur , quaesivi, quid dubitare! eo prolicisci , qui» 
iamprìdém pararat; quum arma, quum secures, quum fasces, 
quum tubas , quum signa mìlitaria, quum aquilani illam ar- 
genieam , cui ille etiam sacrarium scelerum domi suae fecs- 
rat, scirem esse praeinissam . in cxsilium eiiciebam, quem 
iam ingressum esse in beli uni videbam ? Etenim credo, Mal- 
lius iste, ccnlurio, qui in agro Fcsulano castra posuit,bel- 
luin popolo romano suo nomine indivi! ; et illa castra n un <■ 
non Catilinam ducein expeclant ; et ille , eiectus in exsiliuni , 
se Massiliam, noti in haec castra conferei. 



VI. Al etiam tunt,ete. Ciò venivasi divulgando da taluni, piò dir- 
si; che partigiani di Ciiiiliita, avversari dì Cicerone, a conciliar odio 
contro Cicerone stesso. 

Homo videlicet limidut ete. L' oratore iiiconiiiicia a dimostrar 
falsa la voce eli 1 «gli avesse, initniui Ciiiiljua a pigliarsi un volontario 
esilio. Ciò poi die in questo periodo è delio, apparisce chiaro do- 
versi intendere ironicamente. 

H sterno die ete. Da questa campii lidi osa narrazione di quanto 
segui il giurilo precedente, si desumi: che Cicerone non indusse 
Calilina a recarsi in esilio , ma piuttosto ch'egli stesso il capo dei 
congiurati stimò opportuno e necessario parlilo uscir di Roma. 

Vekemens ille comul, qui ete. Qui Cicerone parla di sé slesso 
in un modo scherzevnlineute ironico. 

Blenim credo, eie. Ancora in lutto questo periodo le cose vo- 
gliono iuiendersi dette per ironia. 
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VII. 0 coitilitioncm miserati! , non modo administrandae, 
verum ctiam conservandae rei pubi icae ! Nunc, si L. Calili— 
na, consiiiìs, laboribus, peticuLis meis circumclusns ac de- 
bilitati», subito pertimuerit, sententiam mutaverit, dcscrucrit 
suos, consilium belli faciundi abiecetil, e\ hot cursu sce- 
leris et belli, iter ad lugani atqtie in exsilitim converteiil : 
non ille a me spoliatns armis audnciae, non ubstupcfacliis 
ac perterriluw mea diligenlia, non de spc conatuque depili- 
si» , sed indemnatus, innocens , in essiUinii eiectus a consule, 
vi et minis essi; dicelur : eferunl , qui illuni , si boe feceril , 
non improbum, sed miserimi; me non diligentissimum con- 
sulem, sed crudelissimi»» tvrannum esisti ma ri velini. Est 
mihi tanti, Quiriies, huius invidiae falsae atque iniquae tem- 
pesta tem subire, diiinmodo a vobis huius horribilis belli ac 
ne farii perieulum depellatur. Dicatur sane eiectus esse a me , 
dummodo eat in cxsiliuin . Sed mihi credile. , non est iturus . 
Nunquam ego adiis iminortalibnsoptabo, Quirites, invidiae 
meac levandae causa , ut L. Catilinam ducere exercitum hos- 
tium, atque in armis volitare atidialis: sed triduo tamen 
audietis; mulloque magis illud li meo, ne mihi sii inyidiosum 
aliquando, quod illuni emiscrim potimi, quam quod «lecermi . 
Sed quum sint bomines, qui illuni, quum prolectns alt, 
eiectum esse dicaut, iidem, si interfectos esset,quid dice- 
rent ? Quamquam isti , qui Catilinam ÌMassiliam ire die titani , 



VII. 0 condilionem miseram, eie. È antichissimo 1' vezzo c non 
mai intermesso, che ognuno muova lamenti» della propria condi- 
zione. Del resto, non è per ventura senza fondamento di verità ebe 
il console qui chiami misera la cui dizione di coloro die reggouo 
gli stali: polche di fatto, inumi inique con vero desiderio del bene 
procacci uo di amministrare la cosa pubblica e allontanare lutto quel- 
lo che può mettere a rischio I' ordine e la incolumità dei cittadini, 
pur v' ha sempre taluni che a diritto e a rovescio vnglion biasima- 
re. Ma non perciò dee pigliarsene sconforto: facciasi il bene senza 
badare a qualche importuno che li gracchi d'intorno: Tacciasi il 
bene con costanza e rettitudine d' intendi menti, che alla tlue de' con- 
ti ancora gli uomini rendono giustizia e danno a ciascuno secondo 
inerito . 

Nunc, ti L. Catilina eie. Notisi con quanta ampiezza ed effica- 
cia ili eloquenza 1' oratore viene qui spouemlo il sud concello . . 

Mulloque magii illud eie. Odasi a questo luogo il cnmento del 
Mureio : Non timeo, ne mihi invidinsum lit quod Catilinam eieci- 
tim; nani neque eieci , etti eiecUiem , desperatum ac nefarium 
hominem tieeittem : t«d illud metuo , n« mini invidiae tit , quod 
rum emìserìm, quem tumma lupplieio attico e dtoutram. 
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non tam hoc queruntur , quatti verentur . Nemo est istorum 
tam miscricors, qui illuni non ad Mallium, quam ad Mas- 
silìenses ire malit. Ille autem, si mehercule lioc , quod agii, 
niinquam alile cogilassct, (amen lalrocjnantcm se interfici 
mallel, quam exulem vivere. Nunc vero, quum ei nihil 
adliuc praeler ipsius volunlatem cogitationemquc accidcrit, 
nisi quod vivis nobis Roma profeclus est, optemus poltus , 
ut eat in exsilium, quam qucramur. 

Vili. Sed cur tamdiu de uno hoste loqnimur, et de co 
hoste , qui se fatetur esse Iiostcm , et quem , quia , quod sem- 
per volui , murus interest, non ti mèo : de bis , qui dissimli- 
lant, qui Romae remanciit , qui nobiscum snnt , nihil dici- 
mus? quos quidcm ego, si ullo modo fieri possit non tam 
ideisti studeo, quam sanare, et ipsos placare reipublicac; 
neque , id quare Qeri non possit , si me audire volcnl , intel- 
ligo. Exponam cnim vobis, (Juirites, ex quibus generihus 
hominum istae copiac comparcntur : deinde singulis medi- 
cinam consilii atque orationis meae, si quam poterò, afferam. 
Unum genus est forum , qui magno in aere alieno, maiores 
etiam possessiones habenl, qua rum amore adducli dissolvi 
nullo modo possunt. Honim hominum spccies est honcstissì- 
ma; sunt enim locupletes; votunlas vero et causa impuden- 
tissima . Tu agris , tu aedificiis , tu argento , tu familia , tu re- 
bus omnibus ornatus et copiosus sis, et dubites de posses- 
sione detrahere , acquireie ad fidem'f Quid enim expectas? 



Non tam hoc querunlur eie. Da questi) luogo scnriura doversi 
arguire che coloro, I quatl dieevanu Calilina essere andato in esi- 
lio, *ppar tenessero alla congiura. 

Tamen lalrocinantem te eie. Ciò conferma sempre più che Ca- 
lilina nnn era «urtalo in esilio. 

Yivis nubis Roma ctc. Sul principio di quesla orazione avea dello 
quod vivtt nobis eyvestut est, cioè lo slesso concetto con quasi 
le stesse parole. 

Vili. Borum hominum species eie. Questa parola species dinota 
qui apparenza j non classe come fosse sinonima del grnui usato 
ili sopra . Verissima è poi la sentenza di Tullio rispetto a questi 
ricchi, i quali hanno apparenze piene di onesti); del rimanente, 
sono uomini impudentissimi e privi di civile pudore: poiché non 
hanno l'animo disposto a pagare e cosi liberarsi dal loro debiti ; 
e non voglion ciò fare per mantenere una certa opinione di ricchi 
possessori. E uou si avveggono che in vece scemando de' lor te- 
nimenii col pagare, aumenierebbono di credilo. 

Quid . . . expeclatl bellum ? Come colui che si contida nel soq- 
quadro di tulle le cose far sua fortuna . 
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bt-llumì Quid? ergo in vastatìone omnium tuas possessiu- 
ne.s sacrosanctas futuras putas? An tabulas novas? erranl, 
qui istas a Catilina exspectant. Meo beneficio (abulae novae 
proferentur , veruni auctionariac . Neque enim isti , qui pos- 
sessiones habenl, alia rat ione ulla salvi esse possimi. Quod 
si maturius faceie voluissent, neque ( id quod stuitissimum 
est) cei'lare cum usuris fruclibus praediorum , et locupletio- 
ribus bis et melioribus civibus uteremur . Sed hosce homincs 
minine puto peitimescendos , quod aut deduci de sententìa 
possunt ; aut , si peimanebunt , magis milii videnlur vola 
iacturi centra rempubltcam , quam arma laluri. 

IX. Alterum genus est eorum , qui quamquam premun- 
ita aere alieno , dom i natio ne m (amen exspectant ; rerum po- 
tiri volunt; honores , quos quieta republica desperant, per- 
turbata consequi se posse arbilrantur. Quibus hoc praccipicn- 
dum videtur, unum sciliccl et idem, quod ceteris omnibus, ut 
desperent, se id, quod conanlur, consequi posse. Pri ninni 
omnium me ipsum vigilare, adesse, providere reipuhlicae , 
deinde utagnos animos esse in bonis viris, magnani concor- 



Tabulas nova» . Il Murcto a questo lunen unni: fu tabuli* ar- 
gentariorum per tcribebalur , quid, cuiqut quisque aceeptum talpe*- 
sumve ferrei. Cantina igitur , qui fiderei magnum in civìtate 
aes alienuni ette , potlicebatur , te publice incensurum omne» 
argentariorum tabula», ita ut turno, quud aeri» alieni unteti 
coniraxistet , pertolvere cogeretur . tusnninia tabulae novae erano 
pubbliche ordinazioni chi: ini portavano estinzione u almeno ridui Io- 
ne ik'i [li bili . 

Meo beneficio tabulae novae eie. Queste tabulae novae che Ci- 
cerone dice voler produrre, sono tuli' altra cosa che «.nelle promesse 
di! Cali li ua : dappoiché queste ili Cicerone inno tabulae novae , ve- 
runi auclionariae , che è quanta dire gli affissi di pubblica vendi- 
la dei beni ilei debitori per soddisfare al creditori . Onde la semen- 
za, meo beneficio tabulae novae proferentur, vcrum aucliona- 
riae, contiene un'amara irrisione di que* debitori , i quali aveauo 
capitali da potersi sdehiure, ma sentivano iu se tutta la ripugnanza 
di vendere per pagare. 

Certare cum usuri» etc. Combattere le usure con i Trulli dei 
poderi, cioè non burlare le entrate dei poderi a pagar le usure . 

IX. Quieta republica desperant, etc. Èrano coloro che ambiziosi 
di salire in istillo e signoria , ben vedevano non poter riuscire all'in- 
tento se non nasceva qualche pubblico rimescolamento e tumulto. 

Primum omnium me etc. Cicerone come capo della repubblica 
era tulio inteso a impedire ogni perturbamento dello stato. 

Magno» animo» ette etc. Quando la cosa pubblica versa iu qual- 
che grave pericolo, uon per altro modo si ottiene la civile Irati- 
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diam , maximam multitudinem , magnas praetetea copia» mi- 
litarli ; deus denique iinmortales httic invicto popiilo , claris- 
simo imperio, pulcherrimae urbi, cantra tanlam vini sceleris, 
praescnlem auxilium esse laturus. Quodsìiam siiiLtd.quod 
cum sommo furore cupiunt, adepti, num illi in ci nere ur- 
bis et sanguine civium , quae mente conscelerata ac nefaria 
concupierunt , consules se ac iliclatores , aut etiam reges 
spera nt futuros? Non vident id se cupere, quod si adepti 
fuerinl, fugitivo alicui , aut gladiatori concedi sii necesse? 
Tertium genus est aetale iam atfcctum , sed tamen exerci- 
tatione robustum : quo ex genere est ipse Mallius , cui mine 
Catilina succedit . Hi sunt Lo ni Ines ex lis coloniis , quas Sul- 
la constituit; quas ego universas civium esse optimorum , et 
fortissimorum virorum sentio: sed tamen hi snnt coloni, qui 
se in insperatis repentinisque pecuniis sumptuosius insolen- 
tiusque iactarunt. Ili dum aedificant, tanquam beati , ritmi 
praediis, leclicis, familiis magnis , convivìis apparatis dcle- 



quillilà e salvézza, che mediatile il coraggio e la concordia degli 
onusti cittadini, mediante I* aitilo (lolla ni oli il odi ne e dulie milizie, 
fina Intenti; mediante il favore dui ciclo . — L' Ernesllo sospettò qual- 
che alterazione in questo luogo; e [toro propose di leggere « ma- 
gnai animus esse in bonis viris , magnala ciincardiam ; maximam 
equilum nyiltititdimm etc. , opponendo equites al copiai milìtum , 
cioè agli eserciti pedestri ; conte anche in Cestire leggeai milite* in 
senso di pediles . Tanto più poi che Cicerone slesso nella IV ora- 
zione contro di Catilina nomina i cavalieri come uno dei prcsidii 
della repubblica . 

Num itti in cinere urbis etc. Ecco a che riuscirebbero i con- 
giurali mossi dalla cupidigia di dominare: a vedere l'estremo ec- 
cidio della patria senza poter sudili -l'aie all' ;uiibivi"sn desiderio. 

Concedi sit necesse. Nola uni opportunamente il Murclo : Scr- 
iwum ci gladiatorum magna in exercitu Catilinae vi* fuit : ergo 
si illc , quod optabat , con'C'iuutus fuinet 3 sine ditbio tradidii- 
sct honoret , mtindassetque imperia non ut qui voli* tantum ipsi 
favissent , speclataresque se otiosos ptaehuUtent , sed Ut quorum 
in bello perendo viilutem et ìndustriam experius etsel. E veramen- 
te , facendo ginsiu ragione delle cose , sembra che cosi debba essere. 

Quas Sulla contliluit . Comunemente dopo quat leggono t'esu- 
li»; ma in alcune edizioni questa voce manca; e Torse non è assurdo 
il credere che vi sia siala intromessa per errore de' copiali , come 
crede il Hureio ed altri, dappoiché Siila mandando, dopo vinli i 
Mariani, le colonie de' suoi soldati in varie parti il' Italia, una ne 
mandò anche a Fiesole, e non già più. 

Praediis , lecticis . Il Murein stili" autorità di un vecchio libro 
volle che si scrivesse praediis, lectlt ; e cosi tennero 11 Manuzio e 
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clantur, in tantum aes alienuin inciderunt, ut, si salvi esse 
velint, Sulla sit ìis ab infera cxcitandus. Qui etiam nonnul- 
los agresles , homines teniies atque cgcntes , in eandcm illam 
spem rapinarmn veterum impiilerimt . Quos ego utrosque , 
Quirites, in codcm genere praedatorum direptorumque pono . 
Sed eos hoc moneo: desinarti furere ac proscriptiones et di- 
c la tu ras cogitare. Tantus enim illorum temporum dolor inu- 
slus est civitati , ut iam ista non modo homines , sed ne pe- 
rù des quidem milii passtirae esse videanliir. 

X. Quartu m genus est sane varium , et mistum, et tur- 
bulentuni: qui iampridem premuntur ; qui nunquam emer- 
genti qui pattini inerlia, parliin male gerendo negotio, par- 
tini etiam suintibus , in velerò aere alieno vacillanti ; qui va-' 
dimoniis , iudiciis, proscriptionibus honorum defatigati , per- 
multi et ex urbe et ex agris se in Illa castra confeire di- 
cuntur'. Hosce ego non tam milìtes acres, qiiam insidiatores 



il Lambiuo. Al Garaioni perù piaceva megli" praediii latti . E ve- 
ramente, noia I' editare torinese Pomba, il pruedii* senza un ag- 
i ii ti lo è alquanto freddo, e il lecticit poco opportunamente ha luo- 
go in mezzo ai poderi ed a' servi. 

Sulla tit ut ab inferii eie. Richiamare in vita Siila? era questo 
un desiderio da mettere lo spavento. Tanto era ancora tetra e pau- 
rosa la memoria delle violenze e proscrizioni di quel dilla tot e. 

ilesinant furere etc. No certo, dice I 1 oratore; qtie' tempi, per 
qualcuno beatissimi, non torneranno mai più; cliè certe cose non 
le sopporterebbero oggi mai, uou dico gli uomini, ma neppure gli 
stupidi armenti . 

X. Vadimoni is , iudiciis etc. Notisi l'ordine stupendo tenuto 
dall'oratore, l'rimum vadatur f dice II Mureio) ereditar debito- 
rem. Si debitar vadimonium deserucrit , iudieium adveriut eum 
datur , mittUurque ereditar in potsestionem . Si per triginta die 5 
bona possessa {aerini, proscrtbuntur . 

Insidiatore! . In quasi lutti i manoscritti sin qui confrontati e in 
moltissime edizioni b infitiatores ; elle il Manuzio e il Mureto in- 
tendono per quei debitori, i quali negano di dovere ciò che per 
diritto negar non possono; i quali debitori son qui chiamali lenti , 
perchè negando differiscono il pagamento. Ma giustamente, a parer 
nostro, osserva l'editore torinese da noi seguilo, che cotesti fro- 
djiurì i quali negavano il proprio debito, piuttosto che lenti, do- 
vrebbono dirsi audaci e pronti ; e che trattandosi di debili i quali 
già erano tiadfmonff* , iudiciis, proscriptionibus honorum defa- 
tigati, la simulazione e la frode non potea punto giovare. Da ulti- 
mo, siccome Cicerone in gran parte di questa arringa a nuli' altro in- 
tende fuorché a dimostrare che coloro, i quali eransi condotti da 
Catillua, non erano mollo temibili come naufragorum eiteta at 
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lentos esse arbitror. Qui humines primum si slare non pos- 
simi , corruant ; sed ita , ut non mudo civitas , scd ne vicini 
quidem prosimi senliant . Nani illud non intelligo , quamo- 
brem , si vivere honeste non possunt , perirò Uirpiter velini : 
ani cnr minore dolore perituros se cura multis, qtiam si 
soli pereant , arbilrentur. Quintum gentis est parricidaruni , 
slcarìorum, denique omnium facinoroso rum : quos ego a Ca- 
tilina non revoco. Nani neqne divelli ab eo possunt ; et pe- 
reant sane in latrocinio , quoniam sunt ila molli , ul eos ca- 
pere career non possit. Post re munì auteni genus esl, non 
solum numero, veruni etiam genere ipso atque vita ; quoti 
proprium est Catilinae , de eius deleclu , immo vero de com- 
plexu eius ac sino; quos pexo capillo, nilidos, aut imberbes, 
aut bene barbatos videtis, manicatis et talaribus tunicis, 

Militata man»* ; così molto acconciamente qui dice clic questa 
quarta specie di uomini, anziché- mililes aerea, riusciranno insi- 
diatnres tenti, i quali sapranno cogliere il destro por dar di pìglio 
noli' alimi e di soppiatto far brinino. E cosi con molla proprhta 
milite* aerei si oppone a insidiatore! lento s . 

Sed ita, ut non modo civitas* etc. Nessun si avveda del viver-! 
o del inorire di costoro; cotanto sono spregevoli. Quasi dello sies- 
sr> modo parlò Dante di certa gente abietta là dove dice 

Ad ogni" «mohÈdd or li ti brini'. 

Si vivere honeste ete. Dappoiché tutta quella gente compresa nel 
quarto genero vario e lurbulento non sa vivere vita onorala, alme- 
no , dice Tullio, sapesse morire di morte non indecorosa. 

Quintum genus est parricidarum eie. Tulli i sopradclli satelliti 
di Calilina Simo genie Insta ni :.liioll;\ ; ma questi sono persone fa- 
cinorose e dedile ai misfatti, insomma mollo peggiori degli altri; 
e però è a desiderare che si rimangano aderenti a natili uà. 

Pnitremum autem genus etc. Pegeiori dei parricidi e dei sicari 
sono i compresi in questa ultima elasse; ora clic saranno eglino 
mai! Proprio i prediletti di Caliliua, i suoi amori, le sue deli- 
zie. — Trattasi qui di giovinastri scapigliati e dissoluti, ingolfai! a 
gola nelle mollezze e libidini d' ogni genere : gente , quanto disac- 
concia a qualsiasi fatto magnanimo, tanto destra a trattar pugnali e 

temibili di lutti i nominali di sopra nelle altro classi. — Notisi con 
quanta vivacità di stile l'oratore schernisce questa vile bordaglia. 

Aut imberbes aut etc. L'oratore parla di ragazzi ancora imber- 
bi , e di giovani clie ponevano studio in nutrir la barba: poiebi nel- 
P un caso e nell'altro era significazione di mollezza . 

.Manicati» et talaribus tunicis . Quesia forma di tuniche era pro- 
pria delle donne, e negli nomini era indizio di animo molle ed 
effetti in inalo . 
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vclis amictos, non togis; quorum omnis industria vitae, et vigi- 
lanti i labor in antelucanis coenis expiomitur. In his gregibus 
omnes aleatores, omnes adulteri, onines impuri impudicique 
vemntur. Hi puerì tam lepidi ac delicati, non solum amare 
et amari , ncque psallere et saltare , sed etiam sicas vibrare, 
et spargere venena didicerunt: qui nisi exeunt, nisi pereunt , 
etiam si Catilina pericril, sci tote hoc in repuhlica seminarium 
Catìlinarum fu tu rum. Veruinlamen quid sibi isti miseri vo- 
lunt? Num suas secum mulierculas sunt in castra due tu ri? 
(Juemadmodum autem illis carerò poterunt, his praesertim 
iam noctibus? Quo Miteni pacto illi Apenninum , atque illas 
pruinas ac nives perferent ? Nisi ideirco se facilius hiemem 
toleraluros putant, quod nudi ìn con vivi ÌS saliare didicerunt. 
O bellum magnopere pertimescendum , qjuurn banc s'.l habilu- 
rtis Catilina scorlorum cohortem praetoriam . 

XJ. InsLruite nunc , Quirites, contra bas tam praeclaras 
Calilinae copias vestra pracsidia vestrosque exercitus ; et prì- 
nium gladiatori illi confecto et saucio , consules iinperatores- 
que vestros opponile; deindo contra illam naufragorum eic- 
ctam ac debilitatam manum, Qorem totius ltaliae ac robur 
educite. Iam vero urbes coloniarum ac municipiorum res- 
pondebunt Catilinae tumulis silvcstribus. Ncque vero cetcras 
copias, ornamenta, praesidia vestra cnm ìllius latronis ino- 
pia atque egestate conferre debeo. Sed si, omissis his rebus 
omnibus, quibus nos suppeditainus , egei iile, senato, equi- 



ni t'j amido», non tngfa. Intende delle toghe mollo ampie; In 
die era effe ti» ili lusso smodalo , / 

Antelucanis eocnii . Parli I' aratore ili nuellc ceoe che comin- 
ciale la sera protrattaci lolla la imiti; iusiiio all' alba. 

Piallere . L'edizione torinese pone, secondo l'aniicn lezione 
ptatltre in luogo di canfore , cLe è in quasi Lulle le edizioni. Ma , 
comunque si legpa, il senso è il medesimo. 

Seminarium Caliltnarum . Comunemente leggesi Catilinarium; 
ma pare meglio l isiirnul iruto al senso la lezione (leti' Etiinunuo Ca- 
tìlinarum: poiché, secondo la lezione volgala, sarebbe come a dire 
no seminario istituito da Catilina; là dove qui sembra doversi in- 
tendere una nuova messe ir nomini a Culi lina somiglianti. 

XI. Iam vero urbet. Il Hnrelo lesse vtret ; meglio però il Ga- 
ratoni che lieue aiect, la tpul parola acconciamente fa conirapo- 
sio a tumulti , 

Tumuli* iilvestribus . Coloro coi non hasia l'animo di appic- 
car battaglia in aperta campagna,, sogliono cercar luoghi nascosti 
aspellando opportunità di nuocere. 

Suppiditamui . Alcune «dizioni frmnu ittppeditamur , altri su- 
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tibus romanis, populo, urbe, aerano, vectigalibus , euncla 
Italia , provinci is omnibus, extcris nationìbus, si, inquam, 
bis rebus omissis, ipsas causas, quae inter se confligunt , 
contendere velimus: ex eo ipso, quam valde illi iaceant, 
intelligere possiinms. Ex hac enim parte piidor pugnai, il- 
linc petulanlia; bine pudicitia, illinc stuprimi; bine fìdes , 
illinc fraudalio; hinc pietas, illinc scelus; hinc constantia, 
illinc furor; bine honestas, illinc lurpitudo; hinc continenti», 
illinc libido; denique acquilas, lemperantia , fortitudo, pru- 
de!» (ia, virtù tes iHiines, cerlanl cum iniqui tate, cum luxuria, 
cuoi ignavia , cum temer i tate , cum vitiis omnibus: postremo 
copia cum egestate , bona ratio cum perdita , mens sana cum 
amentia, bona denique spes cum omnium rerum despera- 
tione confligit. In buiusmodi certamine ac proelio, nonne , 
etiamsi hominum studia deficiant, dit ipsi immorlales cogent 
ab his praeclarissimis virtutibus tot et tanta vitia superari? 

XII. Quae quum ita sint, (Juirites, vos, quemadmodnm 
iam antea , vestra tecta custodiis vigiliisque defendite : mihi , 
ut urbi sine vestro motu , ac sine ulto tumuliti satis csset 
praesidii , consultimi ac provisum est. Coloni oinncs innni- 
cipesque vesti i , certiores a ine factì de bac nocturna excur- 



peramus. Se vera è la lezione suppeditamus , sembra ad alcuno 
dormisi aggiungile bello. 

Ipiai cauta/ , quae intcr se eie. La nobili!) c sanihà della cau- 
sa , per la quale uno combatte, è senza dubbio una furie ragione 
di sperar bene rispeltn all' esilo Mite della medesima. 

Ex hac enim pat te pudor eie. L' antitesi qui usala dall' umore 
non può non piacere, siugolar melile per la somma accuratezza e 
proprietà nel coulrappnrre cosa a cosa. 

In huiuunodi ccrtamine tic. Nel cambalterc per una causa giu- 
sta , quando ogni altra propizia condizione mancasse, certo il fa- 
vore ilei celesti verrebbe opportuno a imi ile re nell'animo del com- 
battenti la buona speranza , e con easa il coraggio e il valore sopra 
modo accresciuti . 

XII. Quemadmodnm iam antea. Comunemente leggesi quemad- 
modum iam antea dixl: ma ciò l'oratore non avea detto in altro 
luogo; e quindi a rapione J' Ernesiio cancellò il dixi , ebe non leg- 
gesi nemmeno nel codice del Hureto . 

Mihi, ut urùi He. Qui urbi si oppone a tecta; di modo che il 
senso e, clic ciascun privalo difenda la propria casa; il console 
Cicerone aver già provveduto al presidio della citili . Dal che appa- 
risce non potersi ammettere la lezione di qualche codice ebe ha 
mihi et urei. — In questo numero l'oratore ponendo soli' oechio 
quanto è stalo fatto a prevenire (ili assalti de' congiurali , procaccia 
di rassicurare sempre più gli animi del popolo romano. 
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sionc Catilinae, facile urbes suas finesque defendenl: gladia- 
toria , (juam sibi ille maximam inanimi et certissima m Tore 
putavit , quamquam ineliorc animo sunt , quam pars palricio- 
runi , potestà te tamen nostra continebuntur . Q. Motellus , 
quem ego , prospiciens hoc , in agrum Gallicanum Picenum- 
que praemisi , aut opprimet hominem , ant omnos cius motus 
conatusque prohibebit . Htliquis autem de rebus constìtuen- 
dis, niaturandis , agcndis , iam ad scnalum referemus, quem 
vocarì videtis. 

XIII. Nunc illos, qui in urbe remanserunt , atque conila 
urbis saluterà , omniumque veslrum , in urbe a Catilina re- 
lieti sunt , quamquam sunt hustes , tamen , quia nati sunt ci- 
ves, moni tos eos eliain atque eliam volo. Àlea lenitas adhuc 
si cui so hi ti or visa est, hoc exspeclavit, ut id, quod latebat , 
erumperet. Quod reliquum est, iam non pussum oblivisci, 
incanì liane esse patriam , me hoium esse consultili : mihi ani 
cum his vìvendum , ani prò his esse moriendum. Nullus esl 
portae custos, nullus insidiato! - viae ; si qui esire volimi , 
consulere sibi possimi ; qui vero in urbe se commoverit , 
cuius ego non modo facilini, sed inceplum ulluiii conatumve 
contra patriam deprehendero: sentici in hac urbe esse con- 
sules vigilantes, esse egregios magistratus, esse fortem sena- 
tum, esse arma, esse carcerari, quem vindicem nefariorum 
ac manifestoriim scelerum maiores nostri esse vohierunt. At- 
que baec omnia sic agentur, Quiriles, ut res maximae mini- 
mo molu, pcricula summa nullo tumulivi, bellum inte stimi m 
ac doinesticum , post homi mini memoriam crudelissimi»!! ac 
maximum , ine uno togalo duce et imperatore sedetur . Quod 

XIII. Quia nati sunt eivti, tic. Sembra clic l' Oratore si fosse 
propesili di tenere nel suo consolalo m ili reggimenti; s ' P er ° che 
la pubblica quiete e la salute dulia patria non avesse a sentirne pun- 
to di danno . 

Me tiorum esse consulem. Ciò vuol dire eli' egli non li a in sui- 
ni o di far nuu bassa centro i congiurali- rimasti in Ilenia: ma nel- 
l'intendimento ili salvar la patria c in uno lasciar loro la vita, gli 
esorla a uscir di Ruma. 

Qui vero in urbe te tic. Qui il console oratore ripiglia un tuono 
più severo, parlando di coloro die persistessero nel consiglio di 
suscitar Qualche inmullo. 

Res maximae minimo mota, età. Negl' incisi di questo periodo è 
unii tal corrispondenza di parole, die tiene dell' antitesi , se bene 
nuli le si propriamente min sia. 

Togato duce et imperatore. Diccvasi àux chi conduceva una 
pane dell'esercito, od audio Titillerò esercito con dipendenza da 
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ego sic adminislrabo, Quirite» , ut, si ullo modo fieri poti'' 
nt, ne ìmprobiis quitlem quisqiiam in hac urbe pocnam sui 
Eccleris sull'era!. £cd si vis nianifestae audaciae, si impen- 
dens patriae periculum me necessario de hac animi leni late 
deduxerit: ilfud profeclo perficiam, quod in tanto et tam 
insidioso bello vis optundum vide tur, ut ncque bonus quis- 
quam inlercat, paucorumque poena vos iam omnes salvi 
esse possitisi Quae quid e ni ego neque mea prudentia, ncque 
humnnis ccnsiiiis frctns polliccor vobis, Quiritcs; sed mul- 
tis et non «iirbiis deoriim im mortali um signilìcationibus, qui- 
bus ego diieibus in Lane speni sententianiqne sum ingressus: 
qui iam non piccai, ut quondam solrbant, ab externo bostc 
atquc ionginquu, sed liìc praesentes suo mimine atquc auxilio 
sua tempia atquc urbis teda defendunt: quos vos, Quiritcs, 
precari, venerar! atquc implorare debetis, ut, quam ttrbein 
pulcher rimani, Oorentissimam , potentissimamque esse volue- 
runt, hanc, omnibus hostium copiis terra marique supcra- 
lis, a pentii issi morum civium nelario scelere de fenda ni. 



un supremo cnpo : iwperator era lo slesso capo supremo , al quale 
commetteva si il sommo coniando in una guerra. L'udieltiv'o lopa- 
tui significa un duco o capitano che non fa guerra; poictiè toga era 
propriamente l' abito del cittadino in pace. 

Ife improbuf ... in hac urbe etc. Il console promette qui tanta 
c'tvil moderazione congiunta a tanta accoriezza e vigilanza, che i 
partecipi della catilinaria congiura in «orna rimasti o debbano deci- 
dersi a partire o t-ebbano dir senno per modo che in Roma non resti 
alcun cospiratore, uè sia perciò d' uopo pigliare alcun severo par- 
tito di punizione . 

Pauciirum . . . poena ete. Ecco ciò eiie In ceni casi di pubblico 
disordine può da un reggitore di alali ascoltarsi di più benigno e al 
tempo stesso di più provvido e cimduceoie; ebe paucorum poena . . . 

Deorum immortaiium signiflcationìbuii . Plutarco narra nella 
vita di Cicerone, che mentre le Vestali faceau per la salvezza del 
popolo romano sacrifici nella casa di lui, si levò dall'ara una fiam- 
ma: c a ciò riferiscono alcuni il qui dello dall'oratore. Se beile 
altri, e forse con maggior fondamento , pensano aver egli così par- 
tato, volendo accennare al modo maraYiglioso , onde avea scoperto 
vii oggimai quasi sventala la congiura. 

Quot vos, Quirite», etc. V oratore qui sul line insinuando ai 
Romani di pregare gli Dei per la loco Inni ila di Roma, usa un lin- 
guaggio cosi solenne e cosi pieno di dignità, che proprio corrispon- 
de alla magnificenza della cìllà latina e alla tTRcstii dei celesti ■ 



eie. oraz. u. Io. 



ARGOMENTO 



CONTRO 

DI M. ANTONIO 



* mici bene cottoicern l'origino ed il perché di queste oraiioni denominile Filippiche, 
egli è d'uopo richiamare olii memoria alcune tpeiUlili «lotiche che scijiiitnrono im- 
perlante, coinè glie idi di vrio fu compilili, quello gravissimo Tino, i congiurili ira- 
- versando in arme li ritlà, col berretto in su la picei, gridavano di averla liberata 
dal [iranno. Ma conio il popolo non da>a segni di gradir troppo quella libertà, cosi 
Mimarono miglior partito riparar»! nel Cimpidoflio circonditi dai loro salpili». In- 
umo i veterani, convenuti in Roma dillo provincia per accompagnar Cesare nella 
spedinone contro i Pirli, mal ai potevano tritiate si che non ficcaselo impeto roti, 
tro gli uccisori: tnua la città era in trepidatone e in InUu, gli estranei delle diverte 
miioni erano profonda mento oommos^i dui Callo- gli ebrei spezialmente coniinuarono 
per molte noni ■ farne corrotto; ed ai palriii stessi e senatori, i quali da princi- 
pio all'opera della congiuri plaudita nu, pino reo e funesto quali' avvenimento . 
Marc' A.nlonio, console cho era col dittatore, non che esser preso, come Bruto upe- 



IV Lo 11 oraiiwii f.-rillc n;n:rn di M. Anitnio dovrebbono prcpriamenle cH.iniirii 
Anlonianp: ma da flii:pv.,ne sleali in una episl.-.k a Brillo Tur .inin ili- Fi.:u r I -l.r- ^ 
ri-rfe,i le (?e!eiPiri philippiris nasini; forse |i' h r 'li' 1 volli. l'„ral,.r. „n-W n->l titoli, imi- 
lare le uniiiom rlii- rii'.ni, Siene s.-ris?,' fruir,, di l-'i'fppu r,- di »lai„i< nin. ii qudo minac- 
ciavi di voler injigingaro tulla la Grecia. Qiiriiili.iri,, an:i>ra dine \>-,i' l'.ir-riiio in queste 
nraiii:n; '.mio fi ili. ile al, 1 j ; m lai imi • ;kl (invìi (.filiere c clic pernii vennero appellalo Fi- 
lippiche. Ma come le une e le altre raroim rguili di nume, risi ■ nulli qui opportuna- 
menln un eo menni ore ■ canili furami uinuJi.i Ti.-ali elTcltii poi.-tv- , ni. mie non partori- 
rono Il salveiia della patria, li. mirano furi,.. le a. Ilio ani. .li. Cadali la firmila .Ìli poPr.rc 
del Ma'cdune, Demostene indo esule; e cenato a mone dai "^to <J» P™jWj jg- 

> icari di lui ucai-o. Euro non di rado il guiderdone dato dagli uomini alle opero ma- 
gnanimo. - Cicerone s-risse questo oraiioni in eti matura e nel massimo vigore del 
i.-nnoi onde ancora piroio Tennero anteposto a tutto In altre, o meritarono di essere 
chiamate divine. 
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rava, dalli generosità onde gli fu salvi la viti, soffiava in quello faville, sì che 119 

teneva avverai alle sue mite d'ambiiione. E ae bene in una adunami del cenalo, che 
si tenne ire giorni dopo la moria di Cesare , «vesso consentila nei divisamene di con. 

ionio, fatto porre giù il feretro nel foro dinami ni rostri, magnificò con impilasi no 
lodi la fila e lo imprese del dittatore, e aoHenni:i ;a tuffi ii'.«-,n;ninsu uhmolc in- 
tanivi 1» moltitudine che furibondi corso » incendiare la case di Bruto e di Clssio . 

poi sempre i furori delli concitala plebe, fuggirono 1' uno ad Amio, l'altro a La- 

eque grandemente agli «malori della quiete quel rinfocolar fallo da Anlonio per ecci- 
tare la furia del popolo: por la quii cosa, accortosi egli d'aver troppo presto calata 
la risiera, fece allo; ansi punì di "morie i primi motnri del tumulto, promise a! se- 
nato di ricomporre in calma le cose, e innanii liiUu le' di». ornare abolita la dilUlura 
per rimuovere il sospetto che volesse egli ambirla: ma al tempo stesso a w del- 
l' eslinto dittatore produsse fuori corte ordinaiioni contenute nei privati ricordi di Ini ; 
col mono delle quali mentre veniva procacciandosi polenti fautori, disponeva a sno 
talento di luna la cosa pubblica . Cicerone, che era in voce di consapevole e pirte- 
cìpe della congiura, non ai Sdendo di Antonio, eraai gin allontanalo anab'cgli da Roma 
divisando di andar in Grecia e rimanervi inaino al prossimo gennaio, quando Iriio 
e Pausa , consoli designali e suoi amici, avessero assalito quel supremo magistrato < 
Ma ratienulo dalla tempesta in Leucopetra, non elTelluò il viaggio: ami, avendo colà 
udito per alcuni di fres;o giunti da Roma, che Antonio tornato a migliori 00 nsiglì , 
aolloponevssi di nuovo all'autorità del sellalo, ritolse il cammino a Roma. Dove 
«tonto il ai dì egoslo, e accollo da tutti 1 buoni con segni di singolare alletto, l'in- 
domani si convoco l'aduoania del lenito nel tempio della Concordia: alla quale adu- 
nanza Cicerone, avuto seniore di quello avrebbe il console Antonio proposto, mandò 
scusandosi di non potere, Bianco com'era dal viaggio, intervenire. Assai sdegnosa- 
mente portò Antonio tale avvìsoi e non solo foce parole molto acerbe contro di Ci- 
cerone, ma ordinò ancora a' soldati rho andassero da lui, e n lo condolessero 0 gli 
ardessono la casa. Vero è che ai prieglii degli amici rimasta la cosa nella sola minac- 
ci!, il consolo fu contento dello imporgli la multa. Ma di q lindi principalmente crebbe 
ed Infierì l'odio dell'uno contro l'altro. Il giorno appresso, I di settembre, adnna- 

qaeita oraiinne che delle Filippiche è la primi; nella quale 1' ora love innanii tulio 
sposta la ragione del suo pariire da Roma e quella del turniro indietro, ai richiamò 
gravemente delle ingiurie da Allindo dette a suo carico il giorno avanti; riprovò con 
frjncheiia la condona del medesimo rispetto alla repubblica a singolarmente la pro- 
posta degli onori divini da decretarsi alla memoria di Cesare e di fatto decretali non 

eotto nome di Cesare promulgale da Antonio: da ultimo esortò i consoli a provveder de- 
gnamente olla propria fama indiandosi di giovare cun ogni polcre alla cusa pubblici . 

essa per qualche rispetto appartenga al genere dimostrativo, biasimandosi Antoniodi 
quello ave* fatto a d*om> della repubblica ; tuttavia per ciò che e dello principalmente 
intorno alle leggi di Cesare e alle nuove ordinaiioni del console, dee riferirli al ge- 
nere deliberativo . 
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Accontalo Antonio di qaesla uraiTonc, ne prete grandissimo sdegno e minacciosa manto 
ordinò. ■ Cicrrulie di comparire in senato a" 19 Jelln air un mele di settembre. Egli 
intanto, ritiratosi noi Tibnrtino venne meditando un'acerba invettiva contro del me- 
desimo; e la recitò in senato il detto giorno lo, quantunque Cicerone, aia perchè te- 
messe qna lece insidia allo vita, sia ancora perchè cut fuse dagli amici esortato , non 

COMPENDIO ANALITICO 

Sarebbe vano cercare in questa arringa lo solite parti di una orazione; esor- 
dio, proposizione , di mostrai io ne ce, dappoiché il soggetto, e le circostanze 
non le addimandavar.o. Ond' è che I" oratore, rimosso ogni artificio, viene spe- 
dendo alcune idee che potrebbero direi preliminari alla serie di queste orazioni 
contro di M. Antonio: 0 però , anziché una formale orazione, diremo esser que- 
sto cernè un discorso proemiale ; nel quale ( a volerne qui dat e un brevissimo 
sunto) Cicerone per prima tocca di alcune cose che riguardano se stesso, indi 
di alcune che riguardano la repubblica. 

Duo cose riguardano Cicerone: la prima è il suo partir da Roma e il tor- 
nare indietro. Se bene M. Anlunio, dopo 1" uccisione di Cesare, avesse consen- 
tito col sanato intorno a quello russe spediente per la pubblica quiete, tutto- 
via nei primi di giugno, mutalo consiglio, incominciò a manifestar intenzioni 
perniciose ella repubblica: di quindi il perchè della partenza di Cicerone da 
Roma (I, Il ). Ma poscia , tidito che lo stesso Antonio era tornalo a miglior senno. 
Cicerone posto giù il pensiero di andar in Grecia si rimette in cammino per a Roma 
(IH, IV ). — Dove tomaio e non andato all'adunanza senatoria che si tenne il 
giorno appresso, ne etbe grave ingiuria da Antonio: di che r oratore per prima 
cosa si richiamò ; indi manifestamente dichiarò rhe se (ossevi intervenuto, sa- 
rebbe sloto della sentenza di L. Pisene , opponendosi alla proposta di decretar 
divini onori alla memoria di Cesare (V, VI ] . 



Cesare slesso, dicendo di averle desunte dai privati ricordi del dittatore: i 
quali ricordi, oltre al non avere alcuna (orza di leggi, sono ancora per Anto- 
nio adulterati (VII, Vili, IX, X J. - Per ultimo, ad ambedue i consoli, Dolabella 
presente, Antonio assente, volge il discorso, confortandoli a mettersi per la 
via che conduco alla vera glori»; la quale non per altro verso potranno Con- 
siguire, fuorché rendendosi benemeriti dello patria (dal n, XI sino al Qtie). 



I. /V ntequani de republica , Patres conscripti, dteam ea , 
quae dicenda hoc tempore arbitrur, expo nani vobis brevi- 
Ur ccnstlium et profectioiiis et reversionis meati. Ego quuni 
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sperarem , aliquando ad v est rum consilium auctoritatemque 
rempublicam esse revoca ta m , manendum mini statuebam , 
quasi in vigilia quadam consiliari ac senatoria. Nec vero 
usquani discedebam, nec a republica deiiciebam oculos, ex 
co die, quu in aedem Tellut is convocali sumus. In quo tem- 
pio, quantum in me fnit, ieci fondamenta pacis, Athenien- 
siumque rcnovavi vetus exemplum, graecum etiam verbum 
usurpavi, quo tum in sedandis discordiis erat usa civitas 
illa; atque omnem memoriam discordiarum oblivione sem- 
piterna delendam censui. l'raeclara Inni oratio M. Anto- 
nii ; egregia ctiam volunlas ; pax denique poreum, et per 
liberos eius Cuoi pracslantissimis cìvìdhs confirmata est. 
Atque liis principiis reliqua consentiebant. Ad deliberatio- 
nes eas, (mas habebat domi de republica, principcs civita- 
lis adhibebat ; ad li une ordinem res optimas deferebat; sum- 
ma constanlia ad ea, quae quaesila . erant , respondebat: 
nihil tum in C. Caesaris commcnlariis rcpericbatqr . Num 



I. Contilium eie. S'Intende la ragione O risoluzione dell'andare 
e tornare indietro . E noiisi che ninlin propriamente è usala la voce 
Ttveriio, anziché redilui: din olanda nucsia il ritorno che si fa do- 
po andati In un luogo ; quella il ritorno che si fa rivolgendo il cam- 
mino prima di arrivare al luogo divisalo ; lo che appunto fece l'ora- 
tore . 

In Diffido tic. Ciò è detto inci.iforicamenie, e significa lo stare 
in guardia che Cicerone faceva c come console c come senatore. 

Ex eo die, cioè tre giorni dopo le òli di marzo, nel qua] giorno 
si tenne adunanza senatoria nel tempio della dea Telluri:. 

Renovavi vetus etc. Liheraia Alene dai trema tiranni, Trasibulo 
nciriuteudimeiiio di ridurre a pace i chiadini propose l'oblivione 
d'ogni colpa e dissensione politica; ciò clic dinota la greca parola 
affinili fa. 

Per liberai eius etc. Antonio ennseniì nella opinione di Cice- 
rone, che a fondamento della concordia proponeva l'amnistia; e 
non solo consenti, ma diede ancora a malleveria della pace il suo 
figlio in ostaggio ai congiurali. — Notisi, che e posto il numero 
del più, sehbene d'un solo si parli; perchè i Ialini scriltori, sic- 
come abbiamo da Gellio, volentieri usano la parola liberos per un 
solo figlio ed anco per una sola figlia . 

In C. Caesaris commentarti» . In alcune edizioni dopo le pre- 
citate parole si legge « niti quod erat noturn omnibus » ; ma sic- 
come in parecchi codici non vi gono , così da molti editori vennero 
espunte. — Commentario dicesi un libro di memorie, un registro 
privato. Perciò i libri memoriali di Cesare comenevano i segreti di 
lui divlsamcnli non recali ad effetto, ma non avevano già forza di 
legge, poiché uon facevano parte degli ani di lui confermati per 
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qui exsulcs re stilliti 1 Unum aiebat, p radere a neminem . 
Num immuni la Ics dalae ? Nullae, respcndtbat . Asscnliri 
etiam nos Ser. Snìpicio, clarissimo viro, vuluit, ne qua ta- 
bula post Idus Martias ullius decreti Cacsaris, aut benefi- 
cri figercliir . Multa praelereo, eaquc prarclara. Ad sìngu- 
lare enim M. Anlunii facilini festina! oralio. Diclaturain, 
quae vini iani regiae polestatis cbsedcial, fundilus ex re- 
publica sustulit. De qua ne sententias qitidem diximus. 
Scriptum senaluscunsullum , quod fieri veilet , altulit. Quo 
recilato, an et orila tem cìos suriimo studio scqimti aumus, 
eique amplissimi vcrbis per scnatiisconsiilltini gì alias egi- 
mus. 

II. Lux qtiacdam videbatur cblata, non modo regno, 
qucd perluleramus , sed etiam regni timore subiate ; ma- 
gnumque pignus ab eo reipubiicae datimi, se tibetani civi- 
tatem esse velie, qiium dictatcris numen, quod saepe iu- 
stum fuisset, propler perpetuati diclaturae rccenlem me- 
morimi, fundilus ex republica siistulissel. Liberatus eaedis 
periculo pauc:s post dìcbus senatus; uncus tmpactus est 



senatorio decrelo. Ora Antonio non solo volle In segniti) che si 
avessero per leggi, ina smilira ancora die per mano di un lui Fa- 
berlo, scrivami che era del dittatore, il adulterasse a sua posia. E 
qui Cicerone accenna clie quei libri delle private memorie di Cesare 
non anco erano siali adulterali . 

Unum aiebal . Sembra doversi qui intendere ili quel Sesto Clo- 
dia, del quale lo slesso Antonio, in ima epistola a Cicerone, così 
scrive : A Cattare petit" ut Sex. Clodìum lesirturret; impetravi eie. 

Multa praetereo. ete. Le sepra delle spedalità ed i.tire non po- 
che , le 'inali Cicerone vuol lacinie , dimostrano ben chiaro elio era- 
si eoi pieno consenso del console H. Anioni» convenuto rispetto a 
quell'i fosse ila fare per la pubblica quiete . 

Dictaluratn , ete. M. Antonio ottenne die per seuatoconsulto ve- 
nisse abolita la dittatura . Il qual fatto dimostrava, com'egli era 
propenso a far cessare tutte le ragioni delle civili discordie. 

11. Non moda regno, tic. Abbiasi sempre a niente I 1 odioso con- 
cetto in ebe era appresso I Romani il ne me di re. 

Dictalorls nonien. ete. La dittatura, magistrato straordinario ebe 
in sè acchiudeva il sommo d'ogni potestà, era conferita a tempo 
per lo più breve, quando la repubblica versava io qualche grave pe- 
ricolo . Ma , fatta in Cesare perpetua, era diveuula odiosa non aliri- 
mente che l' autorità regia . 

€ncui impactui ett tic. Plutarco, nella vita di Antonio , narra 
di un certo schiavo Aglio che si faceva di Mario; il quale, studian- 
dosi di mettere a lumullo la plebe contro il senato e gli uccisori ili 
Cesare , fu da Antonio punito con la morte . — La frase vncut im- 
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fugitivo illi, qui in G. Marti nomen invaserai. Atque baec 
omnia commuti iter cum collega. Alia porro propria Dola- 
bella«: quae, nisi collega abfuisset, credo eis fuisse futura 
communia. Nani, quii in serpere! in urbe influitimi malum , 
idque manaret hi ui.es latiug ; iidcmque bustino in foro fa- 
ccrent, qui Ulani insepultam scpulturain effeccrant; ci quo- 
tidie magis magisque perdili bomines, cum sui simili bus 
sei* vis, leclis ac lemplis urbi» minai enlur : talis aiiimadver- 
sio fuit Uolabellae, qnuni in aitdacos sceleratosque servos, 
luni in iiopuros et nefarios liberos, talisque eversio illius 
exsecralac columnae, ut miium in ibi videatur, tant valdo. 
reliquum te m pus ab ilio uno die dissenstssc. Ecce enìm Ka- 
leiidis luniis, quibus ut adesse in ns ediserai, mutata omnia ; 



pactus est dinota 1» strazi') Tallo ilei cosmi cadavere, che per un 
lincine iil logli nella gela e attaccato ad una fune, venne, cerne facc- 
iasi ili altri condannali, trascinato nel Tevere. 

Communiter cum collega . Cesare lineo prima di morire atea so- 
stituito, a sé consoli; , Dolabella . 

NUi collega abfutttet. Antonio, divenuto collega di Dolabella 
nel consolato , era sialo assente nel mesi ili aprile e di inaggio: per 
la quale assenza non potè partecipare al fatti del collega. 

Inflnitum malvai. Questa immensa chiamila, che di giurilo in 
giorno cresceva sempre più , era la sedii ione della piche , la quale 
parteggiando per l'ucciso dittatore aveagJI eretto nel fóro una co- 
lonna con l' iscrizione « parenti patriae » ; intorno a cui racco- 
glievi a fare sacrifizi e voti. Ma il console Dolabella (è già dello 
che Antonio era assente ) fece quel seguale di rivolta atterrare e pu- 
nì di morte alcuni rivoltosi . 

insepuUam lepuliuram , Questa insepolta , cioè non compiuta se- 
poltura di Cesare, è così chiamala . perchè bruciato, come dice Sve- 
tonio tumultuariamente il cadavere di lui nel foro con panche e seg- 
gi , non s' «-rane poi , secondo il rito , raccolte e sepolte le ceneri. 

Exiecratae columnae. Svetonio dire: Piedi iolidam columnam 
prope viginti pedum lapidi» numidict in foro statuii, tcriptitque 
parenti patriae. 

Ecce enim Salenàii etc. Veramente sirana diversità di operare 
nei consoli, i quali Uno a lutto il mese di maggio si diportarono in 
modo da mostrare evidentemente di approvare il fallo della uccisio- 
ne di Cesare ; alle ealende di giugno poi mutata omnia . Niun conto 
farsi del senato, il quale favoriva patriae liberatore* , cerne sun 
qui chiamali Bruto e Cassio: molle e gravi cose Tarsi col consenso 
del popolo, molle e gravi eziandio repugnaulc il popolo stesso: i con- 
soli rifiutarsi di intervenire in senain: i liì>ci-;.u>ri della patria sban- 
deggiali , mentre poi i consoli non rifinivano di lodarli e nella conclo- 
ne e in ogni altro parlamento. Questi ed altri falli rendevano contra- 
dittoria la condotta dei consoli per rispello all'uccisione dì Cesare. 
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nihil per sonatimi, multa et magna per popolimi, et absen- 
(o populo et invito- Consules designati se audere negabant 
in senatuni venire; patriae liberatone urbe carebant ea, 
cui us a cervicibus ingiuri servile deiecerant: qtios (amen ipsi 
constiles et in cimcionibns et in omni sermone laudabant. 
Veterani qui appellai! tur , quibus hic ordo diligentissime 
caverat, non ad consen ationem earum rerum, qnas habe- 
bant, sed ad spem novarttin praedarum incitabantur. Qiiae 
qmim addire m alleni , quam videre, baberemque ius lega- 
lionis liberum , ea mente discessi, ul adessem Kalendis la- 
nuariis, quod initium senatus cogendi forc videbatur. 

IH. Expitsui, Patres conscripti , profeclionis consti ium ; 
nunc reversionis, quae plus admirationis habet, breviter 
exponam. Quum Brundisium , ilerque illud , quod tritum in 
liiaeciani est, non sine causa vilavissem, Kalendis Sexti- 
lìbus veni Svracnsas , quod ab urbe ea transmissio in Grae- 
ciam latidabatur : quae tamen urbs inibì coniunclissinia , 
plus una me noclc cupiens retinere, non pofuit. Veritua 
sum, ne ineus repentinus ad meos necessaria adventus sus- 



Velcrani. Cosi appellava osi i snidali di Cesare, che Antonio ave- 
va in prolezione a une di usarne per gli ambiziosi suoi imcndimen- 
li . Notisi clic Aulonio dopo l'uccisione di Cesare era slatti assente 
nei mesi di aprile e di maggio per visitar le colonie dei veterani. 
Forse, prima di manifestarsi contrario ai congiurali; volle assicu- 
rarsi dell' appoggio ili questi militi ccsarianl. 

Ius legatìonit liberum . Volendo un senatore allontanarsi da Ro- 
ma c recarsi in altri paesi , chiedeva al settato una patente di legalo 
senza destinazione ( ius legatami* liberum J ; e per essa la sua as- 
senza diveniva legale. — Di tal patente sì munì Cicerone per to- 
gliersi da Itnma , quando dopo le calcnde di giugno vide le cose 

III. Quum Brundisium, eie. Se bene la via più breve e più cod- 
sueta ai Romani per andare in Grecia fosse da Roma a Brindisi, 
d' onde poi laceau vela per a quel paese; tuttavia Cicerone questa 
volta leone altro cammino; e ciò lece a Un di schivare l'incontro 
'di quattro legioni di Cesarina!, stanziate a Brindisi. 

Veni Syraeuias. I Siciliani, e spezialmente que' di Siracusa, 
erano a Cicerone affezionaitssiini , sia perchè nella qualità di que- 
sture ebbe dimoralo in queir isola, sia ancora perchè di poi tolse 
per loro l' ufficio di accusar Verve delle tante ribalderie da lui com- 
messe nel Li>mpo che in quelle prnvincie tenne la pretura . 

Vermi non, eie. Ecco procedimento d'uomo savio e accorto: 
evitar lutto ciò che possa dar ombra di sospclto. Soverchia Torse, 
cerio molesta, ma alle volte necessaria cautela. 
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piciunis aliquid afTerret, si essem cummoratus. Quum au- 
tein mi! ex Sicilia ad Le uop L'Ira m , quod est promuntorium 
agri Kbegini, venti detti! issunt; ab éo luco conscendi, ut 
transmitterein : nec ila imdtum provectug, reìectus austro 
suro in curi ipsum lucum , unde consccnderam . Quuinque 
inlempesla nox ossei, mansissemque in villa P. Valerti , co- 
mitis et familiaris mei, p ustr idi eque apud eundem, venlum 
c\speclans, maneiem: municipes Rbegini complures ad me 
venerunt; ex his quidam Itoina recentes: a qui bus primum 
accipio M. Antunii concionem ; quae ila inibì placuit, ut, 
ea leda , de reversione primum coeperim cogitare. Nec ita 
muho post edictum Bruti afferlur et Cassii. Quod quidern 
mihi, furiasse quod eos etiam plus reipublicae, quam fa- 
miliaritatis gratis, diligo, plenum aequitatis videbatur. Ad- 
debant praeterea (fìlenim plerumque, ut ii , qui boni quid 
volunt afferre, affingant aliquid, quo laciant iu, quod nun- 
tiant, laetius) rem conventi! ram ; Kalendis Sestdibus se- 
natum frequentem fore; Anton iuxn , repudiatis malis sua- 
soribus, remissis tìalliis provinciis, ad a ne tori la tem sena- 
tus esse redi tur um. 



Leucopelram . È un promontorio in Regnili di Calabria , dove Ci- 
cerone, punito di Sicilia, tu da' venti sospìnto. 

A quibus primum accipio etc. Intanto die Cicerone (rallenevasi 
iu Leucopetra aspettando il tempo propizio a poter di nuovo rimet- 
tersi io mare, molti del municipio di Reggio, ed eziandìo alcuni 
Romani di fresco venuti andarono a fargli visita : e da questi ultimi 
apprese, in qua! sentenza avesse Antonio parlalo nell'aringa da lui 
letta poco prima in Senato: la sostanza della quale era cerio con- 
traria a quello avea prece (leu le mente dimostralo . 

Ea leda. La concioue di Antonio , che Cicerone dice aver let- 
to, venne scritta intanto che si recitava: dal che si argomenta, che 
agli antichi Romani era conosciuta l'arte stenografica. - 

Edictum Bruti . V edillo, di cui qui si parla , era una dichiara- 
zione che Bruto e Cassio facevano di voler vivere in esilio fintanto 
che in Roma non si fossero composte le cose. Da ciò è chiaro che 
essi intendevano di volere, quanto era in loro, tolto ogni seme di 
civile discordiate però l'oratore chiama questo editto plenum 
aequilatii . 

Fit enim plerumque, etc. Questo appiccar qualche speziatila non 
vera alle novelle che si danno, è piullosiii solila che frequente: 
onde al plerumque di Cicerone sostituirei temper. 

Antonium . . . remissis Galliti etc. Nella partizione dette Provin- 
cie , il senaio avea decretalo ad Ant'inio la Macedonia, a Munazio 
Piauco la Calila transalpina, a Decimo Brulo la cisalpina. Auluuiu 
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IV. Tum vero lanta sum cupidi tate i neon su s ad redituni, 
ut mìhi nulli neque remi, ncque venti satisfacerent ; non 
quo me ad tempus uccursuiuin pularem , sed ne tardius , 
qitant cuperem, reipublicae gratularci-. Atque ego celeri- 
ter Veliam deveclus, Bruttim vidi; quanto meo dolore, non 
dico. Turpe mìhi ipsi videbatur, in eam urbem me aude- 
re revetti, es qua Brutns cederei; et ibi velie luto esse, 
ubi ille non posset. Neque vero illuni similiter, atque ipse 
cram , commutimi esse vidi. Ereclus cnim maximi ac pul- 
cherrimi ràdi snreonscientia , nihil de suo casu , molla de 
vestro querebatur. Ex quo printuni cognovi , quae K a len- 
ti is Sextilibus in sena tu fuissel L. Pisonis oratio: qui quam- 
quam narum erat ( id enim ipsum a Bruto audieiam) a qui- 
busdebuerat, adiutus, lamen et Bruti testimonio (quo quid 
potest esse gravius?) et omnium praedica tiene, quos pcs- 
tea vidi, magnani mibi videbatur gluriam consequutus. Hunc 
igitur ut sequerer , properavi, quem praesentes non soni 



s'era invogliato, delle Gallie, e contro i) voler del senato avevate 
ottenute dal pipo Ir.. Ora dichiarandosi presto a rinunciarvi, dava 
argomento di volersela ben intendere cui senato e di desiderare la 
concordia . 

IV. Tum vero tanta som eie. L'aringa di Antonio , la protesta 
di Bruto e di Cassiti, il rimettersi di Antonio slesso al decreto del 
senato , come erau cose che bene imprometievauo della paee , così 
Cicerone che per timore di chili scompigli erasi da Roma allonta- 
nato, ora lietamente disponessi a ritornare. 

Veliam devectue, Brutum vidi. Velia era una terra della Luca- 
nia posta in vicinanza del mare. Cicerone avendo in questo luogo 
trovalo Bruto, u' oboe gravissimo dolore; quoti ( dice un comeuta- 
lore ) vir unice amane retnpublicam non auàeret in urbe subii- 
ttete. Eri ecco perché sconcio pare vagli tornare in quella città, 
d'onde Bruto erasi dipartito; né credeva poter egli vivere cou si- 
curezza, dove non poteva Bruto. 

Ereclus enim ite. Bruto, tranquillo del Tallo suo e imperlili- baio 
per quello poteva risguardare sè , era commosso unicamente per lo 
stalo della cosa pubblica . 

L. fitonii oraiio. Qual fosse questa aringa di L. Pisone, suo- 
cero di Cesare, tenuta in Senato alle calende di agosto , nou è ab- 
bastanza noto : ciò solamente sappiamo , ebe fu liberissima , ma che 
nessuno dei senatori , per vilih , lo aveva secondati) . DI qui poi ar- 
BflmeDllsi quanto debba Drenarsi fede ad Appiano , il quale nel terzo 
libro delle guerre civili introduce L. Pisnue come favorevole ad An- 
tonio e contrario a Cicerone . — Di questa aringa pisonlana parlasi 
non sotameute poco appresso, ma ancora nella quinta Filippica. 
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scquuti : non ut prolìcerem aliquid (ncque enim spera baili 
id, ncque praeslare poteiam), std ut, si quid mihi httma- 
nìtus accidisset finulla autrm impendere videbantnr prae- 
ter Daluram , praelerque faUim), huius diei vocem testoni 
reipublicae relinqiierem meac pcrprtnae erga se voluntalis. 

(juoniam titriusque cunsilii causato , Palres canscrìpti , 
probalam vobis esse confido, prii;squam de republica dice- 
re i nei pio , panca querar de hesteina M. Antonii ini m ìa'; 
cui sum aniicus ; idque me nonnullo eius officio dibere prae 
ino si'mper tuli. 

V. Quid tandem erat causae, cur in senatum heslerno 
die tam acerbe coherer 'ì sol usile abetam ? an non saepe mi- 
nus frequenles fuistis ? an ca res agebatur , ut etiam aegro- 
los deTerri opoiterel? Hannìbal, credo, eralad portas, aut 



JVon w( profictrem atiquid eie. In certi cast, ancora che non 
isperi conseguire l' intento , non dee l'uomo , tenace del sua pro- 
posito, r Inumerei ilei preliminare ciò die onesto reputa e conilu- 
cente al beue comune. 

Si quid mihi huwanitus ete. Ciò che qui l'oratore sembra an- 
tivedere delle tristi contingenze che pnieano toccargli, pur troppo 
gl'incolse l'unno seguente, scortogli per mani) dei sicari di At:to- 

SJeae perpetuile erga te eie. Se bene a ubino buon termine spe- 
rasse riuscire , tuttavia cicero!, e desiderava trovarsi presente a pro- 
pugnare la sentenza di L. Piscine, se non altro a porre un suggello 
del costante amar suo verso la repubblica. 

Jltrittique constili etc. Cioè il motivo della sua risoluzione ili 
andare e di tornare iodieli'o , come è (ietto da principio. 

Nonnullo eiw officio eie. Antonio, reduce dalla ballagli:! farsa- 
lica a Brindisi, dove era Cicerone, min lo tolse di vita, sebheue 
avesse palato tarlo .^)ra a ciò allude qui l'oratore, e professa ili 
essere stato sempre memore di tal beneficio . Vero e che forse 
Antonio si astenne ita questa vendetta di parte conoscendo o inter- 
pretando la volontà di Cesare, il quale poeu il;,p|ioi scrisse a Vo- 
glia che Cicerone, per le egregie sue virtù e le singolari doli del- 
l' animo . io (piallinone parie del maada dalle nostre anale dal no- 
stro valore assoggettato , sia salvo ed incolume » . 

V. Bannibal, eredo, etc. Ciò è detto con qualche amarezza d'iro- 
nia. L' essere Annibale alle porte di Fonia , o II trattare della pace 
con Pirro, erano negozi di suprema importanza; onde non Inter» 
venire in senato a line di deliberare -intorno alle risoluzioni da 
prendersi, sarebhc stalo per un senatore colpa di tradita a abban- 
donala patria . E però quell'Appio senatore, -ài cui ipui si parla, an- 
cora che vecchio e cieco, fecesl condarre in senato a line di dis- 
suaderà la pace cou Pirro e raffermare iti tal panilo i vacillanti padri ■ 
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do t'yrrhì pace agebatur, ad qua rei causam ctiam Appi tini 
illuni, et caecum et senem, tlelatum esse, memoriae pro- 
dilum est. De supplicatiunibus referebatur; quo in genere 
senalores deesse non solent. Coguntur enim non pignori- 
bus, sed eorum, quorum de li uno re agitur, gratia: quod 
idem fìt, quum de triumpho refertur. Ita sino, cura con- 
sules sunt, ut paene liberimi sit senatori' non adesse. Qui 
quum mini mos notus essel, quumque de vìa languerem , 
et mi liime t displicerem, misi, prò amicttia, qui noe ei di- 
ceret. At ille, vobìs audientibus, cum fabris se doni uni meani 
venturoni esse dixit. Nimis iracondo boc quidem , et valde 
intemperanler. Cuìus enim malese ii ista poena est, ut di- 
cere in boc ordine audcret, se publicis operis.disturbatu- 
ruin publice ex sena tu s sententia acdificalam domum ? Quig 
atitem unquam tanto damno senatorem coegit'? aut quid est 



Coguntur ... non pignoribus . 1 pegni , ili cui qui si fa menzione, 
erano le multe die faeevausi pagare ai senatori ogni volia ebe non 
intervenissero alle adunanze. 

Quorum de honore agitur, eie. In quella senatoria adunanza An- 
imilo chiese che si decretassero onori straordinari alla memoria di 
Cesare e religiose supplicazioni a lui come a divinila . Il senato de- 
créto , niuno contrari icen te , conforme alla proposta: la qual cosa 
avendo Cicerone preveduta, mandò scusandosi al console sono prete- 
sto di mala salute pel disagio del viaggio, di non poter intervenirti . 
E quindi fu che Antonio , recando la scusa di Cicerone a tuli' altro 
mniìvo che a quello della salute , inveì acerbamente contro di lui , 
siccome è detto in principio. 

Penne libtrum sit tic. "Franandosi nelle adunarne senatorie di 
faccende simili a quella proposta da Antonio , i senatori erano quasi 
die Uberi dell'intervenirvi, certo non erano costretti di dover pa- 
gare alcuna tassa. % 

Misi, prò amicitia, gai tic. S'intende che Cicerone mandò av- 
viso ad Antonio del suo mal essere e però del suo non intervenire 
in senato, non perchè slimasse ciò necessario, ma per usar con 
esso lui all'amichevole. 

Cum fabris se domum meam etc. Antonio, udito che Cicerone 
non veniva all'adunanza del senato, min solo Inveì contro ili lui 
acerbissimamente, ma ancora minacciò di volere mandar gente a 
forzarne la casa e costringerlo ad andare; lo che però non fece per 
interposizione di molti amici . 

Ex senatus sententia aedifteatam eie. La casa di Cicerone, stir 
la distrutta da P. Clodia quando quegli era in esilio, fu poi al ri- 
lordo di lui per decri-io del senato riedificata a pubbliche spese- 
li notar die qui Cicerone fa di queste circostanze, giova a render 
più odiosa la minaccia di Antonio, 
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ultra pignns, aut multai»? Quoti si scissct, quam senten- 
tiain dicturus essem , rcmisissel aliquid profccto de severi- 
tale cogendi. 

VI. An me censetis, Patres consci ipli , quod vos inviti 
sequuli estis, decretimi m fuisse , ul partii (alia cum suppli- 
calionibus niiscerentur? ut inexpiabiles religiones in rempu- 
blicam inducerenlur ? ut decernercntur stipplìcationes mor- 
tila ? nìhil dico , cui. Fiierit ille L. Brutus , qui et ipse re- 
gio domina tu rcmpublicam liberavi!, et ad similem v ir tu- 
te m et simile foctuni slirpcm in prope quingcntesimnm an- 
num propagavi!: adduci tanun nun passero, ut quemquam 
mortuum ceniungerem cuin iimiiorlaliiim religione ; ut , cu- 
ius sepulcrui» usquam exstct, ubi parentetur , ei public e 
supplicctur. lìgo vero cani senlentram dixisstm , Palres con- 



Quam tentenUam diclurvt etc. Dice qui V oratore, ebe se An- 
tonia avesse conosciuto in quat semenza avrebbe egli parlato in- 
torno alla proposta falla dei divini onori da decretarsi a Cesare , non 
se la sarebbe presa mulo a petto; cioè non avrebbe menalo tanto 
minore perchè non intervenne all'adunanza. 

VI. Parentalia cum luppltcationibus . Il vocabolo.por«n(uli'a , 
derivando da parens j dinotava in origine le esequie Tane ai defunti 
genitori: indi fu trasferito a dinotare le esequie falle a qualsiasi 
defunto. — dui r oratore accenna, essere inconveniente l'accoppia- 
re i funebri onori con gli onori divini . 

InexpiabiU* religione! . Nei Ialini scrittori , la voce religione* 
significa riti e ani di culto religioso, come è la preghiera alla di- 
vinila. Chiamansi poi inespiabili le preghiere falle ad un mortale 
trapassalo, venendo considerali come alti di somma empietà, onde 
si la dell'uomo un dio. Tale empietà, al dir dell'oratore, voleva 
Antonio introdurre nella repubblica, proponendo In senato l'ese- 
quie e l'apoteosi di Cosare. 

Fuerìl ille L. Btutui etc. Tullio dichiara in questo luogo, che 
so bene fnssero stali proposti e decretati a L. Bruto (nome da pa- 
recchi secoli illustre) i divini onori , egli si sarebbe rifiutalo di ren- 
dere il culto degli immortali ad un morto. Or tanto più ec. 

In . . ■ quingenlesimum annum etc. L. Giunin Bruto, di cui qui 
fassi menzione, avea, già eran circa HOO anni, caccialo Tarquinio 
superbo : da lui discendevano M. Brolo e D. Bruto , due degli uccisori 
di Cesare, dei quali, egualmente che del loro amenaio, 1' oratore 
tocca le lodi . 

Cuiui sepulchrum usquam etc. Era veramente un fallo , che i re- 
sti merlali di G. Cesare non avessero io alcun luogo sepoltura. Poi- 
ché , sebbene arso il cadavere di lui alla scompigliala nel fòro fns- 
segli in quel luogo dedicala una colonna colla scrina parenti pa- 
triae ; nondimeno questo onorario monuuienio fu poi per ordine di 
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scripti, ut me advorsus populum romanum , si qui accudis- 
se! gravinr reipubticac casus, si bi'llum, si morbus, si fa> 
iik's, Tacile pjsSL'in ti e rendere ; quae paitim iam sunl, par- 
tili) ti meo ne impeiuleaul. Sed Ime igiiuscanl dii i minor ta- 
lea velini , et populo rumano, qui id non probat, et buie 
ordini, qui decrevil invitus. Quid? de reliquis reipublicae 
malie lineine dicere ì Mihi vero licci, et semper licebit di- 
gnitatcn) tueri , inortein contemnere. l'otestas modo venien- 
ti in liunc lue um sit: dieendi peiiculum non recuso. Atque 
utinam, l'atres conscripti, Kalendis Seuilibus adesse po- 
tuissem 1 non quo profici poluerit aliquid ; sed ne unus mo- 
do consularis , quod tum accidit, dignus ilio lionore , dignus 
repnblica inveniretur. <Jua quidem ex re magnimi acci pio 
dolorem , Lumines amplissimis pupilli romani beneiiciis usos , 
[,. Pisonem , ducem optimae sententiae , non seqnulos. Id- 
eircone nos popiilus romanus consnles fecit , ut in altissi- 
mo gradii dignitalis lucati, rempnblicam pio nihilo habe- 
remus? Non modo vece nemo L. Risoni cmsularis , sed ne 



UolatieDa console bollato a terra: e cosi non ebbe veruna sepolcra^ 
le onoranza. 

Partivi iam sani, partim timo eie. Nell'anno in cui l'oratore 
cosi parlava, per quasi luna Italia infieriva la poste; ranno susse- 
guente scoppiò la guerra fra Antonio e D. Bruto : due .-ioni dopo fu 
gran carestia: pei' lai modo non i'urnu vani i limoni di Cicerone. 

Bue ignoscant dii eie. L'oratore con parole di molla religion 
pieue (ini favella pregando ai celesti che vagliano perdonare l'em- 
pietà nella repubblica introdotta; poiché l'apoteosi di Cesare per 
■ Antonio proposta non fu dal popolo romano approvala, e dal senato 
mal suo srado approvala. 

Ale unui modo comularis . ctc. S' iuieude di L. Pisene, il quale 
unicamente parlò in libera sentenza contro la propusta di Antonio. 

l'opuli romani beneficai uso*. Ci piace trascriver qui ciò che 
noli' cdiiinue milanese Gnocchi. 1850, viene opportunamente noialn. 
Col nome di beneficia chiamavimsi dai Romani anche le più alle cart- 
elli: della repuiililit ii : ifenoiiiiiu/ione die imljìlila In siuKolar modo la 
cosa significala e quelli cui erano date; penicene dagli animi gene- 
rosi liensi benefìcio .la f.icolia. loro pinta di ben fare, e tali stima- 
vano i Romani le più alte magistrature, perchè mezzi di somma- 
mente beneficare la patria. 

iVirn modo voce ctc. Poco sopra atea l'oratore in modo parlalo 
dei senatori clic pareva volesse scusarli dell'avere con decrem ap- 
provata la proposta di Antonio, come se ciò avessero dormo di ne- 
cessita fare ; àecrcvil invitus . Qui però sdegno sa meri Le si addolora 
che ninno avesse l'aoimo di opporsi a quella proposta, e di pro- 
pugnare la sentenza di Pisoue . 
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rotta qtiidem assensus est. Quaenani (malum) est ista vo- 
lontaria servilus? Fuertt quacdain necessaria. Noe ego hoc 
ab omnibus iis desidero, qui sententiain luco consiliari di- 
clini. Alia causa esl eorum , quorum silciitio ignosoo; alia 
eorùm, quorum vocem requiro. Quos quidem doleo in su- 
spicionem populj romani venire, non melu, quod ipsum 
esset turpe, sed alium alia de causa deesse dignità li suae. 

VII. Quare priimun mavimas gralias et habt?o et ago f.. 
l'isoni, qui non, quid efficerc posset in republica, cogita- 
vi!, sed quid facere deberet ; deinde a vobis , Patrea con- 
scripti , peto, ut, etiamsi sequi minus audebitis orationem 
atque auctoritatem meam, benigne (amen me, ut fecislis 
adbuc , audiatis. 

Pi imuin igitur acla Caesaris servanda censco : non quo 
p robe in ; quis enim id quidem potcst ? sed quia rationeiu 
habendatn maxime arbitror pacis et olii. Veliera adessel 
Antonius, modo sino, advoeatis ; sed , ut opinor, licei ci mi- 
nus valere ; quod mihi beri per illuni non licebat: doceret 
■ne, vel potius vos, Patres conscripli, quemadmodum ips;> 
Caesaris acta defenderet. An in commenlarìolis et cbirogra- 



Fueril quaedam necessaria . Necessaria servitù potè forse es- 
sere vivendo Osare, quantunque ciò fosse sempre ima vili; paura; 
ma ora non melu, quod ipium esset turpe, sed alium alia de 
causa, cioè per favorire Anlooio . lo che è somma abiettezza dì 
:)uimo. 

VII. Quare primum maxima* «te. Sin qui l'oratore ha fallo 
T esposizione di tulio ciò die diedegli l'occasione di fare questo 
urriughe contro M. Antonio . — Ora viene a parlar di ciò che giu- 
dica speuieule al bene della repubblica. 

Acla Caesaris servanda etc. Per senatorio decreto era slato 
confermalo ipiello che Cesare avea fallo: e io ciò anche Ciceroni; 
si mostra consenziente, non por Umore o per coimiicnza con An- 
tonio, ma perjudurre concordia fra i cil ladini d'ambo i parlili. 
Dappoiché grande scompiglio sarebbe avvenuto , e molle nimistà su- 
scitale, se quello avea Cesare fallo e decretiti», fossesi annullato. 

Sìnc advocalis . Cioè, senza soldati, dai quali Aulouio Un dal 
giorno che dopo I' uccisione di Cesare convocò la prima volta il se- 
nato, era sialo solilo circondarsi o per propria difesa o pur incu- 
ter timore nei senatori e cosi ottenere più facilmente ciò ch'egli 
voleva . 

Licei ti minus valere. Antonio , fingendosi alquanto ridisposto 
di salute, non intervenne all'adunanza senatoria temila il giorno 
susseguente alle calcndc di settembre, nella quale Cicerone disse la 
presente orazione. 

An in commentariolit , . . acta Caesaris firma. L'oratore in 
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phis et libelli» se uno auetore prolatis, ac ne prolatis qui- 
dein , scd tantummodo dictis, acla Caesaris firma erunf: 
quae Hle in aes incidi!, in quo populi iussa, perpetuasque 
leges esse voluìt, prò nihilo babebimtur ? Equìdeni sic exi- 
stuno: nihil lam esse in aclis Caesaris, quam leges Caesa- 
ris. An , si cui quid ille promisit , id crii iixum , quod idem 
non lacere potili E? ut milititi multa piomissa non fccit. Qtiao 
tanno multo plora ilio morluo imperla sunt, quam vivo be- 
neCcia per omnes annos tributa et data . Sed ea non muto , 
non moveo; summo etiam studio piatetela illius acta dc- 
ftndo. Pecunia utinam ad Opfs maneretl cruenta illa qui- 
dem , sed bis temporibus, qocniam his, quorum est, non 
redditur, necessaria. Quamquam ea quoque sit illusa, si 
ita in aclis fuit. Ecquid est, quod tam proprie dici possit 
action eius, qui togatus in republica cum potestate inipe- 
rioque versatus sit, quam lexV Qu aere acta Giacchi: leges 
Semproniae proferentur. Quaere Sullae: Corneliae . Quid? 
Cn. Pompeii tertius consolatila in quibus actis cunstitit? 
nenipe in legibus. A C a esaie ipso si quaereres, qiiidnam 
egisset in urbe et in Ioga, leges multas responderet se et 
praeclaras tulisse; cUirograpba vero aut mot a rei , ani non 
darei; aut, si dedisset, non istas res in actis suis ducerei. 
Sed ea ipsa concedo; quibusdam in rebus etiam cenniveo; 



questo luogo dimostra, quanto sarebbe assurdo dar vigore alle pri- 
vate memorie scrine da Cesare, e, quel ebe e peggio, dallo scrivano 
Faberlo adulterale , come è delio , e toglierlo alle legai da lui Tallo 
e promulgate , alle quali solamente riferiva»! Il senatorio decreto di 

Quae tamen multo plura etc. Nelle memorie privale di Cesare 
trovasi maggior numero di benefizi promessi che non ne atea fatti 
in Ire anni della sua dittatura: lo che è forte ragion dì credere che 
quello memorie fossero per Antonio falsate. 

Pecunia utinam ad Opti etc. Cesare uvea raccolto grossa som- 
ma ili danaro , equivalerne a 143,700,000 franchi, per usarne nella 
guerra contro i Parli, e lo avea deposto nel tempio della Dea Opl . 
Ora di questo erasi Antonio impossessalo per pagare i suoi debili 
e comperarsi fautori, datane ima parte al collega Dolabella. 

Cruenta illa quidem. Cosi chiama l'oratore quel danaro, per- 
chè colla violenza e col sangue estorto ai Pompeiani. 

Ecquid ett, quod etc. Cicerone insiste nell'idea che debbano 
chiamarsi ani di Cesare, non le privale memorie di lui, ma le leg- 
gi da lui promulgate. Antonio per lo contrario avrebbe voluto cerio 
leggi di Cesare abrogale e lenute iu vigore certe privale memorie 
da lui lasciate manoscritte. 
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in maximis vero rebus, id est legibus, acta Caesaris dis- 
solvi ferendum non puto. 

Vili. Quae lex melior, utilior, optima etiam republica 
saepius flagitala , quam , ne praetoriae provinciae plus quam 
anniint , nere plus quam biennium consulares obli nere n- 
Uir? Hac lege sublata, videnturne vobisacta Caesaris ser- 
var!? Quid? ea lege, quae promulgata est de tertia decu- 
ria iudicum, nonne, 0111 ne s iiidiciariae leges Caesaris dissol- 
vuntur ? et vos acta Caesaris defenditis, qui leges eius 
evertitis? Nisi forte, si quid memoriae causa retulit in li- 
bellnm, id numerabitur in actis, et quamvis iniquum et 
inutile sit , defendelur : quod ad pop id uni centuriatis coini- 
tiis tulit, id in actis Caesaris non liabebilur. At quae est 
ista tertia decuria? Centunonum, inquit. Quid? isti ordi- 
ni iudicatus lege Julia, etiam ante Pompeia, Aurelia non 
patebat ? Census praefìniebatur , inquii. Non centurioni 
quidem solum, sed equiti etiam romano. Itaque viri for- 
tissimi atque honest issimi , qui ordines duxerunt, res et 
iudicant et iudicaverunt. Non quaero, inquit, istos. Qui- 
cumque ordinem duxit, iudicet. Al si ferretis , quicumque 
equo meruisset, quod est laudatius, ne mi ni probaretis. In 
indice enim spedar i et fortuna uebet et dignitas. Non 
quaero, inquit, ista: addo etiam iudices manipularcs ex 



Vili. Quae lex metior eie. Il governo delle provincia pretorie o 
consolari ordinariamente durava un anno, al più due. Ha Cesare 
tenne il gnomo delle Gallie nove anni , lo ette fecegli acquistar 
lama forza da poter poi muover guerra alla patria e insignorirsene. 
Ondecliè poscia temendo che altri potesse imitare il suo esempio , 
fece la legge a cui qui si allude, c che Antonio volle abrogata. 

Ea lege, quae promulgala eie. Era legge di Cesare ctie due de- 
curie soltanto giudicassero, una dell'ordine sonaiorio, tiua dell'or- 
dine equestre : Antonio ve uè aggiunse uua terni , composta de' cen- 
turioni. Per lai modo anche questa legge di Cesare sui giudici ve- 
niva da Antonio abrogata. 

Ititi forte, ti quid memorine eie. Ecco come ad Antonio pia- 
ceva conservare gli aiti di Cesare: abrogate le provvide ordinazioni 
di lui , perchè forse non utili al suoi intendimenti, voleva mantenuto 
ciò ch'egli trovava notato nei privali registri del dittatore, secondo 
le sue mire, alterali e adulterali per mano di Faberio, siccome è già 
detto . 

Equo meruittet. Vuol dire che avesse militato nella cavalleria 
con cavallo proprio: giacché cou cavallo proprio militava nell'or- 
dine equestre chi per difetto di censo non vi apparteneva . 

Iudicet manìpularet . Dicevausi militi mauipulart quelli che era- 
oc. oraz.ii. 18 
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legione Alaudacum. Aliter enim nostri nega ni posse se sal- 
vos esse. 0 contumeiiosum honorem iis, quos ad itidican- 
dum nec opinante» vocatisl Hic enim estlegis index, ut ii 
in tertia decuria iudicent, qui libere indicare non audeant. 
In quo quantus est error , dii immorlales, eurum, qui islam 
legem eicogitavemnt? Ut enim quisque sordidissimi^ vide- 
bitur, ita libentissime severitate iudicandi sordessuas eluet, 
laborabìtque , ut honestis decuriis potius digmis videatur , 
quam in turpem iure coniectus. 

IX. Altera promulgata lex est, ut et de vi et de maio- 
state damnati ad populum provncent, si velini. Haec utrum 
tandem les est, an legum omnium dissolutio? quis est enim 
hodie, cuius intersit islam legem manerc? Nemo reus est 
istis legibus: nemo, quem fulurum putemus. Armis enim 
gesta nunquam profecto in iudiciuin vocabuntur. At res 
popularis. Utinain quidem velletis aliquid esse populare ! 
Omnes enim iam cives de reipublicae salute una et niente 
et voce consentiunt. Quae est igitur ista ctipidìtas eius le- 
gis fBrendae , quae lurpiludinem summani- habeat , gratiam 
nullam? Quid enim turpius, quam qui maiestatem populi 
romani per vim minuent , eum , damnatum iudicio , ad eam 
ipsam vim reverti , propler quam sit iure damnatus t Sed 
quid plura de lego disputo ? quasi vero id agatur , ut quis- 
quam provocet. Id agitur, id fertur, ne quis omnìno un- 
no nei manipoli a distinzione del velili , i quali non avevano mani- 
poli propri. Giudici manipolari poi erano gli scelti dalla legione 
composta di Galli transalpini, delti alaudi perchè portavano sul ci- 
miero un'allodola effigiai» in bronzo. 

Aliter . . . naitri negant ite. Se non tengano ancor questi , dice 
Antonio , l' ufficio di giudici, i nostri, famigliari ed amici (cioè 
consorti d'ogni scelleraggine ), verranno senza meno condannati. 

Qui libere iudicare non audeant. Questo è il titolo della leg- 
ge, o (ebe è lo stesso) questo importa la legge, che nella terza 
decuria giudichino coloro, i quali non osano giudicar enn libertà, 
sia perchè consapevoli essi stessi di loro colpe , sia perchè in lutto 
ligi ad Antonio . 

tX. Altera promulgala lete etc. La legge Giulia , fatta da G. Ce- 
sare , puniva un colpevole di violenza o di delitto contro lo stato, 
coli' interdizione dall'acqua e dal fuoco. Ora, eziandio questa legge 
veniva abrogata per I' appellazione al popolo concessa da Antonio. 

M agitur, id ftrtur tic. Antonio permettendo ai colpevoli di 
violenza e di delitto contro lo stato I' appellazione al popolo, favo- 
riva lai sona di delinquenti, i quali il più delle volte riuscivano a 
cansar la pana. 
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quam istis legibus reus fiat. Quis «nini aut accusator tam 
anicns repedelur , qui reo condemnato oblici se inullitudi- 
ni conductae velit? aut iudex, qui retini danmare audeat , 
ut ipse ad operas mercenarias statini protrahatur ? Non 
igitnr provocatio ista lege datur ; sed dune maxime saluta- 
res logos quaest ione s quo tolluntur. Quid est aliud adhortari 
adolescenles, ut turbulenti , utseditiosì, ut perniciosi cives 
velini esse? Quam autem ad reipublicae pestem furor tri- 
biinicius impelli non potcrit, bis duabus quaestionibus , de 
vi , et de maieslate sublatis? 

X. Quid, quod obrogalur legibus Caesaris , qtiae iubent , 
eì , qui de vi, itemque ei , qui maieslatis damnalus sit , 
aqua et igni interdici ? quibus quum provocatio dalur, non- 
ne acta Caesaris rescindimtur ? Quae quidam ego, l'atres 
conscripti , qui illa unquam probavi, ita conserva n da con- 
cordiae causa arbitratila som, ut non modo, quas yìyus 
Caesar leges tulisset, infirmandas hoc tempore non pula- 
rem; sed ne illas quidem, quas post m urterà Caesaris pro- 
lalas esse et fi*as videtis. De exsilio reducti a mortilo ; civi- 
tas data non solum singulis, sed aationibus, et provine iis 
universis a mortuo; iminiinitatibus infìnitis sublata vecti- 
galìa a mortuo. Ergo haec , uno, veruni optimo , a net or e 

Quis enim aut accusator eie. Nessuno vorrà concorrere all'ac- 
cusa o alla condonila di un colpevole ili violenza o (li delitto con- 
tro lo stillo, perchè venendo |ini urli' ;ip|nill,i/.ioi]f apollo rial po- 
polo , comiiosio per la maggior parie di operili, sarebbe esposto alle 
loro vendette. Tale è il senso ai questo luogo. 

Quid est atiud adhortari etc. Celesta appellazione al popolo nei 
menzionali deliiti lenile a sbrigliare la gioventù) a renderla turbo- 
lenta, sediziosa, pessima. 

(>iiam ■ . . impelli. Cosi meglio leggiamo: alcuni cadici però 
hanno Quem . . . impellere non poterli eie. 

X. De exilio reducti a mortuo ete. Qui l'oratore con beffardo 
modo ( mortttorttm enim actio nutta est, dice il Manuzio ) tocca le 
concessioni fatte da Aoionio in nome di Cesare morto, dicendole 
cavale dalle memorie di lui . 

Ergo haec, etc. io questa coucliìnsione, chi ben consideri, è gran 
forza ed efficacia a dimostrar la eoniradliloue e assurdità , onde 
procede Antonio, abrogando quelle che sono vere leggi di Cesare, 
promulgale e sanzionate; presumendo di dare io nnme di Cesare 
autorità di legge a certe ordinazioni che dice aver tratto dai me- 
moriali del medesimo . 

Uno, veruni optimo, auclore. Cosi sull'autorità di alcuni co- 
. mentitori leggiamo: comunemente però ieggest tino viro optimo 
auctore . .- , 
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domo prolata, defendimus: eas leges, quas ipse, nobis in- 
spectantibus, recitavit, pronuntiavit, tulit, quibus lati» glo- 
nabatur, iisque legibus rempublicain coutineri putabat , 
de provinciis , de iudiciis, eas, inquam Caesaris leges, nos, 

3 ui defendimus acta Caesaris, evertendas putabimus? Ac 
e iis tamen legibus, quae promulga tae sunt, sai lem queri 
possumus: de iis, quae iam lalac dicuntur , ne illud qui- 
dem licuit. lllae enim nulla promulgatone latae sunt ante' 
quam acriptae. Quaerunt quidam, quid sit, cur aut ego, 
ani quisquam vestrum , Patrcs conscripli , bonis tribunis 
plebis, leges malas metuat. Paratos babemus, qui interec- 
dant ; paratos , qui rempublicam religione defendant; vacui 
metu esse debemus. « Quas tu mibi, inquit, intercessio- 
nes, quas religiones? » Eas se il ice l, quibus reipublicae sa- 
lus continetur. « Ncgligimiis ista , et nimis antiqua et slulla 
ducimus. Forum sepietur ; omnes claudenlur aditus ; armati 
in praesidiis multislocis collo cab un tur. » Quid timi? « Quod 
erit ita gestum, id lex erit, et in aes incidi videbitis. » Cedo 
illa legitima: Consules popllim iure rogavebunt (hoc enim 
a maioribus accepimus ius rogandi ) popclcsode irne scivit. 
Qui populus? isne, qui eiclusus est? Quo iure? an eo, quod 
vi et armis omne suolatura est? Atquc ego hoc dico de fu- 
turis; quod est amicorum, ante dicere ca, quae vitari pos- 
sunt; quae si facta non erunt, refelletur oraliu mea. Loquor 
de legibus promulgalis; de quibus est integrum vobis. De- 
monslro vitia; tollite! Denuntio vim, arma; removetel 

XI. Irasci vos quidem inibì , Uolabella , prò republica 
dicenti, non oportebit. Quamquam te qnidein id facturum 
non arbitrar. Novi enim facilitatem tuam. Collegam tuum 
aiunt in bue sua fortuna, quae bona ìpsi videlur, — mQu, 



Quasi uni quidam, quid sit ite. Alla obiezione che non debbasi 
temere che Antouio promulghi cattive leggi, si risponde col trullo 
seguente , esposto in forma di dialogo Tra Cicerone e Antonio. 

Videbitii. a Cedo etc. Lo Sclióu, dice 1' editore torinese Pomba 
1827, non so su quale autorità, diede et in aes incidi videbitii 
eredo illa legitima : noi teniamo la vulgata , die eoo migliore in- 
terpunzione rende, a parer nostro, più piena la semenza. 

/■ne, qui exeluiui ett? Qual popolo coitobbe ed approvò la leg- 
ge? line l chiede un cnnicniatore ) oui teptis et mtlitam praetidiit 
tic exclusui est, ut non potuerit ad forum accederei 

XI. In hao tua fortuna . . . iracunduia etc. E qual maraviglia 
che Antonio, tratto a sè il potere di tutte le cose, Tosse divenuto 
stizzoso, ben sapendosi che la fortuna suole essere baldanzosa e 



cosmo di n. Antonio 2^3 
ne gravms quippiam dicami avorum et avunculi sui coii- 
sulntum si hit ila re tur, fortunatior videreltir; — sed ciim ita- 
cundum audio factum. V'ideo autein , quam sit odiosum ha- 
bere iralum eundem, et armatimi, quum (anta praesei tini 
«ladiorum sit iinpunitas. Sed proponam ius, ut tipi por , 
aequum; quod M. Antonimo non arbitror repudialurum. 
Ego, si quid in vitam eius, aut in mores cum contumelia 
diserò, quo minus midi inimicissimus sit, non recusabo. 
Sin consuetudine»! meam tennero, id est, si libere, quae 
sentiam, de republica diserà: primiun deprecor, ne ira- 
scatur; deinde, si hoc non impetro, pelo, ut sic irasca- 
tur , ut civi. Armis utatur , si ita ne cesse est , ut dicit , sui 
defendendi causa; iìs, qui pio republica, quae ipsis visa 
crunt , diserint , ista arma ne noceant. Quid hac postilla- 
None dici potest aequius ? Quod si, ut a quibusda.ni inibì 
eius familiaribus dicluin est, omnia eum, quae Iiabetur 
contra voluntalem eius, oratio, gravitcr difendi t ,. etiamsi 
nulla inesl contumelia: feremus amici naluram. Sed iidem 
Uli ila intcum: Non idem tibi , adversario Caesaris, lice- 
bit , quod Pisoni socero : et simul admoncnt quiddam , quod 



arrogante ? — Molisi, come in quesiti luogo è bullo l'aggiunto fur~ 
Untiti»!- dato a fai Una . 

Video . . . quam tit odiosum etc. E non solamente odioso , ma 
pericoloso ancora e fonti idabi lo si è die l'uomo preso ila sdegno si 
trovi bi'iie in acconciti d'arme ila poterle usare impune iueu le . 

Proputtam ini . . . aequum; cine . fu ò unii proposta equa talché 
un uoin reno e discreto possa e dtbba accettarla. , • 

Sin consueludintm meam etc. E cerm l'oratore, se a filili non 
fu sempre coraggioso, non si peritò inumai ili parlar liberamente 
Wanda I uopo della repubblica lo richiese . — in molte edizioni dopo 
le suddette parole si aggiunge quam in republica semper àabui; ma 
siccome nel codice vaticano ed in altri mancano, c non sembrano 
punto necessarie alla plana esposizione del sensi», cosi verniero da 
molti editori giustamente omesse. 

Feremut amici naluram. I dii'eltt degli umici sono da compor- 
tare con longanimità, purché non provengano da animo tristo e 
sleale. 

■Voti (dtm tibi etc. ì famigliari di Antonio venivaoo dicendo a 
Cicenioe, non essere a lui permesso ciò che a L. Pisone: il quale, 
suocero che fu di Cesare, potè liberamente e sema pericolo quere- 
larsi di Antonio ; a Cicerone non essere concessa egual libertà c im- 
punita di parlare, avendo egli nella guerra civile tenuto dai pompe- 
iani contro Cesare . . . 

Simul admoncnt ete. I menzionati famigliari di Anlonio venivano 
ancora ammonendo' Cicerone dì tenerti cauto nel parlare contro di 

16" 
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cave bina s ; me erìt iustior , Fatres conscripli, in sonatimi 
non veniendi morbi causa, qiiam inortis. 

XII. Scd per deos immortale* I te e nini in incus , Dijla- 
bl'Ha , qui rs mihi carissimus, non pos suiti de utriusque 
vestrum errore reti cere . Credo cnim vns , borni nes nobiles , 
magna quaedam spectantcs , non pccuniam , ut quidam ni- 
mis Creduli suspicantur , quae semper ab amplissimo quo- 
que clar issi in oqu e contempta est, non opes violentai, et 
populo romano minime ferendatn ptjtcnliam , sed carilatem 
civium , et gloriam concupisse. Est autem gloria , Jaus recte 
lactorum , magnorumque in rempublicam fama meriuiruin , 
quae quum optimi cuiusque, tum etiam multitudinis testi- 
monio com proba tu r . Dicerem, Dolabella, qui recte fac to- 
ni ni fructug esset, nisi te praeter ceteros esse espertum 
viderem. Quem poles recordari in vita libi illuxisse diem 
lactiorem , quam quum, expiato foro, dissipato condirsi! 
inipiorum, principibus sceleris poena affectis, urbe incendi! 
et caedis metu liberata, te domum recepisti? Cuius ordi- 
nis , cuius generis, cuius denique fortunae studia tum lau- 
di, et gratulatici tuae se non oblulerunt ?, Quin mihi 
etiam , quo auctore te in iis rebus uti arbilrabantur, et 
gratias Doni viri agebant , et tuo nomine gralulabantur. 
Recordare, quaeso, Dolabella, conscnsum fllum theatri , 



lui , a fine di non incorrere in qualche grave sinistro . Lo clie ^re- 
mo di evitare , soggiunge I' oratore : e se è lecito non andare iu se- 
nato per cagione di maialila, mi terrò in casa ancora per evitar il 
pericolo della morte. * 

XII. Vestrum errore etc. Forse, più che per altra ragione, io 
riguardo di Dolabella qui Cicerone attribuisce ad errore quello che 
i consoli avevano Tatto a danno delta repubblica . O se ancora di An- 
tonio intende parlare, usò scaltramente tale artificio a fine di vol- 
gerlo a consigli più utili e più speditoli al bene della repubblica 
stessa . 

Crtdo tnim vis eie. Onesto discorso doveva certo aver molta ef- 
ficacia in animi veramente nobili e generosi , i quali non da cupidi- 
gia di ricchezze né da superbe ambizioni, ma da sentimenti di pa- 
tria carità e di gloria vengono pi>tei: temente incitali. 

Quum potei rtcordari eie. Dello iu che sia posta la vera gloria , 
mcraio della compiacenza dei falli generosi e dei grandi meriti 
verso la repubblica, I' oratore destramente conferma qui con l'esem- 
pio di Dobbella medesimo il suo asserto, Poiché allude, siccome 
è chiaro , all' atterramento ordinalo da quel console della colonna 
siala eretta nel fóro in onore di Cesare, 
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quum oinnes carum rerom obliti, proptèr quos tibi fuerant 
ortensi, significaverunt, se novo beneficio meni ori ani vele- 
ria doloris abiccisse. Hanc lu, Doiabctla (magno loquor 
cuin dolore), liane tu, inqnam, animo aequo potutati lan- 
tani dignità te m deponere ? 

XiU. Tu autem, M. Antoni (abstmlem appello) unum 
illum diem , quo in aede Telluris scnatus fuit, non omni- 
bus iis mensimis, qui bus te quidam , niultum a me dìssen- 
ticnlcs, beatum putant, anteponisi Quae fuit oratioj de 
concordia ? quanto metu , quanta soli lei tudine civilas tum 
a te liberata est? Tuuin collegam, depositis inhvicitìis, 
obiitus auspicia a te ipso augure nuntiala , ilio primum die 
collegain tibi esse voluistì ; tuus parvulus filius in Capito- 
lium a te missus pacis obses fuit. (juo senatus die laetior ? 
quo ponili us r oman us? qui quidem nulla in conclone nn> 
quani fiequentior fuit. Tum denique liberati per viros for- 
tissimo» videbamur ; quia , ut UH voluerant , libertatem pa\ 
sequebatur|. Proximo, altero, tertio, reliquis consequutis 
diebus, non intèrmittebas quasi donum aliquod quotidii; af- 
ferre reipublicae. Maximum autem illud, quod dictaturae 
nomtn sustulistL] Haec inusta est a te, inquam, morlno 



Earum rerum obliti ite. Dolabella, divenuto irihnuo, «fera pro- 
posto la riduzione dei debiti: ni qual tentativo però avendo contra- 
rialo Trebellin , altro del tribuni , fra naia grave sedizione . L'ora- 
inre accenna a questo demerito di Dolabella verso il popolo , il miai 
demerito dice essersi al tulio ili memi culo a cagione dei nuovo be- 
neficio , ond' erasi gratificato a lutti. 

Tantum dignitattm depone re . Cioò, porre giù e non curare 
lama benevolenza ed osservanza pubblica, quanta erasene procac- 
ciala colf atterramento di quella colonna . 

XIII. Dnum illum diem tte. Tre giorni dopo le idi di marzo si 
tenne senato nel tempio della dea Tcllure : e in queir adunanza aven- 
do Cicerone parlato esortando alla concordia , Antonio consentì pie- 
namente con Cicerone e diede a malleveria il suo tiglio in ostaggio. 
Qui l'oratore accenna a questo , che nella opinione sua fu il più 
bello e glorioso storno di Antonio. 

Quanto metu eie. Qui comunemente si aggiunge veterani ; la 
qual parola da qualche edizione fu tolta non senza ragione. 

Obiitus autpicia. . . nunliata. Il Ferrati chiarisce il presente 
luogo dicendo: Nani Antonimi obnuntialione vittariral DolaMla* 
comitia habita paulo ante Canarie mortem. — L' Ernesto con- 
getturo doversi leggere nunliata in veco di nuntiante , che è lesio- 
no comune. 
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Caesari noia ad ignomiuiani scmpiternaiii. L'I enim propler 
tiniiis M. Maulii scelus, decreto gentis .Manliae, nem inetti 
Manlium Ma re uni vocali licci: sic tu, propter unius dicla- 
loris odiom, nomen diclatoris funditus susttilisti. Num ku- 
ìusce, quum prò salute reipublicae tanta gessisses, fortunali 
te, num ampliludìms , num claiitatis, num gloriae poeni- 
tebat '1 L'nde igitur subito tanta ista mutatio ? Non possum 
adduci, ut suspìcer, le pecunia capluin. Licet, quud cui- 
que libet, loquatur. Credere non est neeesse. Ni&il enim 
unquam in le sui didimi, nib.il Lunule cognovi . Quamquam 
solent domestici depravare nonntinquam : sed novi lirmita- 
tem tuam. Àque ut inani , ut culpam , sic etiam suspicionem 
vitare pqtutsses I 

- XIV. Hlud magia vercor , ne ìgnorans verum iter glo- 
riae, gloriosum potes , plus te unum posse, quam omnes, 
et metui a civibus tuis, guani diligi malis. Quodsi ita pu~ 
tas , totani ignoras viam gloriae. Carum esse cìvem , bene 
de republica mereri, laudari, coli, diligi, gloriosuin est. 
Metili vero, et in odio esse, invidiosum, detestabile, im- 
becillum, caducum. Quod videmus, etiain in fabulis, ipsis 
illis, qui Oderint, dwn metuant , dixerint, perniciosuin fuis- 
se. Ut inam , Antoni, avum iuum meminisses ! de quo tamen 



VI emim proptrr uniut IH. Mania ete. Costui, avendo tentino 
usurpare il dominio della repubblica, Tu precipitalo giù dalla rupe 
larpeu. c di mie infamia marcito, che iu odio della sua scellerag- 
gine fu decretato die ninno della patrizia famiglia dei Maulii tenesse 
in avvenire ii prenome di Marco. — Leggcsi comunemente Ifemi- 
nem patricium M. Manlium .v oc ari licet: la lezione da noi segui- 
la, conformo all' edizione torinese Pomba, sopprime coll'Ernesto 
patricium , e col Guglielmo pone Marcum dopo manlium. 

Svieni domeilici depravare eie. Punge I' avarizia di Fulvia, mo- 
glie di Antonio, la quale faceva turpe vendita di Provincie e delle 
allre cose che erano in potestà del console suo marito . — Questo 
genere di mercatura fu anche agli amichi conosciuto; sebbene possa 
credersi che nel nostro secolo , forse sopra gli altri dedito al mer- 
catóre , sia più universalmente e con più l'inezia di astuzia eserci- 
tato . 

XIV. Metui vero etc. Quest'arie di sopra sta re altrui colla forza 
e col timore , non solo non è punto gloriosa , ma è ancora incerta 
ed iusubile : Malut diuturni lati* cu*to* timor. Onde il dello del 
tragico oderint dum mtluant, riesce per lo più funesto a coloro 
si^ssi , che lo tolgono a norma di reggimento. 

Utinam . . . avum twin etc. Opportunamente Cicerone offre a 
M. Antonio un domestico esemplo ili verace gloria in quel!' Antonio 
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inulta audisti ex me sacrissime. Putasne illum immortali- 
talem mereri voluisse, ut propter armo rum licentiam me- 
tueretur ? Illa erat vita , illa secunda fortuna , liberta te esse 
parem ceteris, principerò dignitate. Itaque, ut omittam rea 
avi tui prosperai, aceri) issi munì eius diem supremum ma- 
lim , quam L. Cinnae dominatum, a quo ille crudelissime 
est interfectus . 

Sed quid oratione te flectam ? Si enim exitus G. Caesa- 
ris eftìcere hoc non potest , ut malis carus esse , quam me- 
tili, nìhil cuiusquam proCciet, nec valebit oratio. Quem 
qui beatum, fuisse putant, miseri ipsì sunt. Beatus est ne- 
nio, qui, ea Icge vivit, ut non modo impune, sed etiam 
cum summa interfectoris gloria interfici possi! . Quare fle- 
cte te, quacso, et maiores tuos respice, atque ila guberna 
rempubltcam, ut natimi esse te cives tui gaudeant: sine 
quo nec beatus, nec clarus esse quisquam potest. 

XV. Et populi quidem romani iudicia multa ambo ha- 
betis, quibus vos non satis moveri permoleste fero. Quid 
cnim gladiatoribus ctamores innumerabilium civium ? quid 
populi concursus? quid Pompcii statuae plausus infiniti? 
quid iis tribunis plcbis , qui vobis adversantur ? parumne 
haec significabanl, incredibiliter conscntientem populi ro- 
mani universi volunlatcm ? Quid ? Àpollinarium ludorum 



oratore, i! quale fu ucciso da China l'anno ili Roma 660. La cui 
line sebbene tosse acerbissima, dappoiché Tra l'altre atrocità venne 
il teschio di lui affisso ai rostri, pur nondimeno Cicerone si eleg- 
gerebbe piuttosto subire quella morte , che tener la signoria di quel 
L. Cinna dal quale fu crudelissimamente trucidalo. 

Si enim exitus ete. Cerio , se senza efficacia era per Antonio 11 
recente esempio della uccisione di Cesare, ni un altro argomento va- 
leva a mettergli nell'animo la massima . che pericoloso ed incerto 
è sempre al reggitori dei popoli voler essere anzi temuti che afflati. 

Quem qui beatum etc. Si raffrontino queste sentenze con quello 
che l'oratore dice in altri luoghi , massime nidi' orazione prò Afar- 
ceUo; e poi si dica, se questa è coerenza di principi! degna d'uo- 
mo Torte e sapiente . 

XV. Quid Pompeìi ilaluac etc. Qui l'oratore, a une d'indurre 
Antonio a non osteggiare il partito degli uccisori di Cesare , tocca 
di alcune significazioni , o vogliam dire giudizi dati dal popolo ro- 
mano. Una fu. ebe vedendo la statua di Pompeo proruppe in ap- 
plausi, in gralu lai ioni e in ewiva verso Pompeo stesso : con che die- 
de chiaro a conoscere coni' egli fosse pur sempre ardente e fiero 
dell' antica sua liberi à . 

Jpotlinarium ludorum etc. Ecco un'altra significazione . Uopo 
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plausus, vel testimonia potius, et iudicia populi romani 
vubis parva videbàntur ? 0 beatos illos, qui, quum adesse 
ipsis propler vim armorum non licebat, aderant tamen , et 
in meduflis populi romani ac visceribus haerebant ! Nìsì 
forte Atlio tum plaudi, et sexagcsimo post anno palmam. 
dari putabatis, min Bruto ; qui liulis suis ita caruit, ut in 
ilio apparatissinm spectaculo studium populos romanus tri- 
bueret absenti , desideriti in liberatoris sui perpetuo plausu 
et clamore leniret. 

Equidem is sum , qui istos plausus, quum a populari- 
bus civìbus tribuerentur , semper contempserim : incinquo 
quum a suinmis, mediis, in firn is, quum denique ab uni- 
versis hoc idem fìt, quuinqtie ii , qui ante sequì populi 
congensum solebant, fWiunt; non plausi! m illuni, sed iu- 
dicium puto. Sin haec leviora vobis videntur, quae sunt 
gravissima: num etiam hoc contemnitis, quod sensislis, tam 
caram populo romano vitam A. Hirtii fnisse ? Satis enim 
erat, probatum illum esse populo romano, ut est; iucun- 
dum amieis, in quo vincit omnes; carum suis, quibus est 
carissimus : tantam tamen sollicitudinem honorum , tantum 
timorem omnium in quo meminiinus? certe in nullo. 

Quidjigitur? hoc vos, per deos immortalesl quale sii, 
non interpretamini ? Quid eos de vestra vita cogitare cen- 
setis, quibus Corum , qnos sperant reipublicae consulti! ros , 
vita iam cara sit t Cepi , Patres consci' ip ti , reversionis meac 



la morie di ('usare uvea M. Bruti) italo uno spettacolo teatrale hi 
nuore di Apollo. In esso il pupillo rumano fece vivissimi plausi allo 
stesso Bruto , se bene per Umore de' cesar limi assente da Roma . 

Equidem is tum eie. Qui I' oratore dice iu sostanza , che di que- 
ste sigili llcazlnni uiun conio dee tarsi, quando provengono da fa- 
zione, a popularibus elettali ; grandissimo conto dee farsene, 
quando muovono da ogni classe di cittadini, che è (inalilo dire da 
tulli universalmente ; a summit , mediis , inflmis , denique. ab uni- 
versit. 

Vitam A. Hirtii He. Irzio , console designalo pel prossimo an- 
no, sendo caduto in fermo, il popolo romano avea fallo pubblici 
voli per la sua guarigione: e ciò perchè aveva certa speranza che 
egli ne) consolato sarebbe sialo II difensore della repubblica. 

Caspi , Patres canscriplt eie. In questa breve ennebj listone qual 
nobiltà di sentimenti mostra l'oratore; qual forza e disianza di pa- 
trio amore; quale intrepidezza di animo devolo unicamente al bimc 
dulia repubblica! — Sun pago, ci dice, d'aver potuto favellando 
darvi testimonio della costanza de' miei principili son pago d'es- 
sere stalo da voi volentieri ascollalo, lo, se potrò, favellerà sem- 
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fruclum : quoniam et ea disi, ut, quicumque casus conse- 
qmitus csset, exstaret conslantiae meae testimoniinn , ci 
sjm a vobis benigne ac diligenter auditus. Quae potcstos si 
filli saepius sino meo vestroque periculo liet, ntar.Si ini- 
nus, quantum poterò, non tam mìhi me, quam reìpubiicao 
reservabo. Mibi fere satis est, quod visi, vel ad aetalem , 
vel ad gloriam. Huc si quid accesserit,, non tam mihi , 
quam vobis, reique publicae accesserit. 

|if%nelln stessa semenza: se questo mi verrà disdetto, sarò cauta 
aj»ne di conservar me non a me slesso , ma alla repubblica. Quan- 
tflh me, son vissuto a bastanza. Tulio quanto sopravvive, ,') . s:ir:i pei- 
la repubblica. E poco sopravvisse: poiché, l'anno seguente 710 ili 
it^na. 61 di sua eia, fu ucciso. 
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